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DELLA VITA E DEGLI SGRITTI 

DI POLIBIO. 


X Y JCQUK Polibio in Megalopoli , città delC Arca- 
dia , nelC olimpiade cxLir , o in sulC incominciare 
delC olimpiade cxtr , cioè a dire fra gli anni di ' 
Roma 55o e 556 (i), regnando in Egitto Tolomeo, 
Epifane (a). Suo padre Licorta fu pretore degli Achei, 
e dopo Filopemene il pià valoroso capitano di quella 
nazione (3). Nè degenerò il figlio da tanto genitore. 

(i) Gerardo Passio (de Historic. Graecisj c. fa un 

sottilissimo calcolo per provare cfie Polibio vide la luce pel- 
t appunto nel quarto anno dell^ olimpìade cxLiir , o dir vo- 
gliamo nell'anno di doma 5 {8. Ma lo Schweighéuser chiaro 
dimostra eh' egli , con una petizione di principio , pone a fon- 
damento della sua ipotesi ciò che ne dovrebbe seguire. 

(a) Suida , che Lieo chiama il padre di Polibio, pretende 
esser questi nato, mentre che regnava Tolomeo Evergete , il 
quale, conforme rilevasi da Polibio stesso (I. v, n. e35 
confrottt. col I. ii , c. fì^ ) mori nell'olimpiade cxxxix , 
dunque parecchi anni avanti la nascita d'I nostro autore. 

(3| Narra Giustino ( Epit. I. xxxii, o. i ) che Filopemene 
preso da' Messemi , ed avvelenato in carcere , chiese innanzi 
di morire , se Licoria pretore degli Achei , eh' egli riputava 
POLIBIO , tomo /. I 
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Nella sua prima gioventh fu seguace di Filopemene, 
eh' egli ebbe in somma venerazione , e le ceneri del 
^uale portò al sepolcro. Pria che giunto fosse alC età 
che richiedea la le^e pelV ammissione à maestrali , 
cioè avanti trent' anni , fu insieme col padre destinato 
per ambasciadore al re HEgjitto (4)> Nella guerra fra 
I Romani e Perseo , che finì coll' esterminio del regno 
di Macedonia , era egli dapprima col padre ét avviso 
che gli Achei si stessero di mezzo (5) ; ma avendo 
vinto il partito che favoriva i Romani , venne eletto 
a generale della cavalleria Achea, che dovea andar 
in soccorso di quelli (6), e mandalo ambasciadore al 
console Quinto Alarcio , il quale facea la guerra a 
Perseo ; ma rifiutò questi gli offerti ajuti , dicendo 
che non ne abbisognava. Jn appresso i fratelli To- 
temei ( Filometore ed Evergete il ) che insieme re- 
gnavan in Egitto , il domandarono agli Achei per co- 
mandare la cavalleria ausiliaria contr Antioco re di 

dopo di si il secondo nella scienza militare , era salvo ? come 
gli dissero di si ; « adunque , rispose , non hanno f^li Achei 
tutto perduto » e spirò. Diffalti non si tosto giunse in 
lopoli la nuova della miseranda fine di quelC eroe , che tutta 
la gioventù prese le anni , e condotta da Licorta fece aspra 
vendetta degli uccisori di Filopemene , costringendoli a danti 
la morte , e facendo a Messenii riconoscere la sovranità degli 
Achei. Il corpo di Filopemene fu poi abbruciato , e con gran 
pompa recato in patria ( F. Plutarco in Filopem. p. 3C8 ). 

({) Polibio 1. XXV , a ij. 

(5) ìd. xxviii', J e G. ' 

(6) Id. l. c. 
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Siria (j). Dopo la disfatta di Perseo , accusato con 
mille de’ pià illustri Achei tT aver parteggiato pc’ ne- 
mici de’ Romani , fu insieme con essi chiamato a Ro- 
ma , ed essendo gli alwi stati distribuiti pelle città 
d' Italia , ottenne egli dal pretore, a richiesta di Sci- 
pione e di Fabio figli di Paolo Emilio , il permesso 
di restare nella capitale (8). Crebbe poscia la sua 
amicizia per Scipione Emiliano ( che soli dicioti anni 
avea quando il conobbe ) a tale , che noi abbandonò 
finché visse , ammaestrandolo nelle cose della guerra, 
e molte virtuose massime insinuandogli (9). Mercè di 
siffatta protezione potè egli procacciare alla patria 
non piccioli vantaggi ( i o), fra i quali il pià segnalato 
fu V aver indotto il suo amico e discepolo ad inter- 
cedere presso Catone pel ritorno degli Achei eh’ erano 
stati suoi compagni d'esilio , da mille oramai ridotti 
a soli trecento : favore che fu loro finalmente accor- 


(9) Polilì') I. xxvni, c. lo; I. xxix , 8 e seg. 

(8) W. I. xxxii, Q, Pausali, vii, go. Il principio della loro 
amicizia fu , secondochè narra Polibio (^L c.) , la congiuntura 
d alcuni libri prestali , e di ragionamenti sopra quelli tenuti. 

(g) Racconta Plutarco ( ApopUthegmat. Regun. et Imperai., 
t. U, p. 199) che Scipione minore, osservando il precetto 
di Polibio , ingegnavasi di non lasciare il foro , pria che si 
fosse in qualsivoglia modo rendato familiare ed amico alcuno 
di quelli che aveano con lui parlato. 

(10) Cosi impetrò egli dal Senato che i Locri fossero sol- 

levati dal concorrer alla guerra di Spagna e di Dalmaùa 

(xii, 5). / 
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dato dopo diciassette anni , essendo sino a quel tempo 
riuscito vcuto ogni maneggio (ii). In quell' occasione 
ritornò Polibio stesso in Achea , e confortò i suoi 
compatrioti alla concordia ed al rispetto verso il po- 
polo Romano (lai. Ma come prima se ne allontanò 
per seguir Scipione nell’impresa di Cartagine , riani- 
maronsi le antiche fazioni, e ogni cosa andò sosso- 
pra. Laonde i Romani , provocati da gravi offese , 
mandarono Metello con un esercito in Achea , da cui 
fu rotto in battaglia il pretore Critolao , poscia v in- 
viarono Mummie , il quale sconfitto eh’ ebbe il pre- 
tore Dico, entrò in Corinto, la saccheggiò ed arse { 1 3). 
Polibio , dopo /’ eccidio di Cartagine , volò nel Pe- 
loponneso , per riparare, ove possibil fosse, alt e- 
strema mina della patria ; ma Corinto era già ca- 
duta (>4)- Tuttavia ottenne egli da Mummie e deC dieci 

(11) Plutarco nel Calons maggioro p. 34i> 

(12) Pausan. vili, 37 . 

(13) Giustln. XXXIV, I, 1 . Pollò. XI, x , g. 

(l{) Foin'cio (Bibllolh. Graoo., t. ili, p. 672 ) sostiene che 
Polibio fu presente alla distruzione di Corinto , ed appoggiasi 
al passo di Strabane ( vili , p. 38i ) , ove addotte sono le pa- 
role di Polibio , il quale narra di avere co’ proprii occhi ve- 
duti i soldati Romani giuncar a‘ dadi sulle nobili dipinture con- 
quistate in quella città. Ma ciò prova soltanto ch’egli vi fa 
poco tempo dopo il suo eccidio. Che se prima vi fosse giunto, 
non è improbabile , che impedita avrebbe sì trista catastrofe. 
Anche il Valerio , nelle note al frammento relativo a questo 
fatto , porta opinione , che Polibio venne a Corinto dopo il suo 
incendio , e contraddice al Casauòono , il quale nel prospetto 
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commissarii eh' erano con lui per ordinare le cose 
delia Grecia , che rimesse fossero le statue cC Arato 
e di Filopemene , ed in riconoscenza di cotesto bene- 
ficio gli Achei rizzaron a lui una statua di marmo (i 5 ). 
In tal incontro died' egli un saggio insigne d’ asti- 
nenza. Imperciocché , essendogli stato offerto da vin- 
citori di scegliersi fra le suppellettili più preziose , 
confiscate a’ ribelli , quelle che maggiormente gli ag- 
gradissero, non solo non volle nulla accettare , ma 
esortò eziandio gli altri Greci a non comperarne (i6). 
Poiché i commissarii si furono pattiti dall Achea , 
Polibio , per ordine di essi , visitò le città del Pelo- 
ponneso , giudicò le loro contese , prescrisse loro leg- 
gi (17), e governò gli affari per modo , che tutti si 
riconobbero da lui sommamente beneficati , e a gara 
ogni maniera d’ onori gli profusero ( 1 8). Fra questi 
meritano precipuamente d’ esser rammentate le statue 
che in varii luoghi gli eressero. Pausania (19) ne vide 


cronologico mette la distruzione di Cariarne un anno avanti 
quella di Corinto : laddove secondo Pelleio Patercolo e Orosio 
amendue queste famose città nello stesso anno ( G08 di Roma') 
furono diroccate, hocchi rende vieppiù invernimi le , che Poli- 
bio si trovasse presente alla strage dell una e delV altra. 

(i 5 ) Polib. XL, 8. 

(iC) Id. XL, g. 

(l'j) Pausan. vili, 3 o. 

(18) Polib. XL, IO. 

(ig) Pausan. vili, 3 o, Ó9, g, ^8. 


Digitized by Coogle 



6 

a Megalopoli (ao), presso Acace in Arcadia (ni), a 
Mantinea, a Pallanzio , a Tegea. 

Dopo questi avvenimenti, condusse a fine la sua 
Storia universale, che (la molto tempo avea preparata, 
forse anche incominciata (nn). In qual epoca di sua 
vita eg! intraprendesse que' lunghi e perigliosi viaggi, 
di cui egli stesso parla in varii luoghi della sua sto- 
ria , e fanno eziandio menzione Appiano , Plvlnrco , 
Anuniano, Marcellino e Plinio , non è abbastanza 
noto (a 3 ). Tuttavia non pare che innanzi di conseguire 
la sua piena libertà gli effettuasse , lacchè accadde 
r anno 6 o 4 di Roma , cinquantesimo circa di sua età. 
Checché ne sia , certo egli è , che percorse C Africa, 

(20) Era sotto a tptrsfa scritto , aver Polibio girata tutta la 
terra e tutti i mari , essere stato socio d" armi de' domani , ed 
aver calmata t ira loro cantra i Greci. 

(2 1 ) dppiè di questa Irggcvasi , che sin dapprincipio la Grecia 
evitata avrebbe la sua sciagura , se ubbidito avesse in lutto a 
Polibio , e che dopo il suo fallo per lui solo ebbe salvezza. 

(22) Polib. 1 . Ili, c. I , 5 . 

(2Ó) Se fosse pervenuta a noi quella parte della Storia <C 
Polibio , in cui, conforme rilevasi da Ateneo (I. vi, p. 275) 
è riferita la legazione di Scipione Emiliano in Grecia, Egitto 
ed Asia , affine di compor le liti inserte tra gli alleati del 
popolo Romano , noi potremmo sapere se il nostro storico si 
valse di colai occasione per visitar quelle contrade , e per tal 
guisa stabilire il tempo di cotesti viaggi. Ma in difetto di que- 
st" autorità non possiamo che avventurar qualche conghiettura, 
— Se la mentovata legazione , siccome seguendo Cicerone (Ao- 
oademio. u, 2 ) stimano il Freinshemio e lo Schweighàuser , 


Digitized by Google 


7 

la Spagna , la Gallia e il mare che ne bagna, le co- 
ste sino alla Britannia con animo di ratificare gli 

fa eseguita avanti il eensorato di Scipione, cioè a ( 2 ire avanti 
P anno 6 1 3 di Soma , non è probabile che Polibio , occupato 
com'egli era a rassettare gli affari della Grecia ne' primi anni 
dopo la distruzione di Corinto , accompagnasse Scipione , quan- 
di anche Tullio ( /. c.) non ci assicurasse che Panezio solo 
allora seco lui fosse. Ma se, conforme apparisce chi lib. vi, da 
republ. dello stesso Cicerone, un altro giro delP Africano ebbe 
luogo fra il suo censorato e il secondo consolato « (censorque 
fueris , et obleris legatus Mgyptum etc. , deligere iterum cos. 
absens) » quindi fra il Gl 2 e 620 di R,, non è inverisimile 
che Polibio P abbia allora seguito. Se non che il Sicasonio e 
il Reicke, stando alla relazione di Valerio Massimo ( 1 . iv, c. 3 , 
1 3 ) che dopo amendue i consolati mette la legazione anzidetto, 
sono <t avviso che un anno innanzi alla morte di Scipione nel 
Gai di R. essa fosse avvenuta. Ora, essendo pelP indefessa di- 
ligenza del dottissimo monsiga. Mai , ohe tanti tesori della 
classica antichità già trasse alla luce , stata scoperta gran parte 
de’ libri politici di Cicerone, leggeri nel lib. 111, cap. 3 fi 
come Scipione rammenta a Sp. Mammeo , il quale non meno 
che Metello , a detta di Giustino ( lxxxviii, 8 ), ^ fu in quel 
viaggio compagno, come cosa recente Pessersi trovati insieme a 
Rodi : ( Rhodiorum , apud quos nuper fuimus una ) donde è 
chiaro che , fingendosi que’ dialoghi tenuti P anno medesimo in 
eia morì Scipione , della stessa legazione qui parlasi , che da 
Valerio Massimo è ricordata , e che non potè esser anteriore 
all' anno di R. 622. Adunque lo stesso Cicerone assegna in 
tre diversi luoghi tre differenti epoche alla peregrinazione del- 
P Africano , V una avanti il censorato , P altra dopo il mede- 
simo , la lerzg dopo il secondo consolato ; e se dall'altro canto 
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errori degli antichi intorno a queste contrade ; che 
visito i regni delt Asia , e Jìi in Egitto allorquando 
vi regnava Tolemeo Fiscone ; che andò sulle Alpi per 
chiarirsi del passaggio <f Annibaie per queste mon- 
tagne (a4). Degnissimo di memoria è fra gli altri il 
viaggio eh’ egli fece lungo la costa occidentale del- 
f Africa , per cui ebbe una flotta da Scipione che 
colà guerreggiava , e nel quale toni’ oltre si spinse , 
che confrontando la relazione che ne dà Plinio (a5) 
colla geografica descrizione di quelle parti, trasmes- 
saci da Claudio Tolemeo (36) , e’ sembra indubitato 
esser lui giunto sino al quinto grado di latitudine bo- 
reale , ove sono i regni odierni di Ashantea e di Be- 
nin sulla costa della Guinea, corrispondenti al paese 
de Perorsi e de Farusii da amendue nominati. 

NeiC anno di Roma 620 , poich' ebbe finita la sua 
storia , accompagnò Scipione in Numanzia, ove cooperò 
alt assedio e alt espugnazione di Numanzia. — Es- 
sendo nel 634 Scipione stato ucciso proditoriamente 

il Pighio , cen cui s’ accorda il col. Mai, da un passo di Plu- 
tarco (Apopbthegm. Opp. t. li , p. 3oo ) argsùsce che tre volte 
Ju mandalo Scipione dal Senato a decider le controversie dei 
Sodi t io non veggo perchè col testé lodato critico accusar 
debbasi Tullio d" un errore di memoria là ov“ egli la prima 
accenna di quelle missioni. Che nell’ ultima pertanto non fosse 
Polibio sembra manifesto dalla circostanza che Plutarco ai 
luogo citato non parla se non se di Panezìo. 

(z4) Polib. Ili, c. 48- 

(i5) Hist./nat. y, i. 

(zC) Àfrica, tav. ir, edit. veneta del i5ii. 
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dalla /azione de Gracchi (a^) , Polibio, che non ere- 
deasi più sicuro a Roma , se ne ritornò in patria , 
ove visse ancora alcuni anni , e morì in età di ottan- 
tadue dalle conseguenze d' una caduta che fece da 
cavallo, venendo a casa dalla campagna (a8). 

Scrisse Polibio la storia de’ suoi tempi in quaranta 
libri , e vi (imprese lo spazio di settantasei anni , 
cioè a dire dal principio dell' olimpiade CXL , sino 
ed /ine della CLViJi, ossia dalC incominciamento della 
seconda guerra Punica sino alla distruzione di Co- 
rinto (29). Di cotesti libri i primi cinque soli perven- 
nero a noi intieri, de’ quali i due anteriori , dall au- 
tore denominati preparazione , contengono un com- 
pendio de’ fatti che precedettero più prossimamente a 
quelli da lui narrati di proposito, e sono , la prima 
guerra Punica , la sollevazione degli Africani centra 
I Cartaginesi , le guerre de’ Romani nella Gallia Ci- 
salpina e nell’ Jlliria , e la guerra degli Achei e di 
Antigono re di Macedonia con Cleomene re di Sparta. 

(29) Della morte di Scipione Emiliano leggasi Cicer, Or. 
prò Milone ni, Vellejo Patere, lib. 11, dar. Viti, de »ir. 
ili. Lviii , Appian. Aless. de bell. civ. Roman, lib. i. 

(28) Luciano, de Macrobiii. 

(2g) Nelf introduzione alla sua Storia dice Poli àio , che i 
Romani in 53 anni compierono il conquisto del mondo allora 
conosciuto. Ora corrispondendo V olimpiade cxl all' anno di R. 
533 , il mentovato conquisto fu fnito f anno 586, in cui fu 
debellato Perseo. / rimanenti zi anni consumaronsi , parte nella 
pace, parte nella guerra Celtiberica , nell'ultima Punica, e 
neltAcaica , alte riuscì fatale a Corinto e alla liiertà de' Greci. 
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Ciò che degli altri libri rimane è dovuto all’ impe- 
radorc- Costantino Porfirogenete^ il quale nel secolo x 
Jòrmò un corpo di Pandette politiche dagli estratti di 
parecchi storici antichi di prima classe, fra cui Poli- 
bio gli fornì la piti abbondevole materia. 1 primi libri 
compiuti donati furono alle lettere intorno alla metà 
del secolo xv da Mcoló r. Pontefice grandemente 
benemerito degli studii greci e latini pe’ molti codici 
manoscritti ch'egli fece ricercar dappertutto con ogni 
diligenza , ed inu odusse nel Vaticano. 1 pià ragguai'- 
devoli frammenti de’ libri successivi scoperti furono 
in tre diverse epoche de’ secoli xri exrii. De quali 
ci proponghiamo di dare pià esatta contezza , quando 
parleremo de’ lavori di que’ dotti che rendettero Po- 
libio di pubblica ragione, filtri avanzi di minor conto 
somministrarono a parecchi raccoglitori gli antichi 
che l’ hall citato , e singolarmente il grammatico Sni- 
da (io) , il quale sembra averlo posseduto ancor in- 
tiero. 

(3o) Fiorì Snida nella seconda metà del secolo undecima 
sotto 1‘ imperadore Alessio Conuirno t , adunque oltre un se- 
colo dopo Costantino Pofrogenete , il quale morì nel Q5p. £( 
si pare eziandio che tutta l" opera di Polibio fosse presente al 
Cesare Briennio , quando nella prima metà del secolo duode- 
cimo scrisse la storia degl’ imperadori sino a' suoi tempi, con- 
forme stima il Passio suo editore nelle note a p. i4i> Ma da 
quind innanzi non hawi più traccia dell' opera intiera. Chi sa, 
se il lavoro eseguito per comando del Porfrogenete , contenendo 
uno spoglio delle cose più interessanti che si supposero comprese 
in Polibio , offerto non abbia a' copiatori un grande risparmia 
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Oltre alla storia universale compose Polibio la 
storia della guerra Ntunwuina (3i), la vita di FiUy~ 
pemene in tre libri {ì^), comaterOarii di tattica (33), 
e un opuscolo dell' abitazione sotto t Equatore (34)- 
Ala tutte- queste opere sono perdute. 

Era Polibio tenuto presso F antichità in conto di 
storico sommamente autorevole , siccome ne fa fede 
il giudizio che di lui dà Cicerone (35) , e ciò che ne 
scrive Tito Livio (3G) , il quale trasportò nel latino , 
quasi a parola a parola de' libri suoi intieri , e Stroi’ 

di fatica , e per tal guisa defraudate le età future di tanta 
parte della sua storia.^ 

(31) Cicer. Epist. ad familiari I. r, ep, I 2 i 

(32) Polii. I. X, 2 {. 

(33) Polii. I. IX, 0 . 30; Arrian. io tactic. nel principio; 
ili tactic. cap. I , 3 , I g. 

(3{) Geminus , Elem. Astroo. o. i3, io Pelavii Uraoologio 
t. Ili , p. 3i e seg. 

(35) De off. Ili, 3 3 u Polyiius auctor ionus in primis, rt — 
De re pobl. ii , 1 4 « Scguamur enim Polyiium nostrum ( i 
Scipione che porla ) quo nemo fuit in eiquirendis temporibut 
diligentior ». Grand" elogio in vero , e tanto maggiore , quan- 
fochi di avvenimenti colà si tratta , che appartengono alla Sto- 
ria Romana. Il pecchi qualunque volta nell" indicazione delle 
epoche noi rinverremo Poliiio in contraddizione cogli altri sto- 
rici , senza esitazione a lui ci appiglieremo. 

(36) L. XXX , 45 a Polyiius haudquaquam spemendus au- 
ctor » — L. XXXIII , IO u Polyiium secuti sumus , non incere 
tum ouctorem , quum omnium Romanarum rerum, tum prsecipue 
in Grateia gestarum ». Le quali espressioni £ aotor non iapro- 
gerole, autor oon iocerto indussero alcuni a credere che Livio 
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bone {^j)j e Gioseffo (38) c Plutarco (Sg). EdiffatU, 
oltreché egli era insigne capitano , ed uvea con glo- 
ria militato in Grecia avanti la sciagura della sua 
patria , e co’ Jiomani in Jspagna e in Africa , filo- 
sofo e politico di vaglia il manifestano i suoi scritti, 
ripieni de’ pili sublimi precetti di condotta morale e 
civile. Nelle descrizioni poi delle operazioni di guerra 
egli fu giudicato tanto eccellente , che i suoi libri stu- 
diaronsi da’ pià famosi capitani, e che M. Bruto 
stesso , sebben era schizzinoso a tale , che perfin nello 
stile di Cicerone trovava materia da criticare , il ri- 
dusse a compendio , sccondochè narra Plutarco nella 
vita di lui. 

Ma ciò che sovra ogni altra cosa il qualifica sto- 
rico di prima sfera si è la sua scrupolosità nel ri- 
ferir i fatti conformemente al vero , inaccessibile mo- 
strandosi all’ odio e all’ adulazione , non meno che 
alla smania d’ imporre a creduli colf insolito e col 

fra i mediocri 1’ annoverasse, Ma il Casaubono colf autorità di 
molti testi dimostrò ad evidenza, che cotesto' modo negativo di 
esprimersi era assai familiare agli antichi per signifcare f ec- 
cellenza d“ una cosa o d' una persona. Quindi io forte stupisco, 
come il dottissimo Tirabusch! (Stor. della Letterat. Ital, t. ij 
p, 2*ja ) si accosti alf opinione di coloro che tacciano Livio 
d" ingratitudine verso Polibio, e che al certo non conobbero il 
valore delle frasi Liviane , a cui appoggian il loro sentimento. 

(3')) Lib, IX , p. ^X 2 il chiama »»n( , uomo di 

grande autorità , ed il cita in diversi luo^i della sua opera, 

(38) CoDtra Apion. I. li. 

(3g) Reipob. gerend. praeoepta p. 8i(- 
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maraviglioso (4o) : difetti pur troppo comuni ed volgo 
degli storici , e eh’ egli censurò in parecchi , che toc- 
carono gli argomenti da lui trattati , siccome furono 
Timeo, Filino, Fabio pittore. Filar co ^ Chereo, So- 
sila e altri. A ciò aggiungansi le esatte cognizioni geo- 
grafiche eh’ egli procacciassi , non già per via della 
lettura o delle altrui relazioni , ma recandosi , con- 
forme abbiam accennato di sopra , a’ luoghi medesi- 
mi , senza esser ributtato da stenti e da perigli. Delle 
quali cognizioni un saggio insigne ci diede , pochi 
anni sono, un General Inglese, il quale (40 seguendo 
le orme segnate da Polibio -, scoprì la strada su cui 
Annibaie passò le Alpi, onde lo stesso T. Livio (4a) 
non uvea se non se idee false e confuse , siccome a 
suo luogo sarà da noi dimostrato. 

A tante eminenti doti univa Polibio il possesso 
della lingua latina , mercè della quale egli potè nella 
composizione della sua storia servirsi de’ libri cen- 
suali , e degli altri monumenti che serbavansi nel 
Campidoglio , di cui gli fu cortese Scipione, oltre alle 
notizie verbali eh’ egli ebbe da Lelio intimo amico 
deir Africano. 

( 4 o) Invano cercati nella sua opera menzione di prodigio , 
di cui piene tono le storie degli antichi. Di che ha voluto Si- 
f lino ( in Augusto ) scusarlo , Scendo ch‘ egli non li conside- 
rava appartenenti alla storia. 

({i) Biblioth. uuiverselle octobre 1820, p. ii8, litterature. 
Di questo viaggio daremo un ragguaglio preciso nelle note al 
terzo libro, ov’ è descritto il mentovato passaggio dt Annibaie. 

({2) L. XXI j 3 a , 38 . 
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A malgrado di pregi cotanto segnalati non man» 
corono a Polibio detrattori. Fra gli antichi Dionigi 
d’ Alicarnasso (43) gli appone poca cura dello stile , 
e una viziosa collocazione delle parole , per modo , 
eh’ egli pronunzia , non potersi tollerar sino alla fine 
la lettura della sua storia. Ma un filosofo che non 
lasciò mai C ombra delle scuole , e non fu occupato 
in alcun impiego civile o militare , mal poteva giu- 
dicar del merito di chi a dottrina non comune con- 
giunse pratica grande delle materie di cui prese 
a scrivere. E già non gli bastò V animo di prose- 
guire la sua storia Romana , ove Polibio V incomin- 
cia (44)» temendo, per quanto io credo , il confronto 
con un rivede di gi-an lunga a lui superiore. F’ ebbe 
eziandio certo Scillace , matematico e musico da Ca- 
rianda città della Ceiria , il quale , a detta di Snida, 
scrisse una confutazione della storia di Polibio (4^)> 
Fra i moderni Sebastiano Moccio in un libercolo la- 
tino , intitolalo Giudizio degli storici , per poca cosa 

((3) De ferbor. compoait. e. 4- 

(44) Gli undici libri di Antichilà Romane , che dì Dionigi ci 
rimangono , non giungono che alt anno di R. 5 n ; nui i libri 
perduti finivano , per quanto raccogUesi da'Jrammenti superstiti, 
colla guerra di Pirro intorno alt anno 4/3, un anno prima 
che la legione Romana , condotta da Declo Campano, s’ impa- 
dronisse di Regio per tradimento, dal qual avvenimento Polibio 
incomincia la sua preparazione. 

(45) Questo libro è intitolato iillyfuqm wfis r?» TlsXifiu 
irrtfU’’ Il Fabricio (op. cit. p. qCì ) stima che possa costui 
aver scritta un' opera emula di quella di Polibio , siccome le 
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tenuta dal Tiiuboschi (46), taccia Polibio di vanità , 
per aver egli tanto sovente parlato di sè stesso. — In- 
degnissimo rimprovero che non merita confutazione. — 
./litri biasimano le lunghe e frequenti sue digressioni, 
le quali pertanto sono ben lontane dall’ esser super- 
flue , adirandosi sempre sovra utili oggetti , siccome 
sono perfezionamenti di macchine e d’ istituzioni mi- 
litari , confronti de’varii sistemi di guerreggiare presso 
le diverse nazioni , orlane delle repubbliche e loro 
modi di governarsi, precetti relativi alC arte di scri- 
vere la storia, avvertimenti politici e morali. ■— Al- 
tri scorge in lui una soverchia predilezione per il po- 
polo che soggiogò la sua patria Ma noi verrem os- 

Amozoni chiamale sono da Omero , parchi secondo 

lo Scoliaste gareggiavano in foraa cogli nomini. Ma , con 
buona licenza del dottissimo Alemanno e del Greco Scoliaste , 
potrebbe anche darsi che quell’ àtltauifiu significasse avver- 
aario degli nomini , conforme spiega V Esichio siffatta parola, 
e che iihyfoqin esprimesse opposizione, derivato da iiìty/i- 
che giusta lo stesso grammatico denota far opposizione 
al reo. Oltreché se ' la fattura di Scilloce fosse stata emula 
della storia di Polibio , ben altro rumore se ne sarebbe me- 
nalo pel mondo. Non i pertanto da confondersi questo Scitlace 
con altro da Cariando pure , ma molto anteriore a Polibio , 
che fu celebre geografo , e visse sotto Dario Istaspe , per or- 
dine del quale egli fece e descrisse parecchi viaggi. Di costui 
fa menzione Strabono ( xn , p. 5C6 , xiii , S83)e Aristotile, 
e molti altri il rammentano con lode. Pretendesi eh' egli abbia 
lasciato il Periplus wtff*^s»s (giro per mare) ch'i stato com- 
mentato dal Passio. 

(46) Op. cit. i. TU, p. 1021 . 
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servando nel corso delC opera , com’ egli non lasciò 
di rimproverar acerbamente a' Romani i loro difetti , 
e ben chiaro apparirà , come , mosso da caldo amore 
del suo paese egli scrisse la sua Storia , affatican- 
dosi di far conoscere a’ Greci ^ quanto era vana ora- 
mai e perniciosa ogni resistenza fatta a' Romani , i 
quali pià che dalla fortuna eran dcd valore condotti 
a quell' apice di forza che ogni ostacolo abbatteva. 
Che se dalC altro canto egli loda i Romani a cielo , 
e si mostra di loro sviscerato , è da riflettersi pri- 
mieramente , che di grandi beneficenze C avean col- 
mato , e che per intercessione di lui beneficaron ezian- 
dio i suoi concittadini ; poscia che se in Roma fiorì 
giammai ogni maniera di pubbliche e domestiche vir- 
tù , ciò accadde pelf appunto a' tempi che il nostro 
autore scelse ad argomento ilei suo lavoro (47)> 


({■;) Il disprezzo delle ricchezze e F inflessìbile rigore che 
vegliava sui costumi , eran il prezioso patrimonio , cui i Ro- 
mani tutta dovettero la loro grandezza. Senta rammentare i più 
antichi esempli della gloriosa povertà d" un Curio , d un Cin- 
cinnato , et un Publicola in tempi di troppo rozza semplicità , 
basterà qui accennare , come i più grandi Capitani della culla 
età , su cui aggirati la storia di Polibio , Scipione Emiliano 
sterminatore di Cartapne e di Ifumanzia , e L. Mummia eh- 
strultore di Corinto , nulla appropriaronsi delle immense dovi- 
zie , onde quelle città ridondavano , e che il primo , poiché 
ebbe vissuto senza fasto , lasciò morendo sole ventidue libbre 
<f argento e due libbre e mezzo doro ( V. dar. Fitt. de vip. 
ili. 58 e Co ). — Ma lo stesso Scipione , vittima dell' ambi- 
zione de’ Gracchi , recò seco ella tomba la virtù e la felicità 
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Continuarono la storia di Polibio , Posidonio da 
Olbiopoli , sofista, in 5 a libri, e Strabono Amaseo, 
lo stesso di cui abbiamo l’opera geografica ,\in 4a li~ 
bri { F'. Suida alP artic, Polibio , e Strab. Geogr. 
l. XI , p. 5i5 ), , . , I I • 

<fc’ suoi conciliaci. Imperciocché come prima V avidità del do- 
mìnio , sotto il mentito aspetto di popolarità , sparse fra la 
plebe , il veleno delCavarizia e de' piaceri , fa aperta la via a 
tutte le sette che lacerarono successivamente le viscere della re- 
pubblica, e donde altro scampo non v' ebbe che in braccio alla 
Monarchia. , 

'• » » 

• -i* ♦ \ 





roLiiio ) tomo /. 
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DELLE EDIZIONI E TRADUZIONI 

DI POLIBIO. 


Jf primi cinque libri della storia Polibiana voltati 
Jurono in latino da Nicolò Perotti , Arcivescovo Si- 
pontino (i) , per ordine del Sommo Pontefice Nico- 
lò r. Era il Perotti elegantissimo scrittore latino , a 
tale che i suoi nemici , per iscredàarlo , spacciarono 
la sua versione per antica , e da lui interpellata ; 
dappoiché , conforme dice Paolo Giovio nell’ elogio 
del medesimo , mentrechè Tucidide , Diodoro , Plu- 
tarco ed Appiano erano stali tradotti con nobilissima 
gara if alti ingegni , il Perotti tutti gli avanzò in fe- 
deltà , dolcezza e purità della romana favella. Ma 
per quanto sia vero che la latinità di cotesto autore 
emulava quella de' buoni secoli di Roma , falso è 
che la sua traduzione di Polibio fosse fedele, avendo 
egli espresse in quella molte cose che non vi sono , 
e altre , per non comprenderle , al tutto sorpassate , 
siccome , distesamente dimostra il Casaubono (a). 

(i) Cioè di Manfredonia che pria chiamavasi Siponto. { V. 
Ciò. Villani Storie Fioreatine, lib. v , c. Del resto era 
il Perotti nativo di Satsoferrato nella ^arca d“ Ancona, 

(a) De prioribus Polybii interpretibot , eco. Discorso pre- 
messo alla sua edizione. 
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Laonde io credo , che il Giovio , scrittore « il cui 
i> primario fine (sono parole del Tiraboschi (3) ) non era 
n altro che quello cC arricchire co’ suoi studii, e di ot- 
m tener premii e ricompense da quelli ch’egli lodava , 
n e di anteporre perciò, ove gli tornasse in acconcio, 
n r adulaeione alla verità .... e gli elogi del quale 
» sono talvolta satire anziché elogi » io credo , dissi, 
che il Giovio qui pure per qualche poco lodevole ri- 
spetto , abbia encomiato il Sipontino oltre il giusto. 
Sebbene non posso menar buona al critico francese 
t osservazione che a que’ tempi nessun italiano co- 
nosceva il greco meglio del Peroni, e pochi al pari 
di lui ; giacché qual paese^ in quelC epoca appunto , 
accolse tanti dotti Greci , fumiti dalla patria loro 
soggiogata , quanti f Italia , e dove coltivavansi al- 
lora le lettere greche con maggior fervore ? Che se il 
Sipontino non fu fra gl’ Italiani del quattrocento 
il pià consumato ellenista (4 ) , il furono bene un 
Marsilio Ficino , un Poliziano, un Falla , un Negri, 
i quali, parte con somma lode fecero latine parecchie 
fra le piìt insigni scritture della Grecia, parte occu- 
parono cattedre di Greca letteratura a gara cogli stessi 
maestri di quella nazione , parte pubblicaron in quella 


(J) Op. cit. t. VII, p. 8^7 *881. 

(4) Aposloìa Zeno, a dir vero ( f'. Tiraboschi ì. c. ) cita 
una lettera di Francesco Fileljb al Perotti , nella quale il loda 
delle profonde cognizioni che avea del Greco. Ma non meno 
che il Giovio era il Filelfo liberale di lodi, singolarmente ove 
sperava che gliene fosse per ridondar qualche vantaggio. 
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dotta lìngua proprii componimenti applauditissimi (5). 

Questa prima traduzione di Polibio fa pubblicata 
a Poma nel i473, poscia a Brescia nel i486. Nel 
iSao vide essa la luce in Agenovia insieme col testo 
greco per opera di f^incenzo Obsopeo il quale vi 
aggiunse una prefazione , e consultò un codice mano- 
scritto mandatogli dalC Bitzelio , avvocato , per quanto 
credesij Norimbergese, donde trasse alcune nuove le- ^ 
zioni. 

Nel i536 Lazzaro Baif, ambasciadore del re di 
Francia presso la repubblica di Fenezia , inserì nella 
sua opera de re navali veterum un frammento del 
libro xri ■, da lui trovalo nella Biblioteca Mar- 
ciana , che contiene la battaglia navale di Filippo 
con Aitalo e co' Rodii nelle acque di Scio. 

Una parte ragguardevole del libro sesto , che tratta 
della milizia Romana, uscì a Basilea nel i53^ col- 
r interpretazione latina di Gianni Lascari, Altri due 
frammenti dello stesso libro , ove ragionasi delle va- 
rie forme de governi , e della eccellenza del governo 
Romano , voltò in latino Pompilio Amaseo , e diede 

(5) La traduzione latina , che di Platone fece Marsilio 
Ficino , e quelle d" Endoto e di Tucidide pubblicate dal Falla 
sono le migliori che abbiamo de' mentovati autori. Il Poliziano 
insegnò lettere greche a Firenze con maggior oppiauso dello 
stesso Gfeco Calcondila , e compose un libro d ’ epigrammi 
greci , che hanno tutta la dolcezza de' versi d' Anacreonte. Il 
Negri fa in Milano prescelto alla cattedra di lettere greche a 
concorrenza di Basilio Calcondila fglio di Demetrio. 
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fuori a Balogia nel i544- Jl Casaubono , mentre che 
fa plauso alla purezza Tulliana della sua dicitura , 
il riprende di gravi omissioni , e non molta cogni- 
zione nel Greco gli attribuisce (G). 

Un codice venuto da Corfà ed acquistato da Diego 
Jlurtado Mendota , amòasciadore di Carlo v al 
Pontefice Paolo ni, fornì alV Arlenio i frammenti 
de’ dodici libri , che nell' edizione Ervagiana compar- 
vero a Basilea nel i549< JU anno innanzi avea già 
Sisto Betulejo , rettore e bibliotecario delf Università 
uiugustana , confrontato t esemplare Corcirese con 
un altro che trovavasi nella sua custodia , sebbene , 
a sua propria confessione , inferiore a quello , e 
fUolfango Muscolo si valse di cotal confronto nella 
traduzione latina eh’ eseguì de’ mentovati frammenti. 

Fra i primi traduttori di Polibio è da riporsi in 
qualche modo Lionardo Aretino , il quale , in sup- 
plimento della seconda Decade di T. Livio , compose 
latinamente due libri della prima guerra Punica, e 
della sollevazione de’ popoli H Africa contra i Car- 

(G) Nè il Reiske ni lo Schweigfiùuser fanno menzione di 
questo traduttore, e V Argeìati ( Bibliot. degli Yolgariizatori , 
Milano, Agnelli 1767. /. 111, p. 280) dubita perfino se la 
sua versione fosse volgare 0 latina. Il Villa pertanto nelle ad- 
dizioni e correzioni alla mentovata Opera (t. v, p. 634 ) af- 
ferma essere la medesima latina, e dice che Pompilio scrisse 
un commentario in lingua italiana , con cui illùstrà questi 
frammenti, il quale per altro non era dato alle stampe. — 
Da qua' codici il Lascari e l’Amaseo traessero que’ pezzi non 
ho potuto rinvenire. 
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taginesi , tolti quasi di peso da Polibio. Furori essi 
stampati in j^ugusta nel i53^. 

Fulvio Orsini, uno de’ più ingegnosi e diligenti 
spositori della classica antichità , e che , quanto alla 
pratica di codici manoscritti , ebbe pochi suoi pari , 
da un codice che inviato gli avea jéntonio yigostino, 
Arcivescovo di Tarragona , trasse le ambascerie , e 
felicemente , sebbene talvolta con soverchio ardire , ne 
corresse il lesto , e con giudiziosi commenti illustrollo. 
Uscì quest' opera con molta magnificenza in Anversa 
nel i58a da torchii del Plautino , unitamente a nuovi 
frammenti di Polibio e rf altri Greci, corredali di 
note dallo stesso Fulvio. È da maravigliarsi che il 
Casaubono fra le edizioni Polibiane anteriori alla 
sua non parli punto di questa : locchè egli tanto meno 
dovea fare , quantochè in moltissime sue conghietture 
seguì V opinione delt editor italiano. 

Non è a dubitarsi, se la versione del Perotti e 
quella del Muscolo lasciassero molto a desiderare. Il 
Casaubono , da quel valente letterato eh' egli era , 
voltò di bel nuovo in latino il Polibio con molto 
maggior esattezza che non avean fatto i suoi prede- 
cessoci. Non picciol vantaggio si procacciò pella cor- 
rezione de’ frammenti , che appartengono a’ libri suc- 
cessivi agl’ intieri , dal! antichissimo codice Urbinate f 
passato poi nella Faticano , c.'c contiene gli estratti 
de’ primi diciassette libri. Ma pei primi cinque non 
si valse, come dovea, dell edizione principe dell Ob- 
sopeo , per cui era stalo consultato un codice di ben 
miglior conio , che non è il regio Parigino ed il Jia- 
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varico i da lui a tal uopo esaminati donde avvenne 
che parte conservò , parte emendò a suo talento gli 
errori delC edizione di Basilea. In fine pose i fram- 
menti già raccolti dall Orsini , eh' egli neppur qui 
nominar volle, ed alcuni altri da sè rinvenuti in 
varii autori. Un eccellente prospetto cronologico chiude 
r òpera. — Avea il Casaubono con eruditissimi com- 
menti illustralo il testo Polibiano ; ma sopraffatto 
dalla morte non li condusse oltre il vigesimo capitolo 
del primo libro , e pochi ne aggiunse suo figlio Ale- 
rico , cavati dalle carte del padre. Non compariscon 
essi nell edizione di Parigi del 1609, a furono colà 
stamptsti a parte nel 1617 , poscia in Augusta per 
cura del Boeder nel i654> 

Un codice manoscritto venuto da Cipro , e dal suo 
possessore denominato Pciresciano , somministrò ad 
Enrico Palesio un articolo <T estratti della raccolta 
Bizantina non per anche conosciuto , che portava in 
fronte il titolo : De’ vizi! e delle yirlù. avea tra 
questi estratti molte cose di Polibio, che il professore 
Parigino unì e pubblicò nel i634 colla traduzione 
latina , e arricchì A ottime annotazioni , aggiugnen- 
dovi una nuova collezione di frammenti Polibiani. 

Ciac. Gronovio , ancor giovine , diede alla luce 
nel 1670 in Amsterdam il suo Polibio in tre volumi, 
copiando esattamente il Casaubono ( se si eccettuino 
alcune rarissime correzioni fatte al testo greco e alla 
traduzione latina ) , unendovi gli estratti Fallesiani , 
le note del Casaubono , quelle di Fulvio Orsini alle 
ambascerie , e le proprie , giovandosi ancora negli 
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Mtratti antichi d’un codice manoscritto di Leida: Ma 
non contento del suo bworo, ne’yiaggi che poco appres- 
so fece molti utili materiali procurassi per una nuova 
edizione. A Londra trascrisse le note che il Casau- 
bono tracciate uvea di sua mano nel margine S un 
esemplare dell' edizione Ervagiana , e le lezioni che 
U medesimo avea tratte dal codice Urbinate. Appro- 
priassi pur V indice della Grecità di Polibio , inco- 
minciato, per quanto sembra, da Isacco Casaubono, 
e finito dal figlio Merico , cui a^iunse poscia un sup- 
plemento di vocaboli che si riferiscono agli estratti 
P'allesiani. A Parigi cavò dal codice regio , che servi 
già al Casaubono , e che contiene i due primi libri 
di Polibio , parecchie nuove lezioni , e vi appose 
quelle che il Boccierò trasse dal codice Augustano. 
Consultò pure colà il Valesio sovra alcuni testi cor- 
rotti e difficili, ed ebbe da lui parecchi frammenti 
Polibkuii tolti dal libro cf Erone sull arte di respin- 
ger t assedio. A Firenze notò le diverse lezioni di 
tre o quattro codici manoscritti , che racchiudono , 
parte i primi cinque libri, parte i varii estratti. Ri- 
tornato a casa con questo tesoro , riprese tratto tratto 
lo studio di Polibio , e fece un supplemento alle note 
già da lui pubblicate. Accingevasi egli a render le 
sue fatiche di pubblico diritto , quando passò di que- 
sta vita. Molti anni appresso il Rhunkenio recò tutto 
V apparecchio Gronoviano spettante a Polibio nella 
Biblioteca dell' Università di Leida, e afpdollo poscia 
allo Schweighauser che preparavasi a confrontar di 
bel nuovo il nostro storico co’ codici antichi, e darlo 
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fuori pià corretto che non era stato fatto sino a’ suoi 
tempi. ■ 

Una ristampa dell’ edizione del Gronovio fu pro- 
curata dal cel. Gio. Augusto Emesd, il quale vi 
premise una erudita prefazione , ove leggonsi molte 
utili osservazioni intorno a Polibio. Fi è aggiunto 
un vocabolario Polibiano , in cui, a dir vero , emen- 
dati sono molti luoghi , ma introdotte eziandio non 
poche lezioni viziose. Del resto espresse egli il desi- 
derio che qualche altro valente scrittore prendesse ad 
esaminar i codici antichi e a viemma^iormente cor- 
reggere e purgare il testo. ■ 

Animato da siffatto invito lo Schweighauser pro- 
fessore Stras borghese , e ricco dell’ apparecchio Grò- 
noviano , del quale , siccome dicemmo , gli era stata 
fatta copia, mise mano alt opera, e con maravigUoso 
successo la condusse a fine , traendo non solo par- 
tito da tutte le pià insigni fatiche de’ suoi anteces- 
sori , ma ponendovi ancor egli medesimo lo studio 
pià indefesso con procacciarsi mezzi del tutto nuovi , 
ed investigar ogni pià minuta cosa con critica sagace. 
Ebbe ricorso a pià preziosi codici esistenti nelle varie 
Biblioteche di Francia, Germania ed Italia , fra cui 
alcuni innanzi a lui non erano stati esaminati , sic- 
come due codici regii Parigini , ed un Faticano , il 
pià antico di quanti rimangono , e da loro trasse le 
lezioni sfuggite agli altri editori. Queste con quelle 
che la diligenza e /’ ingegno altrui aveano già rac- 
colte , distribuì in due classi. La pròna contiene le 
lezioni che hanno la maggior somiglianza col testo 


a6 

da lui adottato , e eh' egli collocò appiè di pagina. 
Nelle altre comprese quelle che pià dall’ originale si 
allontanano , e che relegate furono ne’ commentarii. 
Conservò la traduzione latina del Casaubono , e la 
modificò soltanto ove gli sembrò che questi non avea 
ben colpito il senso delf autore , e dove col favor di 
nuovi lumi potè integrar qualche luogo manchevole , 
o emendarne qualche vizioso. Restituì le ambascerie 
e gli esempii di virtù e di vitii a rispettivi libri cui 
appartengono , attenendosi alla scorta de’ tempi e de~ 
gli altri autori che trattarono le medesime materie , 
singolarmente di Tito Livio. Ne’ margini del testo 
ritrovansi i sommarii e la cronologia Greca e Ro- 
mana. Nelle annotazioni , oltre alle varianti già men- 
tovale , che sorto in grandissimo numero , e a set>ero 
giudizio assoggettate , discutonsi le ragioni che f in- 
dussero ad accogliere nel testo una lezione anziché 
le altre , e vi sono illustrali i luoghi difficili , e i 
punti storici rilevati col confronto di altri antichi 
scrittori. Passaron eziandio in quelle non poche os- 
servazioni tolte al Casaubono , al Reiske , al Gra- 
no via j a Giuseppe Scaligero (y). I frammenti di 
Polibio sparsi nelle opere degli antichi, parte collocò 
ne’ libri a cui trovò o congetturò che spettassero , 
parte , e segnatamente quelli else ritivenne negli au- 

(■j) Questi avea scrìtte note marginali in un esemplare Er- 
vagiano di Polibio , il qual esemplare passò nelle mani dell" Eir- 
sio , che vi aggiunse le sue osservazioni; poscia venne in po- 
tere del Segnar , da cui P ebbe lo Suhweighauser. 
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tori Latini , raccolse in un corpo separato • a li pre- 
mise a’ commentarii , distinguendo quelli che poteano 
riferirsi a libri determinati da quelli che a libri in- 
certi appartengono , e che di bel nuovo divise in due 
classi, in frammenti storici , c geografici, e in fram- 
menti grammatici , secondochè era o non era passim 
bile di assegnarli a un qualche nome di persona , di 
nazione o di luogo. Compilò un vocabolario , ove non 
solo espresse la proprietà dello stile Polibiano , ma 
giustificò ancora il senso da lui attribuito a molle 
voci e frasi del suo autore , e corresse con esemplare 
iìtgenuità i proprii abbagli. Tutta F opera è composta 
di nove volumi , de' quali i quattro primi contengono 
la materia , i tre successivi e metà dell’ ottavo dedi- 
cali sono a' commentarii , l’ altra metà di questo è 
formata dalF indice storico e geografico , e f ultimo 
si compone de’ frammenti e del vocabolario. Jn pa- 
recchie prefazioni rende f editore conto delF industria 
con cui altri innanzi a lui adoperaronsi nelC illustrar 
Polibio , de’ varii codici da quelli e da lui esaminati, 
e d’ ogni altra sua fatica nelC esecuzione di cotanto 
ardua e nobile impresa. E finalmente perchè nulla 
mancasse a render tutto il lavoro una compiuta en- 
ciclopedia Polibiana , non dimenticò egli di collocar 
in capo ad alcuni de' suoi volumi i discorsi prelimi- 
nari e le dedicatorie del Peroni , delP Obsopeo, del- 
r jirlenio , del Casaubono , dell’ Orsini, del Falesio 
e del Jleishe. 

Alcuni dotti , sebbene non editori di Polibio , fe- 
cero su lui egiegi las'ori , che grandemente contribui- 
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rono ad illustrarlo. Cosi scrisse molto eruditamente 
il grande Giusto Lipsia (8), sulla parte del sesto 
libro renduta latina dal Lascari. Così spiegò Marco 
Meibomio (9) parecchi luoghi di Polibio, corregga 
do alcuni errori del Casaubono e del Gronovio. Tra~ 
dusse il medesimo ancora la battaglia navale di Scio , 
e di erudUe note accompagnolla , con animo di far 
conoscere la possibilità di voltar dal greco , e pià 
fedelmente, e con maggior eleganza e chiarezza del- 
{ idioma romano che non fece il Casaubono. Così tro- 
vansi annotazioni a varii testi del nostro autore nelle 
osservazioni pubblicate da Giacomo di Grentemenil 
intorno agli scrittori Greci (io). Così confrontò il 
Boccierò (11) diversi luoghi di Polibio colle imita- 
zioni che ne eseguirono T. Livio e Diodoro Siculo. 
Cosi lasciò lo Schelio (la) una dissertazione molto 
riputata sugli accampamenti e sugli schieramenti di 
Polibio. Ma sovra txttti meritò di quest’ illustre storico, 
fra quelli che noi fecero ristampare , il chiarissimo 
Beiske, il quale dedicò tutto il quarto volume delle 
sue osservazioni sugli autori Greci alla correzione 

( 8 ) V. la sua opera de Militia Romana, lib. \ , e la censura 
che ne fece il Casaubono neW epìstola ii al Bongarsio. 

(^) F. il suo litro de fabrica trireni. stampato In . 4 m- 
sterdom nel iC^l ed inserito nel tomo xii del tesoro Gre- 
vtano. 

(10) Lugd. Batav. iCfi 8 , 

(11) Appiè delle sue varie lezioni di cui atbìam già fatto 
cenno a p. 1G9. 

(13) Graev. Thes. antiq. Roman, t. x. 
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ed illustrazione degli avanzi di Polibio , e vi mandò 
innanzi una prefazione eruditissima. Tanto era que* 
sto critico insigne invaghito di cotale scrittore, che 
egli confessa di non aver avuto nessun greco o la~ 
tino cosi sovente pelle mani, e che nessuna produ- 
zione del suo ingegno era da lui apprezzata al pari 
delle annotazioni fatte sovra Polibio. 

Quanto è a' volgarizzamenti del nostro autore , e’ 
sembra che a’ tempi del Casaubono il pià stimato 
fosse un Tedesco fatto , per quanto quegli asserisce , 
da persona nelle lettere greche dottissima, sebbene 
da diversissime occupazioni distratta (i3). Il Reishe, 
che fiorì nel secolo decorso , rammenta due versioni 
Tedesche uscite d tempi suoi a Vienna e a Berlino, 
ma da lui non vedute (i4)> V’ ha nella medesima lin- 
gua una recentissima traduzione fatta da dotto guer- 
riero , e corredata di note (i 5) , di cui fu pubblicato 
il primo volume nel i8ao. — In francese fu recato 
Polibio , per quanto m’ è noto , tre volte. Certo Mai- 
gret Lionese pubblicò nel iS5y i primi cinque libri ^ e 
Vamw appresso vi aggiunse i frammenti de'posteriori. 
Siccome pertanto il Casaubono , che doveva averne 
contezza , non ne fa motto , così egli è probabile , 
che molto meschina la stimasse appetto alla Tedesca 

(i3) È desso del Xyìandro stampato a Basilea nel i5']i in 

fogi'o 

(■{) F. la sua prefazione ad Polybiana. 

(i5) Folybiaf Kriegageschichte abanetzt von F. W. Beni* 
cken , mit Aamerkangen. Weinuir LandetinduBtrìe Comploir 
1820, 8.° 



di cui parlò con lode (i6). Nel secolo xrn un M. de 
Ryer , accademico , riprese il lavoro, ma non fece che 
voltar il Casaubono e si lasciò sfuggire un infinità 
d’errori (17), polla fretta, con cui l’estrema poi'erlàf 
in che vivea costringevalo a scrivere. Piò felice fu 
la traduzione del Benedettino D. Vincenzo Thuil- 
lier , eseguita , conform egli annunzia nel frontispizio, 
sull’ originale greco , preceduta da un esteso trattato 
sulla vita di Polibio , ed accompagnata da un corpo 
di scienza a guisa di commentarii con molte figure, 
opera del celebre Folard. Fu essa stampata a Pa- 
rigi negli armi 1727-30 in 6 volumi , in 
inglese fu Polibio trasportato da Enrico Scheers , e 
Giovanni Dryden vi aggiunse la vita dell’ autore, e 
un giudizio sugli scritti di lui. Londra 1 693-94 , 
a voi. in 8 .° Se non che dice il Thuillier, come cor- 
rerà voce in Inghilterra , aver il traduttore eseguito 
il suo lavoro sulla versione del Casaubono. Il primo 
volgarizzatore italiano di Polibio fu il Domenichi , 
quegli che tradusse Senofonte , Plutarco , Luciano , 
Plinio e parecchi altri antichi colla superficialità che 

(iC) Il Thuillier (Vie de Polybe p. 73) non biasima che 
lo stile di questa traduzione , imputandolo al tempo in cui fu 
scritta ; ma ben più essenziali convien credere che sieno i suoi 
difetti , dappoiché il Casaubono , quantunque francese , non la 
stima degna di menzione , laddove loda a cielo quella del Xjn- 
landra , a" tempi del quale la lingua alemanna non era al certo 
più ingentilita della francese. 

(17) Il Meibomio {op. cil. ) asserisce che il De Ryer ac- 
crebbe sovente gli errori del Casaubono anziché toglierli. 
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era inevitabile in chi , siccome lui , spinto era dal 
bisogno ad affollare i letterarii lavori. Ma v ìus di 
peggio (i8). Non conosceva egli il greco; quindi atte- 
nersi dovea pe'primi cinque libri all’ imperfettissima 
traduzione latina del Perotti, e pe’ frammenti a quella 
egualmente mediocre del Muscolo. Nel i5^5 comparve 
co’ tipi del Giolito la versione de libri intieri, e fu 
riprodotta f anno appresso riveduta e corretta. Nel 
i553 , e più. emendata rtel i56a ripubblicò il Dome- 
nielli la stessa opera , e vi aggiunse gli estratti , che 
pochi anni prima erano stati trovati. Nel 174 * 
in Verona dai torchi del Ranumzini la surriferita tra- 
duzione , riveduta col confronto del testo greco da 
Giulio Landi , il quale vi unì la raccolta delle am- 
bascerie , che innanzi a lui non erano state volgariz- 
zate (ig). - — Parecchi squarci delle storie di Polibio, 

(18) Basta Is^re il giudizio che dà il Pompei (Vite de» 
gli uomini illattfi di Plutarco nella prefazione ) per conoscere 
in qual pregio s'hanno a tenere le sue versioni dal ^ greco. 
<s Improprietà , [sono sue espressioni) e mala collocazione £ 
parole, e strane forme £ dire, vi s’incontrano continuo, spes- 
sissimo vi si veggon frantesi anche i sentimenti più chiari.' la 
stentata durezza dello stile vi apparisce quasi da per tutto , e 
in moltissimi luoghi vi domina una tal oscurità , che~ andar fa 
tentone anche gP ingegni più oculati e penetranti ». Dopo un 
tal giuòzio io non comprendo , come il Tiraèoschi ( op. cit. 
t. VII , p. loti ) abòia potuto trovare nelle traduzioni del Do- 
menkhi « facilità e chiarezza £ stile non senza eleganza ». 

(ig) Chi desidera aver notizia esatta £ questa edizione con- 
sulti tdrgelati {Op. cit. /. m, p. 277 e 278 nella nota d.) 
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e singolarmente i frammenti del sesto libro , furon 
rendati italiani da diversi autori del secolo xyi, sic- 
come da Filippo Strozzi, da Bartolomeo Cayalcantij 
da Francesco Patrizj (ao), da Marino Savorgnano , 
che già nel iSoj recò di greco in volgare molte cose 
di Polibio , da Bemigio Fiorentino (ai), da Nicolò 
Leoniceno (aa). È da maravi^iarsi pertanto che non 
ebbero per anche questa sorte i frammenti FaUsiani 
delle virtù e de’ vizii. Almeno nè CArgeltUi, nè il 
Pilla nelle addizioni e correzioni al medesimo ne 
fanno menzione. 

Io non ho finora avuto il destro di esaminare la 
traduzione del Domenichi, nè quella che sul testo 
greco fu riformata dal Landi. Ma considerando che 
il primo non potè valersi che di versioni latine poco 
fedeli , e l altro per bene che riordinasse un lavoro 

Colà iroveti ancor mentovata una versione manoscritta di Pie- 
tro Angelio , che il conte Maztueehelli pretende esistere , ap- 
poggiato a deóolissime e remote autorità. 

(10) Arricchì il Patrizj la tua traduzione <f un nobile com- 
mento , che fu recato in latino da Ludo fa Neoeoro ed inserito 
nel t. X del tesoro Greviano. 

(11) Questi volgarizzi le orazioni di Polibio, siccome fece 
di altre orazioni militari raccolte da tutti gli storici Greci e 
Latini e pubblicale preuo il Giolito nel i5Go e nel i585 , 
in 4-° 

(il) Di lui e del Cavalcanti abbiamo la comparatone del- 
V armadura de' Remani e d^ Macedoni , tratta dal libro xviii 
di Polibio: quella stampata nel i5i^, questa con altre tra- 
duzioni dal Greco nel i55i in Firenze. 
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imperfetto sul testo originale , e da (fuesto una parte 
nuova volgfu'izzasse , prese a modello C< edisione Pa- 
rigina del Casaubono dopo il quale la suppel- 

lettile Polihiana si è di molto accresciuta, e nuovi 
diligenli con fronti con molti codici si sono fatti , e la 
critica di molti valenti scrittori si è indefessamente su 
tanto autore esercitata : ciò , dissi , considerando , 
vetuii nell’ opinione che un volgarizzatore , il quale 
da siffatti lumi traesse partito , cosa non indegna di 
lode imprenderebbe in tanto ardore degli odierni in- 
gegni nell' illustrare le opere antiche , e segnatamente 
g[ immortali esemplari della Grecia che il tempo non 
ne lui invidiati. IVè credo io già che, a riuscire in 
siffatta impresa necessario sia d’ essere guerriero spe- 
■ rimentalo. Negò , a dir vero , il Casaubono al Pe- 
rotti , digiuno affatto della scienza militare , la fa- 
coltà di comprendere gli argomenti ch'ebbe ira mani 
Polibio , e al Casaubono stesso , cìus da’ libri sol- 
tanto apparata avea la tattica degli antichi , il tra- 
dottor francete , che preparò il testo a’ commentarit 
del Follard , non accordò la capacità tf immedesi-‘ 
morsi col suo originale. Ma se il Macchiavelli , quan- 
tunque sempre in maneggi civili occupato, ebbe animo 
di scriver otto libri sull’arte della guerra (a/f) , se il 

(sj) f'. la nota succitata dclV Argelati. 

(2 {) Convinto dalla differenza che in qualsivoglia arte corre 
da un dotto teorico ad un pratico consumato , il segretario Fio- 
rentino, per quanto dal Duca Vriino pregato fosse di schie- 
rar un battaglione almeno secondo i prìneìpii da lui esposti , 
non vi si potè indurre giammai (V. Diction. crii, eco., 

roi-iBio f tomo i. 3 
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Cardinai Bentivoglio non militò giammai , eppur de- 
scrisse tanto maestrevolmente la guerra di Fiandra ; se 
a’ giorni nostri il Botta , senza aver cinto spada , con 
maravigliosa evidenza tracciò le battaglie terrestri e 
navali, accadute nella guerra d’ indipendenza fra 
V Jnghilltrra e l' America ; egli è chiaro che non fa 
mestieri tC esser un Tucidide , un Polibio , un Cesa- 
re f un Guicciardini , per scriver gesta belliche , e che 
molto meno fia cC uopo aver sudato nelle battaglie 
per voltar con accuratezza u/w scritto • che contenga 
cose militari. 

Non dissimulerò pertanto^ che, quantunque io creda 
essenziale ad ogni buon volgarizzamento tuia ragio- 
nevole libertà nelC espressione e nella scelta delle 
frasi , non picciol vanto è tuttavia , secondochè io 
stimo , il conservar all' autore , che prendesi a recar 
in una lingua moderna , il naùo suo colore , ed i li- 
neamenti suoi proprii. Il perchè io ho seguito intro- 
ducendo , il pià che per me si è potuto , lo spirito 
del testo, e perfino la proprietà della dicitura greca, 
ove l’ indole della favella italiana il concedette. 

Nell ordine delle materie e nella correzione del le- 
sto attenuto mi sono allo Schweighauser , ultimo a 

Art. MachlaveI, Note G. ) Ben diversamente si diportò il Peri- 
patetico Formione , il quale , secondochè narra Tullio , ( de 
Oratore 1. ii , c. t8) senza aver mai veduto nemico , o accam- 
pamento , ebbe l' ardire di ragionar parecchie ore sull' ufficio 
d'un capitano , e di tutto ciò che spetta alla guerra in pre- 
senza d“ Annibale : onde questi disse , aver egli veduti spesso 
molti vecchi delirasti , ma nessuno che delirasse jais di costui. 
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più benemerito editore di Polibio , senza la fatica 
del quale il volgarizzamento mio non esisterebbe , 
siccome egli stesso non dubitò di confessare , che 
senza t ùuerpretazione del Casaubono il lavoro suo 
non sarebbe nato (a5). Le annotazioni da me ag- 
giunte sono: i.° lUuslrative de’ luoghi meno chiari: 
a.® Storico-critiche e tendenti a vie più far spic- 
care I pregi deir autore appetto agli altri antichi 
che nella is tessa messe posero le mai: 3.® Gramma- 
ticali, ove [ intelligenza più precisa del testo mi è 
sembrato di renderle necessarie. Poco mi sono intrat' 
tenuto nelle imprese e negli artificU di guerra, come 
quelli che dà miei studii alienissimi furono già da tra- 
duttori nella milizia dotti egregiantente discussi e ri- 
schiaratL 

(25) F. la sua eiSzione £ PoUbio t. Il praefai. p. 58. 
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DELLE STORTE 



I. Dt coloro cbe innanzi a noi descrisaero gli aTrmi" 
menii trasandata aveatero la lode della storia stessa , 
necessario forse sarebbe di esortar òiaschedano allo stu* 
dio ed air accoglienza di siiTaUe memorie i perciocché 
linlla più prontiimenie contribùisce alla correzione degli 
domini cbe la scienza de* fatti avanti i nostri tempi ao* 
Cadati (i). Ma siccoine ndn alcuni , nè in qualche par- 
te , ma tutti , quasi che dissi , in coiai ghisa incomin» 
claroho è finirono , dicendo , la pifl vera instruzione ed 
esercitazione jter pCepararsI agli affari civili essere l’ ad- 
dottrinamento nella storia , anzi evidCntissiiha e soia 
itiaestni di sopportar génerosamenie le vicende delia 
fbrtUDa esser la comidemCrazione delle altròi avversili ; 
cosi egli è manifesto non convenirsi a nessuno, e molto 
meno a noi , di replicare ciò che gii acconciamente e 
con assai parole è stato detto. Senzachè il maravigiioso 


J.diR. 
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A. di/l. Je' falli di coi prendemmo a acrtm« , vale di per ai 
ad invitar ed eccitar chicchessia , o giovine, o vecchio , 
alla lettura di quest' opera. E qual è 1' uomo cotanto 
dappoco e leggero , che conoscer non voglia, come, e 
per qual foggia di governo tutta quasi la terra abitata , 
in cinquantairé anni non compiuti , cadde soggiogata 
sotto r impero de’ Romani ? (a) Locchè non trovasi che 
fosse in addietro avvenuto. Chi poi tanto è sviscerato 
di qualsivoglia altro genere di spettacolo o dì dottrina, 
che r anteponga , a questa conoscenza i' 

II. Che maraviglioso pertanto e grande sia il prospetto 
del nostro argomento , fia precipuamente chiaro , ove 
le più nobili dinastìe de’ passati tempi, di cui gli scrit- 
tori sonosi maggiormente occupati , accostiamo alla su- 
, periorità de’ Romani , e con questa confrontiamo. Del 
qual avvicinamento e confronto degne sono le seguenti (3). 
I Persiani in alcun tempo gran dominio e potere acqui-, 
alarono ; ma qualunque volta arrischiaronsi di varcar i 
confini d' Asia vennero in pericolo di perdere non die 
l’impero, sé stessi (4'. I Lacedemoni buona pezza com- 
batterono pel principato della Grecia , ed ottenutolo 
finalmente , il tennero appena dodici anni non contra- 
stato (5). I Macedoni regnarono in Europa da' luoghi 
vicini al mar Adriatico sino al fiume (6) Istro , che 
sembra parte ben piccola , dell’ anzidetta regione: posdf 
vi aggiunsero la signorìa dell'Asia , sterminato eh’ eb- 
bero l'impero de’ Persiani. Tuttavia costoro pure, cre- 
duli possedere molti paesi e grandi dovjzie, la ma^or 
parte della terra abitata ad altri lasciarono: conciossiachè 
pella Sicilia , pella Sardegna e peli’ Africa non sì ar- 
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gonmilassero neppor di muover armi , e le più belli- A. 
cose oasioni occidentali, a dir |X)co, non conoscessero. 
Air opposto i Romani la terra tutta ^ non una qualche 
parte di lei si renderono soggetta , ed una ‘ superiorità 
di potere procaeciaronsi , che può ben esser ammirata 
da’ viventi , non gii superata da’ posteri. quali cose 
tutte più chiaramente si comprenderanno' per questo 
scritto , ed insieme si conoscerà qua’ vantaggi arrechi 
agli amatori d’istnuione il genere di storia '(7), che ai 
&tti si attiene. ' 

ni. Darà incominciamento alla ‘ nostra' sp'osizione, per 
rispetto al tempo l’olimpiade centesima e quadragesima, 
e per ciò che riguarda a’ fatti la’ guerra che i Greci 
appellano Sociale , e che dapprima in un’ cogli Achei 
ruppe agli Etoli Filippo di Demetrio figlio , padre di 
Perseo ; presso gli abitanti d’ Asia la guerra che circa 
la Celesiria insurse fra Antioco e Tolomeo. Filopatore; 
nelle contrade d’Italia e d’ Africa quella ch’ebbe luogo 
tra i Romani ed i Cartaginesi , chiamata da’ più Anni- 
balica. I quali affari tutti annodansi agli ultimi di cui 
scrive (8) Arato da Sicione. Ne’ tempi a quelli anteriori 
gii avvenimenti della terra erano come isolati ; percioc* 
cbè diiferivano relativamente a’ disegni , agli esiti ed ai 
luoghi. Ma d’ allora in poi divenne la storia quasi un 
corpo , per modo che inlrecclaronsi i fatti d’ Italia e 
d’ Africa con quelli d’ Asia e di Grecia , e ad un solo 
fine si riferirono. U perchè da cotesti tempi 1’ opera 
nostra incominciammo. I Romani adunque, avendo nella 
guerra ansìdetta soggiogati i Cartaginesi , c stimando di 
aver eseguita la principale e maggior parte del conquisto 
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À. itR. univemle , ostarono di stendere la mano sul rimanente v 
e di passar coa forza in Asia. Che se famigliari e noti 
ei fossero gli, Stati che pel dominio nnirersale coaten* 
devaoo , ,d\ uopo .forse non avremmo di scriver sulle 
fosc passate,, né da quai proponimenti e da qual potere 
quelli movessero a tante e tali imprese. Ora siccome a 
molli fra i Greci non sono presenti le forze delle re- 
pubbliche di Bofna; e di, Cartagine , e le gesta loro di 
prima, cosi abbiam creduto necessario di premetter alla 
storia questo ed il seguente libro , alGncbè nessuno in- 
teuto all’ esposiziooe de' fotti « s’arresti poi e cerchi con 
qua’ consigli e con quai mezzi i Romani si accinsero a 
cotali impKse , pei c8i difeunero signori di, tutta la 
terra e di tutto il mai;e che conosciamo, ma per via 
di questi libri e delle notizie prelnnisari in essi conto- 
nule palese fia a' leggitori , che da ben ragionevoli 
principii sr partirono alla meditazione e pervennero al 
conseguimento dell’ univerzal impero. 

IV. Conciossiacbè il particolare della nostra' storia ed 
il mirabde de’ nostri tempi in ciò consista , che siccome 
quasi lutti gli aifori della terra ad uu lato si chinarono 
ed ogni cosa costrinsero a volgerai verso nn solo scopo, 
cosi noi pure col mezzo di questa storia rechiamo ai 
leggitori in un sol prospetto il maneggio delia fortuna 
nel mandare taot’ opera ad efletto. Locchè ci fu preci- 
puo stimolo ed kicenlivo ad applicarci a tal lavoro. A 
ciò si arrogo che nessuno sin a noi s’ assunse di com- 

• pilar una (9) storia universale ; nel qu^l caso io posta 

non avrei tauia industria a' questa parte. Ora reggendo 
moki essersi occupati delie guerre parziali c di alcuni 
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iiitli ad Rsse contemporanei , ma nóssnno , che io np> À. 
pia , avere neppur jireso ad esaminare in generale e 
complessivamente il governo degli, avvenimenti , quando 
e donde incominciarono, e per qual modo ebbero fine : 
reputai al lutto necessario di non laKiarmi dietrb , • uè 
di trasandar inosservato il più ‘bello insieme ed il più 
utile magistero della fortuna , la quale mentre molte 
novità produce, e 1’ attività sua insinua nelle' vite uma- 
ne , non operò giammai tal atto , né tanto sfom fece 
quanto a’ nostri giorni. Loccbè apparar non puossi da 
chi scrìve le storie particolari ; salvochè alcuno in visi- 
tando ad una ad una le città più illustri, o in veggei^ 
dole solo separatamente erìgiate , neM credasi dolce- 
mente di comprendere la forma di tutta la terra abi-' 
tata, e qtmisivoglia sito e disposizione di lei: cosa fuori 
d’ogni ragione. Coloro pertanto che stimano di recarsi 
comodamente sott’ occhio 1’ intiera storia per via delle 
sue parli, simili mi sembrano a quelli che mentre veg- 
gono le membra sparse d’ un corpo già animato e bel- 
lo , credonsi d' essere sufficienti spettatori dell’ attività e 
della bellezza di cotal vivente. Che se alcuno di repente 
ricomponesse F animale ed il ridonasse alla sua. forma 
ed al decoro della vita , ed il mostrasse poscia df bel 
nuovo a costoro medesimi : subito , per quanto' io cre- 
do , essi lutti confesserebbono , essere stati in addietro 
molto lungi dal vero , non altrimenti che taluno che 
sogna ; perciocché possibil é di formarsi dalle parti una 
idea del tutto , ma scienza e cognizione non mai. La- 
onde é da lepuUrsi che la storia delle parti poco con- 
tribuisca alla notizia ed alla sede dei lutto , a cui per 
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yf. £ n. niezco della connessione e dd confronto di (ulte le parti 
tra loro , e della loro somigliansa e differenza unica- 
menie giugner puossi , per modo che addentro nella 
storia si guardi, e l’ utile ed il dilettevole se ne tragga. 

y. A fondamento 'di questo libro porremo il primo 
passaggio de’ Romàni fuori d’ Italia , il quale è seguilo 
a ciò che di narrar finisce (io) Timeo, e cade nella ^ 
centesima vigesima settima olimpiade. E dunque da dirsi 
come e quando dopo aver sistemate le cose d' Italia, e 
di quali occasioni valendosi essi s' accinsero a passar in 
Sicilia , seudbcbè de’ luoghi fuori d’ Italia situati in 
questa terra scesero dapprima. £ altresì da esporsi nu- 
damente la causa di questo tragitto , affinchi non ab- 
biasi a cercar la causa della causa , ed a lasciar senza 
base il principio e la dimostrazione di tutto l’argomento. 
Deesi eziandio adottare un principio , relativamente ai 
tempi , convenuto e conosciuto da tutti , c per rispetto 
a’ fatti agevole ad esser di per sé compreso , ancorché 
d’ uopo sia di rimontar ad epoche anteriori, e di toc- 
care sommariamente le gesta di mezzo; giacché essendo 
il principio ignoralo , o soltanto posto in dubbio , non 
è stimato degno d’ assenso e di fede ciò che segue : 
laddove allorquando dassi di quello non dispulabil con- 
tezza , quanto appresso si narra è da chi l’ ode con 
approvazione ricevuto. 

YL Volgeva l’anno dopo la battaglia navale sul fiume 
Ego diciaunovesimo , ed innanzi alla pugna di Leuttra 
sedicesimo, in cui i Lacedemoni conseguirono la (i i) 
pace cosi detta di Antalcida col re di Persia, e (la) 
Dionigi il vecchio, vinti ch’ebbe i Greci d’Italia presso 
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3 fiume Elleporo , assediò Regio. I Galli nello stesso 4 : .?: 
tempo presero Roma colla forza , e leneanla dal Capi-t 
lolio in fuori. Co’ quali i Romani fecero trattali a pia- 
cere de* vincitori , e contro speranza riacquistarono la 
patria , donde pigliarono quasi principio d’ incremento > 
e mossero ne’ tempi appresso gnc-rra a’ vicini. Eài avendo 
soggiogati i Latini col valore, e oojla bellica fortuna 
gnerreggiaron poscia co’ Tirreni , indi co’ Celti (l3), 
dappoi co’ Sanniti (i 4 )« che ad oriente ed a setienlriono 
confinano colle terre de’ Latini (iS). Nè andò guari cbe 
i Tareniini , impauriti dell’ aver con insolenza trattati 
gli ambaKiadori Romani trassero Pirro in Italia l'anno 
prima, che i Galli (i 6 ) assaltassero la Grecia, e periti ■ - 
quelli cb’ erano intorno a Delfo , i rlmanenli passassero 
in Asia. I Romani, poiché ebbero àssoggeitati i Tir- 
reni* ed i Sanniti, e vinti i Celti d’Italia in molte i bat- 
taglie , gittaronsi allor dapprima sul resto dell’ Italia , 
coDibalteodo' non gii come per conquistar paesi stra- 
nieri , 'ma più come per rivendicar i proprii e che loro- 
appartenevano. Usciti veri atleti nelle opere di guem 
da’ combattimenti co’ Sanniti e co’ Celti , sostenuta che 
ebbero valorosamente questa guerra ( 17 ), cacciarono fi- 
nalmente d’ Italia Pirro colle sue forze , e gnerreggiaron 
di bel nuovo e sconfissero quelli che avean parteggiato 
con Pirro. E divenni! conira la comune aspettazione 
signori di tutte queste nazioni , ed assoggettatisi inni gli 
abitanti d’ Italia , tranne i Celti , presero ad assediar i 
Romani che allora occupavano Regio. 

VII. Imperciocché singoiar caso e consìmile avvenuto 
era ad amendne le città fabbricale sullo stretto, a Mes-^ 
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A.iiR, sina 'ed a Regie. ' Non molto innanai a’ tempi di cui 
pariiatno (>&)> ì Campani al soldo di Agatocle, avendo 
già buona pezza veduta di mai occhio la bellezza e pro- 
sperità di Messina , offertasi loro l’ occasione , tentarond 
d’ impossessarsene per tradirnento. Entrarortvi come ami- 
ci , e tenendo la' città , parte degli abitanti discaccia- 
rono ^ parte uccisero. Ciò eseguito , le dònne ed I fan- 
ciulli de' miseri ; secondochà il caso glieli recava in 
mano a ciascheduno , nell* atto di commettere la scelle- 
ratezza , si tennero , e le altre robe è la Campagrta po^ 
scia tra loro divisero. Ora costoro fattisi di subito , ed 
agevolmente padroni di cosi bella contrada e città tro-i 
474 varono incontanente imitatori di cotal misfatto': Iifipef- 
ciocché (19) i Rpgini , allorquando Pirro passò In Ita- 
lia spaventati del suo approssimarsi , e lediendo' ezian- 
dio i Cartaginesi signori del mare , trassero a sé nU 
presidio ed ajuto da’ Romani. I (piali entrati in numero' 
. di quattro mila nomini , condotti da Declo Campano 
custodirono per qualche tempo la città , e serbarono la 
fede: Ma finalmente imitando i Mamertinl , e giovatisi 
dell’ opera loro , tradirono i Regini , invaghiti dell’ op- 
portuna situazione della città , ed avidi delle sostanze 
de’ suoi felici abitatori , i quali parte esiliarono , parté 
tmeidarono, nella stessa guisa che fecero i Campani , 
ed Impadronironri della città. A’ Romani fn molto grave 
r accaduto , ma niente poterono fare perchè erano trat- 
tenuti dalle mentovate guerre. Ma come prima ne fu- 
rono sbrigati, li rinchiusero, stringendo Regio d’ asse- 
483 dio , conforme dissi dianzi. Ed avendoli superati ne uc- 
cisero la maggior parte nel menU'e che prendevano la 
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lem: che preveggendo F avvenire disperatamente eransi A.diR. 
quelli difesi. Vivi vennero in lor potere meglio di tre- 
cento i quali mandati a Roma i consoli tcar fecero nel 
Foro , « frustar fecero , secondo il loro costume , e 
percuotere colla scure , volendo per via della costoro 
punizione , quanto era in loro , ristabilir la propria fede 
presso gli alleati. La campagna e la città restituirono 
tosto a’ Rcgini. 

Vili. I Mamertini ( che questo nome s’ imposero .i 
Campani rendutisi padroni di Messina ) 6nattantochè si 
valsero dell’ alleanza de’ Romani che occupavan Regio , 
^gnoreggiavan non solo con sicurezza la città ed il con- 
tado , ma inquietavan ancora non leggermente i Carta- 
ginesi ed i Siracusani condnanti, e tributi riscuotevano 
da molti luoghi della Sicilia. Ma poiché rimasero privi 
dell’ assistenza testé riferita , essendo coloro che Regio 
tenevano cinti d’ assedio , furon incontanente da’ Siracu- 
sani respinti nella città per conùmili cagioni. Non molto 47^ 
prima l’ esercito de* Siracusani venuto in discordia coi 
cittadini, e soggiornando ne’ dintorni di Morgana (no), 
aveva eletti a’ capi Artemidoro e Cerone, il quale re-, 
gnò poscia in Siracusa (zi), e giovin era ancor mollo, 
ma oltre alla nobil prosapia ben disposto dalla natura 
alla dignità reale, ed all’ amministrazione de’ pubblici 
affari. Questi accettò la suprema potestà , ed introdottosi 
in città per mezzo di alcuni famigliari, e debellata la 
{azione contraria , con tanta modestia e magnanimità 
governò le. cose , che i Siracusani , sebbene non appro- 
vassero la scelta de’ capi fatta dalla soldatesca , tutti al- 
lora unanimi accettarono Cerone per loro duce. U quale 
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À. (fi fi. tosto ne’ primi divisamenti manifestossi , a chi diritto ' 
mirava , eccitato a maggiori speranze , die non al ca- 
pitanato. 

485 IX. Veggendo egli che i Siracusani , ogni qual volta 
niandayaii fuori I* esercito e con esso i maestrati , tu- 
multuavano e meditavan sempre qualche novità , sapendo 
eziandio che Leptine era molto superiore agli altri cit- 
tadini di dignità e di fede , e grandemente in credito 
presso la moltitudine, fece seco lui parentado , volendo 
lasciarlo quasi spia in città , quando per affari gli era' 
mestieri d* uscirne coll’esercito. Sposata ch’ebbe la figlia 
di lui, ed osservati i veterani mercenari i pieni di mal 
talento ed inquieti , condusse fuori li soldati sotto specie 
di assaltar i barbari che occupavano Messina. Posto it 
campo presso Centoripa a rincontro de’ nemici, e schie- 
ratosi presso il fiume Giamosoro , ritenne seco i cavalli 
ed i fanti della città in qualche distanza , quasi che in 
altro luogo venir volesse alle mani cogli avversarii; ma 
espose gli stranieri , e tutti lasciolli da’ barbari stermi- 
nare , e mentre che <piesti andavano in rotta , egli si- 
curo co’ cittadini si' ritrasse in Siracusa. Mandato com- 
piutamente ad effetto- il suo disegno, e tolto -'di mezzo 
(pianto nell’ esercito v’ avea d' inquieto e di sedizioso (aà',' 
prese al suo soldo di proprio arbitrio convenevoi nu- 
mero di gente , e potè già senza timore far valere ' la' 
sua autorità. Osservando pertanto che i barbari , fiet-i 
deir ottenuto vantaggio , audacemente pel paese discor- 
revano, armò ed esercitò assiduamente le forze uihone, 
uscì seco loro al campo, ed attaccò i nemici nel 'piano 
Mileo presso il fiume Longano (a3), e data loro una 
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grande sconfitta, e pre» i loro duci, fiaccò I’ ardi»' cfi iL 
mento de’ barbari. Ritornato in Siracusa, fa da tutti («4) 4^^ 
i Socii proclamato re. 

• X. I Mamertini , spogliati già prima degli ajuti di 
quelli di Regio conforme dissi di sopra , ed estrema- 
mente abbattuti di forze pelle ragioni testé mentovate , 
parte ricorsero a’ Cartaginesi ed a questi si arrendettero 
colla rocca, parte mandarono ambasciadori a’ Romani a 
dar loro la città ed a richiederli d’ ajnti , come quelli 
che (aS) alla medesima gente appartenevano (a6). I Ro- 
mani si stettero buona pezza dubbiosi , stimando il con- 
cedere soccorso assurdità che balzava agii occhi , dap- 
poiché poc’anzi aveano con atroce supplizio puniti i 
proprii cittadini pel tradimento fetto a’ Regini , e cer- 
car incontanente di ajutar i Mamertini di egual scelle- 
ratezza colpevoli sarebbe stato fallo inescusabile verso i 
Messinesi non meno , che verso la città di Regio. Né 
ignoravano ciò i Romani, ma veggendo che i Cartagi- 
nesi ridotto avevano sotto la loro ubbidienza , non solo 
gran tratto d’ Africa e di Spagna , ma signori eran 
eziandio di tutte le’ isole del mar Sardo ed Etrusco , 
forte temevano , qualora la Sicilia pure possedessero , 
non gravi troppo e formidabili vicini divenissero , che 
li cignessero d’ attorno , e sovrastassero ad ogni parte 
d Italia. E che fra poco assoggettata avrebbonsi la Si- 
cilia , non essendo i Mamertini soccorsi , era cosa chiara ; 
giacché padroni di Messina loro consegnata , in breve 
tempo disìmtta avrebbon Siracusa , signori com’erano di 
pressoché lutto il resto di Sicilia. Ciò prevedevan i Ro- 
mani, e stimando per sé uecessario di non abbandonar 
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A.éSR. Messina , ^ lasciare che 1 Cartaginesi si formassero 

quasi un pome per passar iu Italia , gran peaza su 
questa cosa deliberarono. 

4<)u XI. Il Senato pertanto non sanzionò mai siflatta 
sentenza , pelle cagioni anzidette ; che sentbraragli l*a»> 
sordità di soccorrer i Mamertini bilanciare i vantaggi 
che da colai ajuto ridouderebbono. Ma il volgo dalle 
antecedenti guerre abbattuto , e bisognoso di risarcirsi 
in qualsivoglia guisa de’ danni soderii , tra peli’ (aS) uti- 
lità che al pubblico , siccome poc’ anzi dicevamo , ne 
sarebl)e derivata , e pe’ vantaggi privati grandi e mani- 
festi , che i capi dell* esercito dimostravano , determinò 
che si porgesse ajuto. Confermato il parlilo con un de- 
creto dei popolo , fu eletto l’ uno de* consoli Appio Clau- 
<lio e spedilo con ordine di recar ajuii e di tragittar a 
Messina. 1 Mamertini cacciarono , parte con minacce , 
parte con inganno il capiiauo Cartaginese , che già te- 
nea la rocca , e chiamaron Àppio e (zq) gli consegna- 
rono la città. I Cartaginesi impiccarono il lor capitano , 
stimando eh’ egli per balordaggine ed insieme per vi- 
gliaccherìa avesse lasciau la rocca; poscia accainparoosi 
colla forza navale nelle vicinanze del Peloro , e coll’eser- 
cito di terra presso (do) Suna stringendo Messina. Al- 
lora Cerone credendo le presenti circostanze favorevoli 
per cacciar del tutto i barbari fuori della Sicilia , fece 
trattato co’ Cartaginesi , ed avviossi alla città mentovata : 

. e posto il campo dall’ altra parte presso il monte Cal- 
ciilico , chiuse di qui pure 1’ uscita a quelli eh’ erano iu 
città. Ma il duce de’ Romani Appio (3i) passò di notte 
temerariamenle lo stretto e venne a Messiua. 11 quale 
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come ville i nemici da ogni lato spignerti vigorowmeote J.di/t. 
conico la cidi, ed argomenlaodo che vituperevole ad 
un tempo e pericoloso gli sarebbe per riosdre l’ asse- 
dio , dappoiché gli avversar) padroni erano del mare e 
della terra, mandò primieramente ambaaciadori ad amen- 
due , con animo di liberare i Maroerliiii dalla guerra { 
tua non gli essendo dato retta , risolvette finalmente , 
dalla necessità costretto, di combattere e di attaccar 
prima i Siracusani. Usci adunque coll'esercito , e schie- 
vossi in battaglia , a cui pronto discese pure il re di 
Siracusa. Poiché ebbe pugnato buona pesza , vinse i 
nemici , eù inseguilli i sino a che tutti si ridussero entro 
alio steccato. Appio , spogliati i morti , ritornò a Mes- 
sioa , e Cerone avendo un cotal cattivo- presentimento 
dell’ esito degli aflari , sopraggiunte la notte , rìtirossi in 
firetta a Siracusa. 

XII. Il di vegnente, avvedutosi Appio della costoro 
fuga , e preso ardire , determinò dì noto indugiare , ma 
di affroutarsi co* Cartaginesi. Comandò dunque a’ sol- 
dati di rinfrescarsi per tempo , e si pose in cammino 
all’ albeggiar del giorno. Venuto alle mani co’ nemici , 
molti ne uccise , e gli altri costrinse a fuggir a preci- 
pitio nelle città aggiaceoti. Avendo combattuto con tanta 
fortuna e sciolto l’assedio , corse impunemente e guastò 
la campagna de’ Siracusani c de’ loro alleati , sensa che 
gli si opponesse alcuno di quelli che abitavano i luoghi 
aperti. Alla perfine, andò sotto Siracusa e si accinse ad 
assediarla, a. 

Questo; fu il primo tragitto che fecero i Komani fuori 

vouBio , totno i. 4 
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A.diR, d’Iulia ooiì na esercito, e per «flaui motivi accadde 
a que* tempi. 0 quale giudicammo esser il principio pià 
convenevole del! lavoro propostoci , e perciò da esso 
prendemmo le mosse , risalendo alquanto a tempi ante- 
riori , per non lasciar dubbiezza alcuna nella dimostra- 
zione delle cause. Quindi credemmo necessario a chi 
contemplar vuole come conviensi (3a) T apice della po- 
tenza , a cui son ora pervenuti i Romani , lo sapere 
come , e quando essi , poiché (33} perduta ebbero la 
patria , progredendo in meglio si riavessero , e quando 
altresì, e come, soggiogala tutta T Italia, pone^ero l’a- 
nimo ad invadere quelli di fuori. Non debbe adunque 
recar maraviglia , se dove in appresso parleremo de’ più 
illustri governi , rianderemo tal fiata i tempi passati ; 
perocché abbiam ciò fatto- affine di pigliar incomincia- 
menti tali , che comprender se ne possa di leggeri ^ 
donde ciascheduno di que’ popoli si p>artisse , e come , 
e quando , per giugner allo stato in cui si ritrova. Loc- 
ché , per ciò che iisguarda i Romani , abbiam testé ese- 
guito. 

XIII. Ma lasciamo queste cose; che tempo é ormai 
di ragionar di quelle che abbiam tolto a trattare , poi- 
ché brevemente ed in compendio esposti avremo i fatti 
che appartengono alla nostra preparazione, de’ quali sono 
i primi per ordine quelli che accaddero tra i Romani 
ed i Cartaginesi nella guerra circa la Sicilia. Seguita 
prossimamente la guerra d’ Africa , cfui s’ attacca quella 
che fece Amilcare in Ispagna , e dopo lui Asdrubale ed 
i Cartaginesi. Nello stesso tempo succedette il primo ira- 
gi Ito de’ Romani nell’ Illirico ed in quelle parti d' Eu- 
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ropa. Agii aacidetU combattimenti tennero dietro quelli A.diR. 
contra i Celti d’Italia , ed in quel torno fervea presso i 
Greci la guerra che Cleomenica fu appellata. Qui ponemmo 
fine a tutta la nostra preparasione ed al secondo libro. Ma 
1’ annoverar partitamente ciascheduno de' mentovati av» 
venimenti non è uè a noi necessario , né utile a’ leggi* 
tori ; perciocché non ci proponemmo di descriverli, seb- 
bene preferimmo di rammentarli somnuriamente, per- 
ché sieno d* introduzione a’ latti che narreremo. Quindi 
toccheremo di passaggio e seguitamenie le cose di so- 
pra accennale , e c’ ingegneremo di annodar la fine della 
preparazione al principio della nostra storia. Per tal 
guisa continuata rendendo la narrazione , apparirà aver 
4ioi non senza ragione ritocchi i fatti da altri esposti^ 
ed a’curiost per cotal distribuzioue apriremo un istrut- 
tivo e "facile accesso a quanto segue. Con qualche mag- 
) gioir ' diiig[enza ci studieremo di narrar la gueira che 
peila Sicilia fu .tra i Romani ed i Cartaginesi: che facil 
non è trovar guerra die più di questa durasse , e con 
maggiori apparecchi si conducesse , e dove più conti- 
nuate fazioni , più battaglie, e maggiori vicende acca- 
dessero. Amendne le repubbliche intatti serbavan a quei 
tempi i loro costumi , (34) avean sufficienti fortune e 
forze eguali. Laonde chi vuò bene considerar il carat- 
tere ed il potere di cotesti Stati« non tanto dalle guerre 
sopraggiunte , che da siflàtti particolari fame debbe 
giudizio. 

‘ XrV. Ma non meno delle mentovate circostanze m’in* 
dusse a fermarmi su questa guerra , il non avere (35) 

Filino e Fabio, i quali sembra ne scrivessero con mng* 
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£R. gior cognizione, riferita la verità, conforme li conve* 
niva. Non suppongo io già che cotali uomini abbiano [‘Ì6} 
a bello studio mentito , ove a considerar mi faccia la 
loro vita , e le massime che seguitarono t sebbene parmi 
cbe sia loro a un di presso accaduto ciò che accader 
suole agli amanti. Imperciocché la parzialità e benevo- 
lenza somma di Filino verso de' Cartaginesi apparir gli 
fanno prudenti , giuste , valorose tutte le loro azioni , ed 
il contrario quelle de* Romani. Fabio dall’ altro capto * 
sostiene l’ opposto. Ora nelle altre condizioni della .vita * 
siflatta ( 37 ) equità non è da riprovarsi : che un nomo 
dabbene esser dehbe amico degli amici e dalla patria , 
ed odiare chi odia gli amici , e chi gli ama amare. Ma 
come alcuno assume il carattere di storico Ita egli ad 
obbliare queste cose tutte , anzi sovente gli è d’ pope 
parlar bene de' nemici , ed ornarli con esimie lodi , ' 
quando i loro fatti il richieggono , e Upn di rado (38) 
biasimare ed acerbamente rimproverare g|i amici, ove 
mancanze da loro commesse a ciò lare ammoniscono. Im- 
perciocché, siccome un vivente cni tolgansi gli occhi 
al tutto inutile si rende , cod , levata che sia dalla sto- 
ria la verità , ciò che rimane in un racconto di nessun 
profitto si converte. Quindi non dobbiamo esitare 4> 
accusar gli amici , e di lodar i nemici , nè peritarci di 
vituperar tal fiata que’ medesimi che tal altra lodiamo ; 
dappoiché chi negli affari s’aggira non può sempre co- 
gliere nel segno , né è probabile eh’ erri continuamente. 
Agli alti dunque e non agli attori applicarsi debbono 
nelle memorie le rispettive asserzioni e seutenze. E che 
vero sia ciò che ora dicemmo può da questo arguirsi. 
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XV. Filino , incommciando il setxindo libro della spo- J.JiR, 


sirione de* fatti , dice che i Cartaginesi ed i Siracusani 

posero r assedio a Messina , e che i Romani giunti per . 

mare nella cillA, iecero tosto una sortiu contea i Sira^ 

cnsani , ma essendo da questi molto mal conci se ne 

ritornarono a Messina. Usciti un* altra volta conlra i 

Cartaginesi furon essi , a sud detta , non solo battoti ^ 

ma perdettero ben anche i titigiiori soldati , fatti pri^ 

gioni. Indi riferisce, essere Cerone dopo questo conflitto 

divenuto tanto forsennato ^ che noti contento di fuggir 

di nottetempo a Siracusa dopo aVer arso lo steccato è 

le tende , abbandonò etiàndio tutte le castella che stanno 

a cavaliere di Messina. Similmente, soggiugn’ egli , aver 

i Cartaginesi appresso la pugna sgomberato il campo, 

ed essersi dileguati pelle città , non s’ arrischiando di 

difender i luoghi aperti ; donde avvenne che i duci , 

osservando la moltitudine avvilita , risoiverono di non 

avventurarsi all’ esito di una battaglia. 1 Romani averli t 

inseguiti , e don solo guasta la campagna de'Cartaginesi 

e de’ Siracusani , ma eziandio preso (3gf) ad assediar 

Siracusa , ed a stringerla. Le quali cose , secondo che 

io credo , sono piene di assurdità , nò han bisogno di 

esser ventilate. Imperciocché quegli stessi eh’ ei fece as> 

sediar Messina , e vincer ne’ conflitti , fuggirono a detta 

sua e sloggiarono da’ luoghi aperti, ed alla fine fùron 

assediati, e caddero d’animo miseramente : laddove quelli 

che rappresentò vinti ed assediati vèggiamo per lui in* 

seguir il nemico j e di snbitò impossessarsi della' camH> 

p gna , e per nitimo assediar Siracusa. Cotesti avvenir 

memi come possono mai tra loro accordarsi ? Al certo 
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À.dìR. è necessario clw false fieno le prime asserzioni , o le 
altre che rifguanlano i fatti posteriori. Ma sono vere 
le ultime , giacché t Cartaginesi ed i Siracusani sgom- 
berarono la campagna , ed i Romani assediaron incon- 
tanente Siracusa , anzi , conforme egli stesso dice , (4o) , 
Echelta ancora , sitnaia fra il territorio de’ Siracusani e 
de’ Cartaginesi. Donde forza è concludere , che false 
sono le cose narrate dapprima , e che i Romani furono 
vittoriosi subito nu’ primi combattimenti presso Messina, 
menlrechè vinti ne li annunzia il mentovato scrittore. 
E tale tu trovi Filino in tutto il corso dell’ opera , tale 
Fabio ancora , siccome nelle rispettive .occasioni sarà 
dimostrato. Ora , poi che abhiam ragionato quanto si 
conveniva a questa digressione, ritorniamo alla storia, in 
cui attaccando sempre un fatto all’ altro per ordine di 
successione , c’ ingegneremo di guidar i leggitori pella 
più breve a vere cognizioni circa la guerra anzidetta. , 
4q I XVI. Pervenuta da Sicilia a Roma la nuova delle fe- 
lici gesta d* Appio e delle legioni , creati furono consoli 
Manio Ottacilio e Manio Valerio, ed amendue mandati 
in Sicilia capitani con tutte le forze. (4i) Hanno i Ro> 
mani in tutto quattro legioni composte di cittadini , oltre 
agli ajoti degli alleati , le quali rinnovansi ogni anno. 
In ciascheduna di esse sono qnattromille fanti e trecento 
cavalli. Come furono arrivate (4u) ribellaronsi da’Car- 
lagioesi e da’ Siracusaui pressoché tutte le città ed nni- 
ronsi a’ Romani. (43) Cerone osservando la costernazione 
e io sbigoiiimento de’ Siciliani , ed insieme quanto eran 
uumerose e ( 44 > di vigor piene le legioni Romane , ar- 
guì da tutto ciò doversi maggiori speranze collocar nei 
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Romani die non ne’ Cartaginesi. Da «iifalte ragioni in- A. 
dotto a piegarsi verso quella parte , mandò a’ consoli 
ambasciadori per parlar di pace e d’ amicizia. I Romani - 
accolsero il partito, singolarmente per cagione delle vetto- 
vaglie : perciocché , essendo i Cartaginesi padroni del 
mare , temevano d' esser in ogni parte di quelle esclu- 
si , (45) dappoiché le legioni dianzi tragittate difettato 
aveano del bisognevole. Laonde, stimando che Cerone 
in ciò potesse loro 'essere di grande vantaggio, lieti 
l'amicizia di lui accettarono. Fu pattuito, che il re 
restituisse a’ Romani i prigioni senza riscatto , c desse 
loro per giunta cento talenti. In conseguenza di ciò i 
Romani ebbero i Siracusani per amici ed alleati , ed il 
re Cerone messosi all’ ombra de’ Romani , e sommini- 
strando loro quanto avean d’uopo , dominò da quind’in- 
nanzi i Siracusani senza timore , mostrandosi a’ Cro- 
ci .(46) amante delle loro corone , e delle, loro lodi ; 
conciossiacbé nessuno fosse di lui più illustre , e ( 47 ) nes- 
suno godesse maggior tempo i frutti della propria pru- 
denza , così ne’ privati come ne’ pubblici affari. 

XVII. Come fu recato a Roma questo trattato, ed 
approvato dal popolo ; e decretata la pace con Cerone, 
determinarono i Romani di non ispedire più tutte le 
forze , ma due legioni soltanto , stimando essersi ven- 
duta la guerra più lieve peli’ unione del re , ed insieme 
supponendo che l’ esereito abbonderebbe per tal guisa 
delie cose necessarie. I Cartaginesi reggendo Cerone di- 
venuto lor nemico , ed i Romani più intrinsecamente 
mischiarsi negli affari di Sicilia, reputarono esser me- 
stieri di più imponente apparecchio per poter i mostrare 
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À.diR. il TÌso a’ nemici, e conservare dò che possedevano in 
Sicilia. Per la (piai cosa assoldarono genie ne’ |nesi di 
oltremare , molti Liguri e' Celli e più di tulli Spa- 
glinoli , e maodaronli in Sicilia. (48) E considerando 
che Agrigento era la chiù più acconcia a siffatti prepa* 
raitieoti , ed insieme la più importante del loro domi- 
nio , vi raccolsero le vettovaglie ed i soldati , e siabili- 
4<)i fono di farla sede (49) principale della guerra. I consoli 
Romani, che iecero il trattato con Cerone , ritornarono a 
casa , e (pielli che dopo loro furono creali , Ludo Po- 
stumio e Quinto Mamilio , (5o) vennero in Sidlia colie 
legioni. I quali , come conobbero il disegno de’ Carta- 
ginesi , e gli apparecchi che faceansi in Agrigento , ri- 
solverono di andar alf impresa con maggior audacia. Il 
perchè , negletta ogni altra parte della gnerra , si spin- 
sero sovr’ Agrigento stessa con tutte le forze, ed ac- 
campatisi in. distanza d’ otto stadii dalla dllè , chiusero 
i Cartaginesi entro alle mura. Ma percioixhè era allora 
il colmo della ricolta , e l’assedio sembrava doversi pro- 
lungare , uscirono i soldati a foraggiare con maggior 
ardore che non si conveniva. I Cartaginesi , veduti i 
nemici sparsi pella campagna, sortirono ed assaltarono i 
foraggiatovi, ed avendoli fjcilineiile messi io fuga (Si) 
avveniaronst, chi sugli alloggiamenti per predare, chi sulle 
stazioni. Ma la singoiar disciplina salvò allora , siccome 
follo avea sovente , le cose de' Romani ; perdocefaè chi 
presso loro abbadona il posto , o fogge affatto dal pre- 
sidio , è pnnrto di morte. Quindi fu che allora pure fo- 
rerò vaiorosameote testa al nemico , sebbene d’ as- 
sai superiore , e perdendo moki de’ suoi , maggior nu- 
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mero uccitero degli aTTenarii. 'Finalmeole circondarono À.èHlt. 
i nemici , che per poco non strappavan lo steccato , e 
parte ne ammazzarono , parte incalzando e tagliando 
respinsero nella città. 

XVIll. Dopo qnesto fatto i Cartaginesi erano più timidi 
nell’ attaccare, ed i Aomani più guardinghi nel foraggiare. 

Poiché i Cartaginesi non uscirono se non ae per iscara- 
mucciai-c , ed i duci Romani diviso l’ esercito in due 
parti , con una stanziaronsi intorno al tempio d* Escn- 
lapio innanzi alla dtlà , e coll altra s’accamparono verso 
quella parte che guarda (5 a) Eraclea. Lo spazio fra gli 
alloggiamenti da amendue le parti della città afforzaro- 
no , e vi tirarono davanti Un fosso interno per ripararsi 
dalle sortite della città , ed un esterno a sicurezza degli 
assalti di fuori , e per impedire la furtivir introduzione 
di gente e di roba che suol farsi nelle città assediate. 
Crintèrvalli tra i fossi e gli alloggiamenti occuparono 
con guardie, fortificando i luoghi opportuni hi certi 
iotervalli. Le vettovaglie ed ogni altro apparecchio rac- 
coglievan per essi gli alleati e conducevan in Erbesso. 

Eglino poi da questa dttà ^ che non era lungi , eonti- 
nuamente pigliavano i viveri e seco recavano, e per 
tal guisa provvedeansi abbondevoknente di tutto il ne- 
cessario. Cinque mesi circa durò questo stato di cose , 
non putendo una parte riportar sull’ altra nn decisivo 
vanuggio , se si eccettuino quelli che da qualche bada* 
lucco derivavano. Stretti i Cartaginesi dalla fame per 
cagione della moltitudine degli uomini nella città rin- 
chiusi, (e ve n’eran non^neno di cinquantamila). (53) An- 
nibale che comandava le forze assediate , disperando di 
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A.aR. poterla durare, mandava frequenti messi a Cartagine 
per esporvi la sua sitoaaione e chiedere soccorso. Quelli 
di Cartagine empierono le navi di nuovi soldati rauna» 
licci e di elefanti , e spedironli in Sicilia all’ altro capi> 
Uno Annone, il quale raccolse 1’ esercito ed ogni ap- 
parecchio in Eraclea , (54) prese dapprima Erbesso per 
secrete pratiche, e tolse al campo nemico le vettovaglie 
ed ogni cosa al consumo necessaria. Donde avvenne 
che i Romani ad un tempo assediarono , e furono in 
realtà assediati; perciocché a Unta mancanza di viveri 
e ristrettezu delle cose bisognevoli si ridussero , che 
spesso deliberavano se avessero ad abbandonar l’ asse- 
dio : locebè avrebbon fatto finalmente , se Cerone ado- 
peralo non si fosse con ogni studio e fatica a procac- 
dar loro, sebbene mediocremente , ciò di che piò abbi- 
sognavano. 

XIX. Osservando poscia Annone assottigliarsi i Ro- 
mani per inedia e per malattie ( che pestilenzial influenza 
era Ira loro ) e stimando il suo esercito atto alla batta- 
glia , prese gli elefanti che ascendevano a cinquanU 
circa, e tutto il resto delle sue forze e spacciatamentc 
fuori d’ Eraclea li condusse , comandando alla caval- 
leria Numidica che innanzi ai avviasse , e come appres- 
sata si fosse allo steccato degli avversarii , gli stuzzicasse, 
e provocasse la loro cavalleria, poi desse luogo e si ripie- 
gasse fiuaitantochè questa la raggiugnesse. Fecero i Numidi 
conforme fu ior ordinalo, ed assaltato ch’ebbero l’uno 
de’ campi , i cavalieri Romani tosto fuori lanciaronsi ed 
animosi gl’ incalzarono. Gli Africani cedettero , giusta 
il comandamento ricevuto , finattaniocbè uuironsi con 
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quelli di Annone. Allora volutisi , e circondeli i nemi* J, di R, 
ci, furon loro addosso, e molti ne uccisero, gli altri 
inseguirono sino allo steccato. Ciò fatto accarapossi An- 
none al di sopra de’ Romani , occu|Mto avendo il culle 
denominato (55) Toro, distante pressoché dieci stadii 
dagli avversarii. Per ben due mesi le cose non cangia- 
rono faccia , e nulla d’ importanza si fece , tranne lo 
scaramucciar ogni giorno. Ma poiché Annibaie, assidua- 
mente con faci accese, e con messi dalla città mandati 
ad Annone , significò che la moltitudine non polca toU 
lerar la fame, e che molli dalla penuria spiati diserta* 
vano , risolvette il duce Cartaginese di etmenursi ad 
una battaglia. Nè eran a ciò meno propensi i Romani 
pelle cagioni dianzi esposte. Il perchè amendue uscirono 
cogli eserciti in un luogo di mezzo fra i due campi, 
ed anVoniaronsi. Durava già la pugna buona pezza , 
quando i Ronaani misero in fuga i mercenarii de* Car- 
la gin esi , che combattevano nella prima fila. Questi cad- 
dero sovra gli elefanti , e sovra le altre schiere di die- 
tro, e scombujaron tutto l' esercito Punico. Divenne to- 
sto la ritirata universale, ed il maggior numero ne peti, 
gli altri si ridussero in Eraclea. I Romani impadroni- 
ronsi della maggior parte degli elefanti , e di tutti gli 
attrezzi. Sopraggiunta la notte , ed essendo peli' alle- 
grezza della vittoria, e per isunebezza le loro guardie 
tenute con ^ qualche negligenza , Annibale che disperava 
del fatto suo , e stimava aver pelle accennate cause op- 
portunità di procurarsi salvezza , mosse intorno alla mez- 
zanotte dalla città colle forze straniere, e colmali i fossi 
con stuoie ripiene di paglia condusse fuori impune- 
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J»£ n. mente I’ esercito , (56) sensa che i nemid l’osservassero. 
Come fu giorno i Romani s’ avvidero dell’accaduto , ed 
avendo alcun poco noiato il retroguardo d’ Anuibale, 
corsero tutti alle porte, e da nessuno Impediti entrarono 
a furia nella dttà e la misero a sacco i ove molti 
nomini e molte soppellettiii d' ogni sorta vennero iu 
loro poterei 

XX: Il Senato di Roma , avuta contezza degli affari 
d’ Agrigento , fu oliremodo lieto , e sollevatosi a più 
alti pensieri , non s’ arrestò a’ primi consigli , né gli 
bastò di àVer salvati i Mamertini, nè di aver colto tanto 
frutto da questa guerra ; ma Sperando esser possibile 
discacciar del tutto i Cartaginesi dall’ isola , è di procit* 
rare per tal via grahde aumento alle cose sue, a ciò 
volse ogni sito raziodnio e tutto il suo animo. Ora per 
qOanto appartiene alle forze di tetta vedeva esso che 
gii affari ragionevolmente procedevano, sendochè i COO'^ 
soli Ludo Valerio e Tito Ottacilio, creati dopo quelli 
che assediato avean Agrigento , sembravaino plansibit* 
mente amministrar le bisogne di Sidlia ; ma siccome il 
mate possedeVasi da’ Cartaginesi senza opposizione , cosi 
era tra loro la guèrra equilibrata. E diffatti ne’ tempi 
appresso, allorquando i Romani teneano gii Agrigento^ 
molte città mediterranee unironsi ad essi , temendo là 
loro possanza di terra : laddove maggior numero ancora 
delle marittime , atterrite dall’ armata Cartaginese , da 
loro si ribellarono. Yeggendo adunque sempre più per 
siffatte cagioni inchinarsi la bilanda della guerra 
quando ad una parte , quando all’ altra , ed essere 1’ !• 
talia spesso devastata dalle navi Cartaginesi, menirccbi 


Digitized by Coogle 


6i 

r Aftica non riceveva al postatio danno alcono , * ac* A, 
cinsero a scender essi ancora in mare. La qnal cosa tra 
le altre non poco m' eccitò a far più estesa menaione 
deir accennala guerra , affinchè non s’ ignori 1’ origine 
di questo avvenimento , come , quando , e per quali 
motivi i Romani dapprima in mare entrarono. Osser- 
vando pertanto che la guerra ù protraeva , a fid>bricar 
navi s' indussero , cento ( 58) da cinque ordini , e venti 
da tre. Ma inesperti afiEaito com’erano i costrottoà in 
fabbricar cinque remi , perciocché nessuno usava allor 
in Italia colai vascelli , molta diflicollà vi provarono. 
Quindi singolarmente fia manifesta la grandezaa d’ ani- 
mo de' Romani e la loro audacia somma nelle imprese. 

I quali non solo senza gli opportuni apparecchi , ma 
senza apparecchi del tutto , e non avendo giammai 
pensato ai mare , allor appena vi posero mente i e con 
tanto ardire all' opera si misero , che avanti d’ averne 
fatto sperimento alcuno , si fecero incontanente a dar 
battaglia navale a’ Cartaginesi , che la signorìa del mare 
non contrastata teneano da’ loro maggiori. Ed a conv 
fi>rma della verità di quanto or asserisco , e del mara- 
viglioso del loe ardimento valga, che quando sbarcarono 
le prime forse a Messina , non che avessero navi co? 
pene, (ig) non possedevano neppur una nave lunga o 
una barca sola , ma raccolsero da’ Tarentini, da’ Locri , 
dagli Eleati e da' Napoletani navi da cinquanta remi e 
galee , e Sn queste con temerario divisamcnto traghet- 
tarono i soldati. Nel qual tempo essendosi loro i Carta- 
ginesi falli incontro nello stretto , una lor nave coperta 
per desiderio di cuinbaltérc troppo innoltrossi , a tale 
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À.diR, che arrenò e cadde in poter de’ Romani, i qaali la 
tolsero ad esemplare , su coi costruir tutta T armata. 
Che se ciò arrenato non fosse , egli è chiaro che per 
difetto d’esperieusa sarebbonsi rimasti dell’ impresa. 

XXI. Coloro pertanto, cui afìidata era la costruzione 
delie nari , di preparar ogni cosa a ciò opportuna si 
occuparano, e quelli che raccoglierano la ciurma inse» 
gnarano a maneggiar i remi in terra nel modo seguente. 
Seder facerano gli uomini sui lido pre^ al remeggio 
nello stesso ordine, in cui sarebbonsi assisi sulle panche 
delle nari. In mezzo ad essi collocarano 1' ammonitore, 
e li assuefacerano (Go) a lasciarsi cader tutti ad un tem{x> 
indietro , a sé traendo le mani , ed a chinarsi poscia 
innanzi , queste in là spignendo , incominciando e ces» 
sando i morimenti , secondocbè era loro comaniLito. 

4^4 Patta che fa questa preparazione , come ebbero com- 
piute le nari , le trassero in acqua , e. proratisi alcun 
poco effettualmente in mare , nari garono per ordine 
dei console luogo la costa d’Italia. Im[>ei'oiocchè (6i) Gneo 
Cornelio , preposto alle forze narali de’ Romani , pochi 
giorni innanzi imposto arera a’ comandanti delle nari di 
recarsi nello stretto , come prima fosse in punto 1’ ar- 
mata, ed egli andò aranti con diciassette nari a Messina,' 
per sollecitar le prorvigioni di che l' armata abbisognare. 
Al quale offertasi occasione di tener (6u) pratiche colla 
città di Lipari, abbandonossi a cotale speranza più pron- 
tamente che non si conrenira , ri andò colle nari ac- 
cennale, e ri afferrò. Annibale capitano de’ Cartaginesi, 
sentito a Palermo 1’ accaduto , spedi colà Boode , che 
era senatore , con reali nari , il quale passò il mare di 
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notte e cbiose Caje nei porto. Fattosi giorno la ciorma 
si riibggl in terra , e Cajo sbigottito , non potendo far 
altrimenti , si arrendette a’ nemia. I Cartaginesi , prese 
le navi ed il duce degli avversarii , recarònsi tosto ad 
Annibale. Non molli giorni appresto, essendo la disgrasia 
di Cajo tanto insigne e recente , Annibale stesso per 
poco non cadde manifestamente nello stesso errore ; 
perciocché svendo udito cbe vicina era l’armata de’Ro» 
mani , cbe veniva d’ Italia , bramoso di riconoscer il 
numero e tutta la disposizione degli avversarii, si parti 
con cinquanta navi. Com’ ebbe girata (63) la punta 
d' Italia si abbatté a’ nemici cbe navigavan ordinatamente 
ed in linea , e perdette la maggior parte delle navi , 
ma egli con quelle cbe gli rimasero contro ogni spe* 
nnza ed aspettazione scampò. 

XXII. 1 Romani dopo questi fatti avvictnaronsi alle 
spiagge di Sicilia , e conosciuto l’ accidente di Gneo 
mandaron tosto ad avvertirne Cajo Duillio, cbe ca|Mta> 
nava le forze di terra , e lo aspettarono. E sentendo ad 
un tempo cbe l'armata nemica non era lungi, apparec- 
cbiavansi alla battaglia. Ma essendo le loro navi di 
goffa costruzione , e poco spedite , suggerì loro alcuno 
un sjuto alla pugna , (64) quelli cbe poscia denomina» 
sono corvi, i quali composti erano in colai modo. 
Stava in sulla prora un’ antenna rotonda , (65) lunga 
ventiquattro piedi , (66) larga nel diametro tre palmi 
con in cima una girella. Intorno ad essa era applica- 
ta (6^) una scala , fetta di tavole trasversali , e con 
chiodi saldata , quattro piedi larga , e lunga trentasei. 
11 foro del tavolato era bislungo e girava intorno all’ au- 
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A.diR, tenoa lubito dopo i primi dodici piedi della scala , da 
amendae i lati della quale era un parapetto dell’ alteiza 
del ginocchio, Alla sua estremiti adattarsi una specie 
di pestello di ferro appuntalo , che aveva in cima un 
anello , per modo che tutto 1’ ingegno rassomiglia» 
va (68) ad una macchina di pistore. A questo aaello le- 
gavasi una ftine , con cui , quando urtavansi le navi , 
aluvano i corvi mediante la girella eh' era nell’ anten- 
na, e li calavano sulla coperta della nave nemica, ora 
dal lato della prora, ora nel fianco, (69) mentrechè 
girandole dappresso schivavan il suo impeto. Come i 
corvi , nelle assi delle coperte conficcati , serrate aveano 
le navi , se queste congiugnevansi pe’ fianchi , da tutte 
le parti dentro vi saltavano, ma se ciò seguiva dalia 
parte delle prore , a due a due pelio Stesso corvo vi si 
lanciavano. I primi difendevano la faccia coll* opporre 
gli scudi , e quelli che venivan dietro assicuravan i 
fianchi ponendo la drconferenu degli scudi sovra il 
parapetto. Di cotesti apparecchi fomiti aspettavan il 
tempo opportuno alla pugna navale. 

XXIIl. Cajo Duillio , non si tosto seppe il caso av 
venuto al capitano della forza navale , che consegnale 
le forze di terra a’ tribuni , recossi alle navi. Sentito 
colà che i nemici guastavano la campagna di Melazzo , 
vi andò con tutta 1 ’ armata. Come i Cartaginesi li vi- 
dero , lieti e pieni d’ ardore si fecero innanzi , dileg- 
giando r inesperienza de’ Romani , e navigavano tutti 
colle prore voltate a’ nemici , non islimando il pericolo 
da tanto che d’ uopo iosse di schierarsi , non altrimenti 
che se a manifesta preda corressero. Annibale n’ era il 
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duce , colui che di notte furtivamente condotto avea A. di R. 
r esercito fuori d’ Agri^'cnto , ed allora trovavaii in una 
nave da aeite palchi eh' era stata del re Pirro. Avvici- 
nati che ai furono , vegg'endo i Cartaginesi alla prora 
di ciascheduna nave i- corvi in alto sospesi , stettero al* 
quanto sopra sé, maravigliandosi dello strano apparec- 
chio di cotali macchine. Cionnondimeno , sprezzati alla 
fine gli avversarii , quelli che primi navigavano ardita- 
mente gii assalirono. Ma i vascelli venuti ad affrontarsi 
erano 1’ un dopo l’ altro afferrali dalie macchine ; e gli 
uomini incontanente passali pe’ corvi combattevano tulle 
coperte. 1 Cartaginesi , parte venivau uccisi , parte aiv 
reodevansi , sbigottiti di quanto accadeva ; perciocché 
era la battaglia simile ad un conflitto di terra. Perdet- 
tero adunque le prime trenta navi , eh’ erari ite all' as« 
saho , colla gente , e fra queste fu presa la comaudaute. 

Annibale inaspettatamente e con grande vischio salvossi 
in uno schifo. L’ altra frotta de’ Cartaginesi avanzavasi 
per dare la carica , ma come in appressandosi vide ciò 
oh’ era accaduto alle navi che l’ avean preceduta , ripie- 
gassi ed evitò i colpi delle macchine. Tuttavia affidati 
nell' agilità delle loro navi , chi a’Gauchi , chi alle poppe 
Tolteggiaodo , speravan di poter inipuiieinente far im- 
pressione, ma circondati affatto da tutte le parti , e so- 
vrastando loro i corvi per modo , che quelli che avvici- 

navansi erano di necessità aflèrrati , andarono in volta, < 

spaventati dalla novità del caso, dopo aver perdute cin- 
quanta navi. 

XXIV. 1 Romani , venuti quasi per miracolo nella 
speranza di conseguire la superiorità iu mare, doppia- 
roLiato j tomo ' 5 
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A.diR. mente inanimivansi a conlinuare la guerra. Discesero 
quindi in Sicilia , e levarono 1 ’ assedio (^o) d’ Egesta 
ridotta già agli estremi. Di qui partiti espugnarono la 
città di (71) Macella. Dopo la pugna navale Amilcare 
capitano de' Cartaginesi, che comandava le forze di 
terra , dimorando a Palermo riseppe che nel campo 
Komano era nata dissensione tra gli alleati e le legioni 
pel primato nelle battaglie , e sentito eh’ eransi in di- 
sparte accampati tra (72) Pàropo, e le {73) terme d’ime- 
ra , andò lor addosso di repente con tutto 1 * esercito , 
mentrechè trasportavano gli alloggiamenti , e ne uccise 

495 da quattromila. Dopo questo latto Annibaie colle navi 
salvale si ridusse a Cartagine , donde poco stante passò 
in Sardegna , prendendo seco altre navi ed alcuni ri- 
nomali comandanti di vascelli. Nò guari andò che chiuso 
da’ Romani in un porto di Sardegna , e perdute avendo 
molle navi , fu arrestato da’ Cartaginesi scampali dalla 
rotta ed impiccato. Imperciocché I Romani, come prima 
toccarono il mare , posero l’ animo al conquisto della^ 
Sardegna. Ma le legioni ché’ irovavansi in Sicilia nulla 

496 fecero di memorabile nell’ anno seguente. I nuovi con- 
soli pertanto , Aulo Attilio e Cajo Sulpicio colà mandati, 
mossero verso Paleimo , ove svernavano le forze dei 
Cartaginesi. Come si furono appressati alla città sebie- 
raron tutto 1’ esercito , ma non uscendo i nemici lor in- 
contro , se ne allontanarono ed andaron ad (74) Ipana , 
che presero d'assalto. Impossessarousi ancora di ( 75 )Mit- 
tistrato , che lungo tempo sostenuto avea 1 ’ assedio pella 
fortezza del silo. Occuparon eziandio la città di (76) Ca- 
mariua, che poc'anzi crasi da loro ribellata, andandovi 
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«olio colie opere, ed abbaliendo le mura ; cosi (77) Enna À.di li. 
e molle alire terre de’ Cartaginesi. Da queste spaccia- 
tisi ad assediare Lipari si accinsero. 

' XXV. L’anno vegnente , avendo il Console Romano 497 
Cajo Attilio approdato a (78) Tindaride , vide l’ armata 
Cartaginese passargli davanti disordinata ; onde comandò 
alla ciurma di- seguirlo , mentrechè egli con dieci navi 
precedeva. 1 Cartaginesi come conobbero che gir av- 
versari! parte imbarcavansi , parte avean già salpato , e 
< che i primi eran 1 molto più avanzati degli altri , volu- 
ronsi e si fecero loro incontro , e circondatili , distrus. 

SCIO le navi , e quella del* capitano per poco non pre- 
sero con tutta la gente ; senoncbè scampò essa inaspet- 
tatamente il pericolo mercè del bnon ' reme^io , di cui 
era fornita , e della sua celerità. Le rimanenti de’ R'o- 

> roani che- seguivano , a poco a poco si raccolsero 
ed anelatesi in fronte , assaltarono i nemici , e presero 
loro dieci navi colla gente , ed otto ne sommersero. Le 
altre de’ Cartaginesi ritiraronsi (79) nelle isole Liparee. 4 q0 

* ' Dopo questa pugpia ^ amendue credendo d’ aver con 

> egual fortuna gareggiato , si posero con ogn’ industria 
a raccozzar vie maggiori forze navali ed a sostenere la 
superiorità nelle cose marittime. Le forze di terra nulla 
epcraron allora di notabile , ma*- in piccioli e lievi fatti 
H tempo consumarono. Preparati 'adunque , nel modo 
che dissi , fecero vela nella prossima stale. I Romani 
con trecento trenta navi lunghe c coperte approdarono 
a Messina , donde partitisi navigarono , l.isci.indo a mano 
destra la Sicilia , e giralo il capo Pachino avviaronsi 
a«l (80) Eciionio , ove aveano l’ esercito di terra. I Car- 
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A.£R, n«M salparono con treccncinqnanta navi coperte, e pre- 
sero terra a (8i) Lilibeo, poscia eUoaiaronsi ad Eira- 
dea Minoa. 

XXYI. Era proponimento de’ Romani di recarsi in 
Africa e di trarre la gnerra coli, affinché i Gartagiuesi 
avessero a combattere , non gii pella Sicilia , ma per sé 
stessi e pel proprio paese. Questi all’opposito conoscendo 
come. l’Africa è di facil accesso , e come la popolaaiooe 
tutta di quelle contrade di leggeri soggiogata sarebbe da 
chiunque vi fosse ostilmente entrato , non ebber animo 
di permetterlo , ma agognavano di esporre 1’ evento ai 
rischio d’ una battaglia navale. Apparecchiati gli uni a 
resistere, gli altri ad assaltare , manifesto era che l’ar- 
dore d’ ameodue fosse per portarvi un fiero sconuro. 
I Romani adunque acconciaronsi cosi all’ uopo di pu- 
gnar in mate , come alla discesa nella terra nemica. Q 
perché soelscro d’ infra le legioni le migliori braccia , e 
divisero tutto 1' eserdto , eh’ erano per portar seco , in 
quattro parti. Gascheduna di queste parti avea due de- 
uominasioni; perciocché cliiamavasi prima legione o pri- 
ma armata, e cosi le altre. (8a) (.a quarta prese un 
terzo nome ancora, quello di triarii , secondo il coslu« 
me negli eserciti di terra. Tutta la tona contenuta nelle 
navi ascendeva a cenquaranta mila nomini, ricevendo cia- 
schedun vaspello trecento rematori, e centoventi com- 
battenti, I Cartaginesi posero la maggiore, anzi ogni loro 
cura nel prepararsi al cimento di mare. Il numero della 
lor gente era , io ragione delle navi , oltre cencinquan- 
ta mila. Onde , non che uno il quale co’ proprii occhi 
vedesse , chi parlar ne ode soltanto attonito contemplar 


Digitized by Google 



debbo la grandezza del perìcolo, e dalla moltiiadine de- A.diR. 
gli nomini e delle navi arguire (83) 1’ ampiezza e po- 
tenza di amendue gli stati. 1 Romani riflettendo aver 
essi a correre 1* allo mare appetto a nemici eh’ erano 
spediti navigatori , ingegnaronsi di disporre la loro ar- 
mata in guisa che fosse da ogni lato sicura e dilBcile 
ad esser attaccata. Le navi da sei ordini, eh’ erano due, 
ed. in cui troVavansi i condoli Marcò Attilio e Ludo 
Manlio , schierarono le prime in fronte appajate. Dietro 
ciascheduna di queste collocarono ad una ad una in sè- 
rie uon inteirotla le altre navi, ibrmando due armate 
condotte dalle respettive Capitane; Fra ogni nave di 
amendue le armate lasciarou uno spazio sempre mag- 
giore. ($4) E seguitavansi i legni l’ uno presso all’altro i 
guardando in fuori colle prore. Pòichè ebbero ordinata 
là prima e là seconda battaglia a guisa di rostro , ài 
aggiunsero la terza legione in una sola (85) fila di fronte, 
che pella sua posizione deretana compieva la foma trian- 
golare di tutto lo schieramento. Appresso questa po- 
sero le navi che portavano i cavalli , lemnrchiate dalla 
terza armata , ed alle spalle di questa anelarono la quar- 
ta armata , in cui erand i triadi , distendendoli in una 
sola fila , per modo chè da amendue i lati avanzavano 
tutte le precedenti. Congegnata ogni patte nella maniera 
anzidetta , prendeva tutto i’ordinamehto la perfetta figura 
d’ un (86> cuneo vuoto nella cima , ma solido alla base, 
ed il complesso era agile , robusto , ed insieme difficile 
a sciogliersi. 

XXVII. Frattanto i duci Cartaginesi brevemente arìn- 
garono i suoi , facendo loto vedere ,- cohie vincitori nella 
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A. din. pugna navale guerreggiato avreLbono polla Sicilia, lati» 
dove se fossero vinti combatlerekbono pella patria 
e pc’ consanguinei ; indi comandarono entrassero nelle 
navi. Il fecero tutti di buona voglia , e salparono ani-> 
niosi e feroci , perciocché dalie cose . loro dette presa* 
givan r avvenire, b Capitani osservando 1’ ordine de’ne* 
mici , e ad esso acconciando le loro disposizioni , schie- 
rarono tre parti delle loro forze in una sola linea , sten- 
dendo r ala destra nell’ alto mare , come per circondare 
. gli avversarii , ed a questi opponendo tutte le loro pro- 
re. Della quarta parte formarono l!ala sinistra di. tutto 
lo schieramento , e le diedero la figura di (8^) forbice 
piegandola verso terra. Conduceva 1’ ala destra de’Car- 
lagiucsi, composta di (88) navi rostrate, e di galee da 
cinque ordini le più sfiedite per girar le ale nemiche, 
Auuone , quegli che vinto fu nella battaglia navale di 
Agrigento: della sinistra avea cura Amilcare , che combattè 
nella marina di Tindarida , e che sostenendo allora il ci- 
mento nel centro, tale stratagemma usò nell’atto della pugna. 
1 Romani veggendo che i Cartaginesi nel distendersi .vssot- 
ligliavano la schiera , gitlaronsi sul centro, dal qual mo- 
vimento, ebbe principio il conflitto. Subitamente i Car- 
taginesi del centro avutone l’ordine , andarono in volta^ 
con animo di disunire la schiera de’Romani. Quelli per- 
tanto prestamente cedevano, ed i Romani con ardore li se- 
guitavano. Cosi la prima e seconda armata incalzava i 
fuggitivi , e la terza c quarta ne furono staccate, quella 
che rimurchiava le navi cariche di cavalli , questa che 
portava i triarii rimasti alle riscosse. I Cartaginesi , poi- 
ché credettero d’aver tratte la prima e seconda armata 
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in luogo opportuno , ad un segno aleato nella nave di A. £ F. 

Amilcare tutti insieme voltaronsi ed assalirono coloro 
che gl’ inseguivano. Qui si accese un fiero combatti- 
mento , ove nella celerilà del volteggiare , nella facilità 
d’ accostarsi , e nella prontezza di ritirarsi i Cartaginesi 
eran molto superiori , ma pella violenza del combattere, 
quando era appiccala la mischia , e pel vantaggio di af- 
ferrare co’ corvi le navi che si appressavano , e perchè 
eran amendue i consoli fra i combattenti , ed al cospetto 
loro facevasi il cimento , i Romani nutrivano non mi- 
nori speranze ebe i Cartaginesi. Da questa parte era in 
sif&tta guisa disposta la battaglia. 

XXVIII. In quello Annone che dirigeva l’ala destra, 
e nel primo affronto crasi tenuto in disparte , travali- 
cato il mare attaccò le navi de’ triarii , e li mise a mal 
partito. Quelli fra i Cartaginesi che schierali erano vi- 
cino a terra , mutata la forma che aveano in una fila 
di fronte , e voltate le prore a’ nemici , assalirono i ri- 
morchi delle navi conduttrici de’ cavalli. Queste , lasciate 
andar le funi , azzufiaronsi co’ nemici e forte pugnaro- 
no. Era tutto il conflitto in tre parti , e tre battaglie fa- 
cevansi in siti molto tra loro distanti : ma siccome uguali 
eran le parti (89) sino dalla prima disposizione , cosi 
pugnavasi con ugual fortuna da tutti i lati. Tuttavia 
accadde a ciaschedtvia meritamente quanto ragion vuole • 

che avvenga , allorquando slmili sono tutte le circostanze 
de’ combattenti : {90) che i primi ad incominciar la pu- 
gna furono i primi a deciderla. Imperciocché fu final- 
mente soverchiato Amilcare , e messo in fuga. Manlio 
legò le navi prese alle sue , ed Attilio , avvedutosi del 
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À.dlR. pericolo, in che erano i triarii e le navi conduttrici 
de’ cavalli , s' aiTrettò a aoccorrerli co’vascdii Illesi delia 
seconda armata , e ragginolo eh’ ebbe Annone l' attaeciV . 
per modo , che i triarii , sebliene già malconci , ripre> 
sero animo e vigore a ristabilir la pugna. I Cartaginesi 
battuti da fronte ed assaliti da tergo , e circondati 
all’ impensata da quelli che venivan in ajuto , piegarono 
e fuggirono peli’ alto mare. (91) Frattanto Manlio, ri- 
tornando già , e veggendo la terzo armata spinta verso 
terra e chiusa dall’ ala sinistra de’ Cartaginesi , ed Atti- 
lio che avea lasciate in salvo le navi de’ cavalli ed i 
triarii , mossero al soccorso dc’pericolanti , i quali erano 
poco men che assediati , e da lungo tempo in procinto 
di perire ; se non cliè i Cartaginesi temendo i corvi , 
cigncvanli bensì ed a terra li premevano , ma loro non 
si accostavano t peritandosi di assalirli , afiìnchè nel 
conflitto non fossero azzeccallj I consoli pertanto soprag- 
giunti tosto li circondarono, e presero cinquanta navi 
nemiche con tutta la gente > poche , girata la costa , 
scamparono. Tali furono in questa battaglia navale le 
fazioni particolari. L’ esito in generale riuscì favorevole 
a’ Romani. Perirono di questi ventiquattro navi , dei 
Cartaginesi oltre trenta ; ma de’ Romani nessuna nave 
cadde colla ciurma in potere de’ nemici ; de’ Cartaginesi 
ne caddero sessantatrè. 

XXIX. Dopo questo fatto i Romani , fatta più larga 
provvigione di vettovaglie, e racconciale le navi prese , 
trattate eziandio le loro ciurme con quella enra che 
convenivasi dietro cosi prosperi successi , dirizzarono le 
vele alla volta dell’ Africa. Approdarono colle prime 
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navi al capb (gi) Ermca, il quale sporge fuori di tutto ji.diR. 
il golfo di Cartagine, e si estende lungi in mare verso 
la Sicilia» Colà aspettarono le navi cbe li seguivano ^ e 
raccolta lotta l' annata , navigarono terra terra , sino a 
che giunsero alla città che ha nome (gl) Aspide; Qui 
discesero , e tratjte le navi sul lido , le circondarono di 
fosso e di steccato , e si accinsero ad assediare la città, 
noti volendo loro ahvtndersi quelli che la tenevano. I • 
Cartaginesi eh’ erano scampati dalla battaglia navale , 
ritornati a casa , e. persuasi che i nemici , insuperbiti 
della vittoria ottenuta', sarebbono incontanente corsi a 
Cartagine , custodivano con forze terrestri e navali la 
costa che giace davanti alle città; ma poiché riseppero 
cbe i Romani erano impunemente sbarcati , ed’ assedia- 
vano Aspide, non iatettero più in guardia del loro ar^ 
rivo , ma ragnnarono forze , ed occuparonsi in presi- 
diare la città e la campagna. I Romani , insignoritisi di 
Aspide, e lasdata guemìgione nella città é ne’dintorni, 
mandarono ambasciadori in patria per annunziar 1’ ac- 
caduto , e per chieder ciò che avessero a fare in avve- 
nire, e come governarsi. Indi partironsi in fretta con 
tutto l’esercito, e si diedero a guastar il paese. Non si 
opponendo loro nessuno distrussero molte abitazioni 
magnificamente costrutte , presero mollo bestiame , ed 
oltre venti mila corpi schiavi condussero alle navi. 
Frattanto giunsero da Roma mandatarii , che significa- 
rono dover uno de’ consoli restare con sufficienti forze, 
e r altro recar a Roma l’ armata. Rimase M. Attilio 
con quaranta navi , quindicimila fanti , e cinquecento 
cavalli. L. Manlio pigliò seco le ciurme e tutti i pri- 
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dìJI. gioni, e pasràto a Salvamento davanti alla Sicilia, venne 
a Roma. 

XXX. I Cartaginesi , come videro che i nemici ap- 
pacecchiavansi a lunga guerra , elessero primierameuic 
due capitani de’ loro eserciti , Asdrubale figlio d’ Àn< 
none e Bósiaro, poscia (g4) mandarono in Eraclea ad 
Amilcare , richiamandolo premurosamente. Questi con 
cinquecento cavalli e cinque njila fanti giunse a Cai> 
lagine , e creato terzo capitano consigliossi con Asdru- 
bale circa il partito da prendersi in tal frangente. Pia- 
cque loro di soccorrer la campagna, e di non permetter 
che a man salva si guastasse. Attilio dopo alcuni giorni 
si mise in cammino , prendendo d* assalto e saccheg- 
giando le castella non murate , e le murate assediando. 
Giunto presso (g5) Adi , città non ispregevole, vi pose 
attorno il campo i spignendo le opere e l’ assedio. I 
Cartaginesi pertanto bramosi di soccorrere la città e 
risolnii di difender i luoghi aperti, uscirono fuori col- 
r esercito , ed occupato un colle , il quale soprastava 
bensì a’ nemici , ma era incomodo alla propria oste, vi 
si accamparono. Del resto , sebbene avean le maggiori 
speranze ne’ cavalli e negli elefanti , abbandonaron il 
piano ( 96 ) e si rinchiusero ne’ luoghi forti e di difficil 
accesso, insegnando per tal guisa a’ nemici ciò qhe avean 
ad imprender contea di loro. Locchè eiiiandio avvenne; 
sendochè i duci Romani , conoscendo mercè della loro 
esperienza , come il nerbo più formidabile dell’ oste av> 
versarla era divenuto inutile pella natura de’ luoghi, non 
aspettarono che discesi al piano si schierassero , ma va» 
lendosi della favorevole circostanza , accostaronsi in sul 
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far del giorno al colie da amendue le parti. I cavalli A.£JÌ. 
dunque e gli elefanti non erano a’ Cartaginesi di nessun 
uso , ma i mercenarii , con gran valore ed insistensa 
pugnando , costrinsero la prima legione a ceder ed a 
fuggire. Tuttavia accerchiau , mentrechè avanzavansi 
precipitosamente , da quelli che dall’ altra parte saliva- 
no , andaron in volta. Allora sboccaron subito tutti dal 
campo. Gli elefanti pertanto ed i cavalli , riusciti tosto 
al piano , salvi si ritrassero. ' Ma i Romani inseguirono 
la fanteria per breve tratto , e saccheggiato il campo si 
diffusero per tutta la campagna e le città, ed impune- 
mente le guastarono. Ed impadronitisi della città di 
Tunesi (97) , eh’ era molto acconcia alle imprese che 
meditavano , ed oltre a ciò opportunamente situata per 
rispetto a Cartagine ed alla vicina campagna , presero 
dentro a lei gli alloggiamenti. 

XXXI. I Cartaginesi sconGtti poco fa per mare , ed 
ora per terra , non per viltà de’ soldati , ma per im- 
pmdenza dei capitani , ridotti eran al tutto in una dif^ <{99 
fìcìle situazione. Alle quali cose s’ aggiunse che i Nu- 
midi ad un tempo gli assaltarono , e recavan al loro 
territorio non minore , anzi maggior danno che non 
facevan i Romani. Donde avvenne che gli abitanti della 
campagna fuggivano spaventati in città , ove la desola* 
zione e la fame eran al colmo, parte per cagione della 
moltitudine , parte perchè aspettavano T assedio. Attilio 
veggendo I Cartaginesi vinti per mare e per terra , e 
stimandosi già prossimo ad espugnar la città , (98) te< 
meudo , non il console che gli fosse per succedere , 
mandato da Roma , gli usurpasse il titolo delle sue 
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À.éR, getta, invitò i Cartaginesi a trattar la pace. Questi lieti 
la proposta ascoltarono, e spedirono a tal effetto i loro 
nomini primarii , i quali seco lui abboccatisi , tanto fìi* 
ron lontani dal piegar 1’ animo a ciò che da loro chic* 
devasi, che non ebbero neppur cuore d’ udire i gravosi 
comandamenti; Imperciocché Attilio , come se d’ t^ni 
cosa fosse già padrone, credeva dover essi a grazia ed 
a generosità ascrivere checché egli loro lasciava. Ma» i 
Cartaginesi considerando che , qitand’ anche soggiogati 
fossero , seguir non ne polca peggio di quanto lor im> 
ponevasi , se ne ritornarono , non solo disgustati delle 
condizioni offerte , ma ben anche gravemente offesi 
dalla durezza di Attilio. (99) Il Senato poi de’ Cartagi- 
nesi , sentite le proposizioni del console Romano , come 
che disperasse quasi della salvezza, vi si oppose tuttavia 
con tanto vigore e con tanta altezza d’ animo^ che tolse 
di sofferir tutto , e di sperimentar qualsivoglia fatica e 
fortuna , anziché tollerare nulla che sentisse di viltà ed 
indegno fosse delle gesta passàte. 

XXXII. Circa quel tempo approdò a Cartagine un 
raccoglitor di milizie straniere , eh’ era pria stato spe^ 
dito in Grecia , e recò seco grosso numero di soldati , 
fra cui era certo Santippe (100) Lacedemone, nomo al- 
levato nella disciplina Spartana, e di sufficiente pratica 
nelle cose di guerra. Il quale udita I' ultima sconfitta , 
e come ed in qual guisa avvenne , e veggeado insieme 
i bellici apparati de' Cartaginesi , e la moltitudine dei 
cavalli e degli elefanti , subito ne arguì ed espose agli 
amici , die i Cartaginesi non da’ Romani , ma da sé 
stessi peli’ imperizia de’ loro eopitani erano stati vinth 
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Tomo, lictome (loi) accader dovea in (jnel frangente, À. 
fi apanero i diacorsi di Samippo fra il volgo e i duci ; 
laonde a’ principali della città parve di chiamar costui , 
e di fame sperienaa. Egli venato a colloquio, addusse 
a^ maestrali le ragioni di quanto aveva asserito , e din 
mostrò loro la causa della rotta toccala , alTermando 
che , ove lui ascoltassero , ed al piano si attenessero 
nelle marce , negli accampamenti e nelle battaglie , di 
leggeri potrebbonsi procurar salvezza , e vincere gli av« 
versarli. I duci, approvati i suoi detti, e da lui persuasi 
gli consegnarono T esercito incontanente. Non si tosto 
evasi divulgata questa voce di Sanlippo, ohe un rumore 
e bisbiglio pieno di speranza corse palla moltitudine j 
ma (ioa) come condusse 1’ oste fuori della città, e Tal* 
telò acconciamente , ed incominciò a farlo muover in 
ardine parte per parte , ed a comandar secondo le re» 
gole, tanto superìor apparve all’ imperizia degli antece» 
denti capitani , che il popolo con grida signifioò il suo 
applauso , e gli pareva raill’ anni d’ attaccar i nemici , 
tenendo per fermo che condotti da Santippo nessuna 
sciagura gli potrebbe avvenire. Indi osservando i capitani 
che la moltitudine erasi maravigliosamente rianimata , 
aringaronla come si conveniva alla circostanza , e dopo 
alcuni giorni mossero colle forze, le quali compouevànsi 
di circa dodici mila pedoni , quattro mila cavalU , e 
pressoché cento elefanti. 

XXXllI. I Romani , come videro I Cartaginesi mar- 
ciare per luoghi piaoi , e per il campo in sili eguali , 
strana cosa loro sembrò, e se ne turbarono. Tullavin 
Qou indugiarono ad appressarsi a’ nemici f e non esseu- 
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A.iiR. dooe più lungi, accamparonst il primo giorno in di- 
stanza di dieci stadi! circa da' medesimi. Il di appresso 
i capi de’ Cartaginesi deliberarono che cosa e come 
avessero a lare. I soldati , agognando di cimentarsi , fa- 
cevano crocchi!, e ad alta voce chiedevano che Santippe 
quanto prima condurli dovesse alla pugna. I duci , os- 
servando r impeto ed il fervor delle turbe , e scongin- 
randoii ad un tempo Santippo stesso di non lasoar 
sfuggire r opportunità , comandarono a’ soldati d’ esser 
presti , ed a Santippo lasciaron 1’ aibitrio di governar 
gli affari come stimerebbe più utile. Egli accettau la 
facoltà , dispose gli elefanti in- una fila , ed innanzi a 
tutto l’esercito collocoUi in fix>nle; la falange de’Cai^ 
taginesi pose dietro a questi in sufficiente distanza , ed 
i mercenari! , parte schierò nell’ ala destra , parte , ed 
eran cotesti i più agili , mise insieme co’ cavalli davanti 
ad amendne le ale. I Romani , veduti gli avversari! in 
ordine di battaglia , andaron loro prontamente ineontro. 
Ma sbigottiti degli elefanti , 1’ assalto de’ quali prevede- 
vano , si posero dinanzi (io3) i lanciatoli , e dietro ad 
essi affollarono molte (io4) insegne, ed i cavalli- diitri- 
^ buirono fra le due ale. Facendo. per tal modo tutta la 
schiera più ristretta di prima , e più profonda , s’ op- 
posero , quanto è alla pugna contra le belve, ma per 
t quello che spetta al guarentirsi da’ cavalli , die i loro 
di gran lunga in numero superavano, al lutto fallirono. 
Poiché amendue , secondo il proprio divisamento , eb- 
bero disposto il tutto e le parti negli ordini conve- 
nienti , rimasero schierati , aspettando 1’ opportunità di 
reciprocamente affrontarsi. 
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XXXIV. Allorquando Sanlippo comandò a’ reggitori . 
degli elefanti d' avanzare , e di rompere le file de’ ne- 
mici , ed a’ cavalli di girar ambe le ale , e di assaltar 
gli avversarli , i Romani ancora , conforme è loro co- 
stume, (io 5 ) batterono le acmi, ed alte grida mettendo 
andaron addosso a’ nemici. I cavalli de’ Romani fuggiron 
tosto in amendue le ale , perciocché quelli de' Cartagi- 
nesi di molti doppii gli avanzavano. (io6) I fanti che 
erano nell’ ala sinistra , cedendo all’ impeto delle belve , 
ed insieme disprezzando i mercenarii , attaccarono 1’ aia 
destra de’ Cartaginesi, e messala in foga, la incalzarono 
ed inseguirono sin dentro al campo. Oi coloro che sta- 
vano rimpetto agii eleianti , i primi cadevan a muccfaii 
combattendo , spinti e conculcati dalla violenza degli 
' animali. Cionnondimeno il corpo della battaglia , pelia 
profondità delle file serrate , rimase per alcun tempo 
sen^a rompersi. (107) Ma poiché, le schiere estreme, 
accerchiate dappertutto da’ cavalli , costrette furono a 
volgersi ed a pugnare, e quelli che per mezzo gli ele- 
fanti forzato avean il passaggio , e stavan già a tergo 
delle belve , s’avvennero nella falange intatta e ben or- 
dinata de’ Cartaginesi , venivano trucidati ; i Romani , 
travagliati da tutte le parti perirono, il maggior numero 
calpestati dall’ enorme forza delle belve; gli altri a furia 
di lance trafitti dalla folla de’ cavalieri nello stesso sito 
della battaglia. Pochissimi salvaronsi colla fuga , e sic- 
come facevano la ritirata per luoghi campestri, cosi ne 
caddero di questi ancora sotto gli elefanti ed i cavalli. 
Gnquecento forse che fuggivano col console Attilio , 
vennero fra poco nelle mani de’ nemici , e tutti con 
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A.£R. eMoIui furono presi vivi. De* meroenarii , che militavano 
preato i Cartaginesi, e che stavano contro l’ala sinistra 
de’ Romani, morirono da ottocento. De’. Romani salva- 
ronsi da due mila , i quali nell’ inseguir t nemici , sic- 
come dicemmo , si sottrassero al pericolo ; gli altri lutti 
periroDO , tranne il console Attilio , e quelli che seoo 
lui andarono in volta. I Cartaginesi , spogliati i morti , 
condussero seco il console co’ prigioni , e ritornarono 
io città pieni di giubilo per colai vittoria. 

XXXV. (io8) In questa emergenza , ove bene si 
consideri , molte cose avvennero , donde trarsi possono 
utili precetti pell’umana vita. Imperciocché evidentissimo 
si fece allora a tutti pei caso di Attilio , non doversi , 
massimamente dopo i prosperi successi , aver fidanza 
nella fortuna , dappoiché colui che testé non accordava 
misericordia né perdono a' vinti , fu poco stante egli 
stesso menato in servaggio, e ridotto a pregar que’ me- 
desimi pella sua salvezza. Laonde ciò che audcameote 
disse assai bene Euripide: (109) 

<« Vìnce un tavio consiglio molte mani » 

acquistò allora fede da’ fatti; conciossiaché un uomo solo 
ed una sola opinione distruggesse un esercito che sem- 
brava invincibile, e nei maneggi di guerra senza pari, 
e quella repubblica eh’ era manifestamente in fondo , e 
gli animi de’ soldati nella disperazione immersi, ergesse 
a migliori speranze. Le quali cose io rammento a coi^ 
rczione di coloro che leggeranno queste memorie. Che 
due essendo i modi per cui gli uomini iu meglio si 
cangiano, 1’ uno col mezzo de’ propri! casi, 1’ altro per 
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via- degli altrui , più evidente si é quello dalle proprie A. dì lì. 
sciagure, ma più sicuro quello delle straniere. 11 primo 
di questi nessuno sceglierà di buon grado , posciacbi 
dopo grandi fatiche e perigli conduce alla correzione ; 
ma al secondo è sempre da tener dietro , potendosi 
senza danno conoscer in lui il meglio. Donde , a chi 
dentro vi guarda lice arguire , la più bella disciplina 
per viver rettamente esser 1’ esperienza che si acquista 
dall’ esatta storia de’ fatti ; perciocché essa sola , senza 
recar isconcio in qualsivoglia tempo e situazione, giudici 
veraci ne fa del migliore. 

XXXVI. I Cartaginesi , cui ogni cosa era riuscita a 
talento , nulla omisero per significare 1’ estrema loro 
gioja, e grati dimostrandosi verso degli Dei, e recipro- 
cando tra loro uffici! di benevolenza. Ma Santippe , il 
quale portato avea tanto ^ incremento e preponderanza 
agli affari de’Cartaginesi, in breve partissi con prudente 
ed accorto consiglio, (no) Imperciocché le gesta illustri 
ed ammirabili ingenerano gravi invidie ed atroci calun- 
nie , le quali i cittadini , per cagione de’ parentadi e 
della moltitudine degli amici , possono forse tollerare , 
laddove agli stranieri amendue queste cose ridondano 
in isvantaggio e pericolo, (in) Un’altra voce ancora 
erosi diffusa circa la partenza di Santippe, la quale noi 
c’ingegneremo di esporre, come più acconcia occasione 
che non è la presente ce ne sarà offerta. I Romani , 
cui le cose avvenute in Africa giunsero inaspettate, oc- 
cuparonsi tosto in allestir l’armata e ritirar la gente che 
in Africa erasi salvata. 1 Cartaginesi dal lor canto ao 

l'uLicio , tomo i. fi 
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/I. camparonsi ^uo Aspide e l'assediarono, procurando 
di avere in lor potere quelli che rifuggiti eransi coU 
dalla battaglia, ma non potendola in alcun modo pren* 
dere (iia) pel valor e peli’ ardire de’ difensori , desi- 
stettero finalmente dall’ assedio. Avuta pertanto nuova 
che i Romani apparecchiavano 1’ armata per ritornar in 
Africa , apprestaron essi pure i loro vascelli , e nuovi 
ne fabbricarono. In breve tempo n’ ebbero in tutto 
punto dugento; onde salparono, e si posero ad osservar 
l’arrivo de’ nemici. 1 Romani in sul principio della state 
trassero in mare trecencinquanta navi , e mandaronle 
fuori , avendone creati comandanti i consoli - Marco 
Emilio e Servio Fulvio. Questi fecero vela e costeg- 
giarono la Sicilia , dirigendosi verso l’ Africa. Presso 
Ermèa azzuitaronsi coll’armata de’ Cartaginesi , che al 
primo affronto facilmente misero in fuga, (ii3i pren- 
dendo centoquattordici navi colla gente. I soldati rimasti 
in Africa levarono da Aspide , e ritornarono io Sicilia. 

XXXVII. Tragittati a salvamento ed avvicinatisi al 
territorio de’ Camarini , venne lor addosso tanta furia 
di tempesta e di sciagure , che descrivere non puossi 
condegnamente all’enormità del caso. Imperciocché (i 1 4) 
di quattrocensessantaquattro navi ottanta sole rimasero : 
le altre parte affondarono , parte furono da’ marosi git< 
tate e fracassate agli scogli ed alle punte riempiendo 
tutti que’ lidi di cadaveri e di tavole infrante. Maggior 
disgrazia di questa , accaduta per mare in un tempo 
solo , non rammentano le storie. Della quale sono da 
accagionarsi molto più i condottieri , che non la for- 
tuna ; perciocché i timonieri solennemente aveau pro- 
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testato che tion si navigasse (ii 5 ) dal lato eslerao della A di R. 
Sicilia , che guarda verso il mar d' Africa , essendovi 
r acqua profonda , e le spiagge senza porti : inoltre 
dicevano (iiS) un segno celeste non esser ancora pas- 
sato, e Taltro a sorger prossimo; (che navigavano (117) 
tra lo spuntar d’ Orione e dei Cane ). Ma non dieder 
essi retta a cotali ragionamenti, (118) e si spinsero 
nel mar di fuori (119) desiderosi d* insignorirsi in pas- 
sando di qualche città , che spaventata avrebbono colla 
mostra della vittoria testé ottenuta. Cosi , per piccole 
speranze abbattutisi in grandi sventure, riconobbero alla 
perfine la propria stoltezza, (tao) Generalmeute i Ro- 
mani spuntar volendo lutto colla forza, e credendo che 
seguir debba necessariamente ciò che si hanno proposto; 
e nulla di quanto ban risoluto di fare esser impossibile, 
rìescon loro molte imprese per sifTalto impeto appunto, 
ma in alcune al tutto succuinbono , massimamente per 
mare, Conciossiacbè , siccome per terra hanno a fare 
con uomini ed opere umane, cosi molte cose vanno loro 
a seconda opponendo essi la violenza a forze ^uali. 

Tuttavia qui ancora , sebbene di rado , falliscono. Ma 
allorquando col mare e coll’ ambiente si cimentano , ed 
a far loro forza imprendono , toccano di grandi scon- 
fitte. Ciò é loro a quel tempo e sovente già accaduto , 
ed accadrà in appresso , finatuntochè un giorno non 
correggeranno tanta audacia e foga , per cui credono 
dover loro sempre esser aperto il mare e la terra. 

XXXYlll. 1 Cartaginesi, risaputa la perdita dell’ ar- 
mata Romana , e credendosi da molto per terra dopo 
gli avuti prosperi successi , e per mare a cagione della 
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A,diR. rifertU sciagnra de’ Romani, con maggior animo si die- 
dero a’ lavori navali e terrestri. Spediron tosto Asdrii- 
bale in Sicilia e gli consegnarono i soldati che avean già 
sotto lui militato , e quelli eh’ erano venuti da Eraclea, 
ed insieme cenquaranta elefanti. Partitosi costui , appa- 
recchiarono dogento navi e le altre cose al viaggio ne- 

500 cessane. Asdrubale, giunto salvo a Lilibeo, esercitava 
gli elefanti ed i soldati , ed appariva esser egli per oc- 
cupar i luoghi aperti. I Romani , cui coloro eh’ erano 
scampati dal naufragio avean riferito ogni cosa minuta- 
mente , furono dolenti oltre modo, ma (lai) non con- 
sultando punto se avessero a cedere , determinarono di 
far costruire dugentoventi (tua) nuovi vascelli. Compiuti 
questi nello spazio di tre mesi ( cosa non facile a cre- 
dersi ) , i comandanti Aulo Attilio e Gneo Cornelio , 
eh’ erano stati eletti , tosto gli allestirono , e fecero 
vela. (laB) Entrati nello stretto presero seco da Messina 
le navi salvate dal naufragio , ed ailèrrarono coq tre- 
cento navi (ia4) a Palermo di Sicilia , che per esser 
la città più importante del dominio Cartaginese si ac- 
cinsero ad assediare. Innalzate le opere fn dne-luoghi, 
e posta ogni cosa in ordine , recarono innanzi le mac- 
chine. Cadde per pochi colpi la torre situata presso al 
mare, onde i soldati entrarono con impeto per quella 
parte , e la così detta città nuova fu espugnata , e per 
tal caso venne anche in pericolo qtiella che vecchia è 
nominata ; il perchè gli abitanti tosto s’ arrendettero. 
Insignoritisi della città , i consoli vi lasciarono un pre- 
sidio c se ne andarono a Roma. 

501 XXXIX. La state vegnente i nuovi consoli Gneo 
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Servilio e Cajo Sempronio salparono con intU Tarmata, A,diR- 
cd approdati in Sicilia , di li si partirono peli’ Africa. 
Radendo la costa fecero molte discese, nelle quali niente 
di memorabile avendo operato, vennero alT isola (iiS) 
de’ Lotofagi , cbe chiamasi Meninge , e non é lungi 
dalla piccola Sirte. CoU per poca pratica de’ luoghi 
diedero in un basso fondo , ed essendosi assise le navi 
al ritirarsi della marea , furono in grande imbarazzo. 
Tuttavia ritornata inaspettatamente dopo alcun tempo 
r acqua gittaron fuori le cose più pesanti ed a grande 
stento alleviarono le navi ; poscia se ne andarono simili 
a chi fugge. Ricondotti in Sicilia e girato il capo Lili- 
beo , presero terra a Palermo , donde temerariamente 
navigando (ia6) peli’ alto mare alla volta di Roma, 
abbatteronsi nuovamente ad una burrasca tanto forte , 
che perdettero più di cencinquanta navi. I Romani , 
dopo questi avvenimenti , comeché fossero in lutto oU 
tremodo ambiziosi, ciò non di meno pe’ grandi e molti 
danni sofferti si rimasero di allestire un' altra armata ; 
sibbene avendo ogni residua loro speranza nelle forte 
di terra , spedirono i consoli Lucio Gecilio e Gneo 5o3 
Furio colle legioni in Sicilia ; ed armarono soltanto 
sessanta navi per recar le vettovaglie all’ esercito. Pelle 
anzidetto sciagure gli afhiri de’ Cartaginesi saliron di 
bel nuovo a più onorevole stato : che il mare signo« 
reggiavauo senza timore , dappoiché i Romani se n’ e- 
raiio ritirati , e nelle forze di terra molto speravano. E 
u’avean ben donde. Imperciocché i Romani, divulgatasi 
la fama della battaglia in Africa , come gli elefanti 
ruppero le loro file, e fecero perir molta gente, ebbero 
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a R. tanto spavento di cotesti animali , che due anni ajv 
presso, schieratisi di rincontro al nemico, quando nella 
campagna di Lilibeo , quando in quella di Selinunte , 
in disianza di cinque o sei stadii , non arrischiaronsi 
mai d' incominciar la pugna , nè di scender al piano 
per timore degli elefanti. A que’ tempi presero soltanto 
per assedio le (127) Terme e Lipari, attenendosi a 
luoghi montuosi e di malagevole accesso. Per la qual 
cosa osservando i Romani la timidesza e l’ abbattimento 
del loro esercito di terra, mutarono consiglio , ed appi- 
gliaronsi un’altra volta al mare. E creali consoli Cajo 
Attilio e Lucio Manlio, fabbricarono cinquanta vascelli, 
levarono gente , c si diedero con ardore ad accozzar 
un armata. 

, XL. 11 duce de’Cartaginesi Asdrubale, veduti avendo 
i Romani timidi nelle antecedenti fazioni, come riseppe 
che r uno de’ consoli colla metà delle forze andato se 
n’ era in Italia , e Cecilio coll’ altra parie dell’ esercito 
stanziava a Palermo , per esser di presidio al ncolto 
degli (ia8) alleati, ch’era già avanzato, mosse coll’ oste 
da Lilibeo ed accampossi in sn’ confini del territorio di 
Palermo. Cecilio reggendolo baldanzoso , e bramando 
di aizzar il suo impelo , contenne i suoi dentro alle 
porte. Il perché Asdrubale , fattosi più audace , quasi 
che Cecilio non osasse d’ uscire , arditamente si trasse 
innanzi con tutto l’esercito, e pelle strette giltossi sulla 
campagna di Palermo. Guastò le derrate sin presso alla 
città , e tuttavia Cecilio non cangiò proponimento , fi- 
nattantocbè l’ebbe indotto a passar il fiume che scorre 
avanti la città. Poiché i Cartaginesi traghettarono gli 
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elefanti e l’esercito, manclò fanti leggeri a stuzzicarli, A.iiR. 
finché li costrinse a porsi in ordine di battaglia. Veduto 
il bnon successo del suo divisa mento, collocò una mano 
di gente spedita innanzi al muro ed al fosso , e co- 
mandò, che ove le belve s’avvicinassero, le ricevessero 
con un nugolo di saette, e quando fossero incalzati, si 
rifuggissero nel fosso , e ne baiassero fuori un’ altra 
volta |>er vibrar le lance negli animali che piombassero 
loro addosso. (lag) Agli artigiani, che trattengonsi nel 
mercato , ordinò che recassero i dardi, e li deponessero 
fuori della città alia base delle mura. Egli colle insegne 
pianiossi sulla porta che guardava 1’ ala sinistra de’ ne- 
mici , donde sempre più soldati e più mandava in soc- 
corso (l'io) della fanteria leggera. Rendutasi la zuffa 
generale, i reggitori degli elefanti , gareggiando con 
Asdrubale , e volendo di per sé conseguir la vittoria , 
andarono tutti insieme d’impeto sopra i combattenti che 
di leggeri misero in foga ed inseguirono sin dentro al 
fosso. Le belve avventatesi a questi , e ferite da coloro 
che dal muro le saettavano , e ad un tempo trafitte 
dagli spiedi e dalle aste che spessi e gagliardi lahcia- 
vansi dalla gente intatta che schierata era dinanzi al 
fosso , coperte di frecce e lacerate in tutto il corpo , 
subitamente si scompigliarono , e voltatesi gittaronsi so- 
topra i suoi , calpestando ed uccidendo gli nomini , e 
confondendo e sparpagliando le file. Locchè veggendo 
Cecilio usci sollecitamente coll’ esercito , ed assaltati di 
fianco i nemici scomposti co’ suoi eh’ erano intatti ed 
in buon ordine , fece degli avversarii orrenda strage , e 
molti ne uccise , gli altri mise in precipitevole fuga. 
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A.JiH. Dieci elefaDti prese (i3i) co’ mori che ii reggevano; i 
rimanenti che i mori aveano sbalaati, fece dopo la bat- 
taglia circondar dalla cavalleria, e s’impossessò di tutti. 
Per questo fatto egli ebbe , a confessione d’ ogn’ uno , 
il merito di rinfrancar le forze terrestri de’ Romani , e 
di far si che riconquistassero i luoghi aperti. 

5o4 XLI. Venuta a Roma la nuova della vittoria , grande 
ne fu la gioja, non tanto pella sconfitta de’nemici, rimasti 
privi degli elefanti , quanto pel coraggio cresciuto a’snoi, 
dopo aver superati questi animali. Adunque per siffatte 
cagioni corroboraronsi un’ altra volta nel lor primo propo- 
nimento di spedir a nuove imprese i consoli con un’ar- 
mata ed un esercito navale , ingegnandosi a tutto loro 
potere di por fine a questa guerra. Apparecchiato ii 
necessario a cotale spedizione , navigarono i consoli con 
dugento vascelli alla volta della Sicilia. Correva allora 
r anno decimoquarto della guerra. Approdati (i3a) a Li- 
iibeo , e coU incontratisi colle forze di terra , prepara- 
ronsi ad assediar la città stimando che avendola espu- * 
gnata facilmente porterebbono la guerra in Africa. In- ^ 
torno a ciò eguai era a un di presso l’opinione de' duci 
Cartaginesi , i quali non altrimenti che i Romani ne 
giudicavano. Quindi lasciata ogni altra cosa da parte, si 
fecrro a soccorrerla, ed a tentare e tollerar tutto pell'an- 
zidetta città ; perciocché nessuna (i33) forte stazione sa- 
rebbe loro rimasta , essendo i Romani signori di tutta 
la Sicilia , fuorché di Trapani. Ma affinchè non riescati 
oscure le cose da noi dette a chi non conosce que’luo- 
ghi , noi ci studieremo di recar brevemente a cognizione 
de* leggitori r opportunità e la posizione loro. 
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XLII. Tutta la Sicilia è situata per rispetto alFItalia ed À.dìR- 
alle sue ertremità , siccome il Peloponneso per rispetto al 
l'imauente della Grecia ed a’ suoi promoutorii ; ma in 
ciò difìeriscouo , che quella è isola , questo contioente , 
perciocché (i34) il trameszo deU’uaa si varca a piedi, 
r altro in nave. La figura della Sicilia è triangolare , e 
le punte di ciaschedun angolo prendono l’aspetto di 
promontorii , di cui quello eh’ è inclinato a mezzogioi^ 
no , e sporge nel mare Siculo , chiamasi Pachino ; quello 
che guarda a settentrione forma il confine occidentale 
dello stretto , è dodici stadii distante dall’ Italia , ed ha 
nome Pelerò ; il terzo è voltato verso l’Africa , e giace 
opportunamente di rincontro a’ promontorii che stanno 
dinanzi a Cartagine , lungi da questi circa mille stadii , 
è voltato all’occidente (i35) vernale, divide il mar 
Africano dal Sardo , ed appellasi Lilibeo. Presso a que- 
sto ò situata una città d’ egual nome , che allora asse- 
diavano i Romani , ben fortificata di mura , con intorno 
un fosso profondo e lagune dal mare , pelle quali en- 
, trasi nel porto , ma non senza molta perizia e pratica 
de’ luoghi. I Romani vi avean posto il campo da amen- 
due le parti, e lo spazio fra i due campi avean occu- 
pato con fossa, steccato e muro. Incominciarono ad 
avanzar le opere verso la torre più vicina al mare, che 
porta io Africa , ed aggiugnendo sempre nuovi lavori 
a* già fatti , ed estendendo vie maggiormente le costruite 
moli, abbatterono finalmente sei torri prossime alla già 
mentovata. Le altre (i3fi) tutte ad un tempo presero a 
, martellar coll’ ariete. Spingevasi con efficacia e terrore 
r assedio ; le torri , quali ogni giorno minacciavan mi- 
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A. di n. na , qnali minavano , e le opere progredivano sempre 
più oltre nell’ interno della città , per modo che gli as- 
sediati compresi erano di forte costernazione e spavento, 
sebbene v’ avea nella città , senza la moltitudine uii>ana, 
da diecimila mercenarii. Frattanto il lor comandante Imil- 
cone non ometteva nulla di ciò che farsi potea, ma ri- 
fabbricando gli ediGzii cadati, e (i3^) scavando mine, 
non comune imbarazzo recava a’ nemici. Girava egli 
eziandio qua e là ogni di , e tentava di appiccar il fuoco 
alle opere degli avversarli , ed a questo 6ne temeraria- 
mente eccitava molte avvisaglie di giorno e di notte , 
a tale che qualche fiata più ne morivano in siffatti eon- 
fliiti , che non sogliono cadere nelle battaglie campali. 

■ XLIII. In questo mezzo alcuni de'principali duci della 
milizia mercenaria , indettatisi di consegnare la città ai 
Romani , e |>ersuasi che i loro soldati gli avrebbon ub- 
biditi , balzarono di notte tempo fuori della città nel 
campo nemico, e ne parlarono al console Romano. 
Ma (i38) r Acheo Alessone, lo stesso che ne’tempi ad- 
dietro fu cagione di salvezza agli Agrigentini, quando . 
i mercenarii de’ Siracusani macchinavano di tradirli , fu 
allor pure il primo che della pratica ebbe sentore , e 
r aperse al capitano Cartaginese. Il quale , udito ciò che 
era, raunò immantinente gli altri duci, e supplichevole gli 
ammoni, promettendo loro gran doni e premii a serbargli 
la fede, e non prender parte alle insidie di coloro cb’eran 
usciti. Fu accolto il suo discorso con gradimento; quindi 
mandò cou essi tosto a’Celti Annibaie figlio di quell’ An- 
nibale che mori in Sardegna, pella famigliarità che qual 
antico compagno d'arme seco loro avea, ed agli altri 
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mercenarii spedi Alessone ch’era ad essi accetto, ed in cui A. di B. 
aveano fiducia. Costoro raccolsero la moltitudine , l’arin- 
garODO ed impegnarono la propria fede circa i doni , 
che il capitano aveva a ciascheduno promessi. Così di 
leggeri li persuasero a non far novità. Il perchè , ac- 
costatisi poscia alle mura quelli eh’ eran usciti e vo* 
lendo esortarli ad accettar le offerte de’ Romani , non 
che loro badassero , ricusarono perfin d’ascoltarli , e sca* 
gliati lor addosso sassi e dardi dalle mura li discaccia- 
rono. I Cartaginesi adu nque pelle ragioni ansidelle , per 
poco non gnsstarono le loro faccende , traditi da’ mer- 
cenarii ; ma Alessone dapprima salvò colla sua fedeltà 
agli Agrigentini non solo la città ed il territorio , ma 
eziandio le leggi e la libertà , ed allora fu causa che i 
Cartaginesi non perdessero tutto. 

Nulla di ciò crasi risaputo a Cartagine , ma conget- 
turando di quali cose abbisognassero gli assediati, em- 
pierono colà cinquanta navi di soldati , e preposero loro 
Annibaie , comandante delle galee, eh’ era figlio d’ Amil- 
care, (iBq) ed intimo amico d’Aderbale. Costui ammo- 
nirono con parole acconce al caso, e Io spedirono sol* 
lecitamente , imponendogli di non por tempo in mezzo 
e di soccorrer gli assediati , facendo opportunamente 
qualche colpo ardito. Spiccossi Annibaie dal lido con 
diecimila soldati, ed approdò alle (i4o) isole Eguse , 
che giacciono tra Lilibeo e Cartagine , ove aspettò il 
tempo propizio alla navigazione. Alzatosi un buon vento 
favorevole , corse con tutte le vele gonfie a seconda del- 
I’ aura diritto nell’ imboccatura del porto , colla gente 
sulle coperte delle navi armata e presta a combattere. 
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A.dìR'. I Romani, parte pella repentina comparsa, parte per» 
ch^ temevano non la forza del vento gli spingesse nel 
porto insieme co' nemici , lasciarono d’ impedire 1’ en- 
trata del soccorso, ma stettero in mare, sbigottiti del- 
r audacia degli avversarii. La moltitudine della città rau- 
nata tutta sulle mura , io aflànno dell’ esito, ed insieme 
lieta oltremodo della speranza inaspettatamente giunta, 
con battimenti di mano e grida inanimiva quelli ch’en- 
travano. Annibaie pieno d’ardire vi giunse a corsa, e dato 
fondo , pose t soldati iu terra a salvamento. Gli abitanti 
tutti rallegravansi non tanto dell’ arrivato soccorso , seb- 
bene molla speranza e forza gliene crescesse , quanto 
dei non essersi i Romani arrischiali d’ impedire 1’ in- 
gresso de’ Cartaginesi. 

XLV. Imilcone governatore della città , reggendo l’ar- 
dore ed alacrità de’ cittadini pegli ajuti arrivati , e di 
coloro eh’ eran venuti , per non aver essi sperimentali 
i mali dell’ assedio , volendo trar partito dall’impeto (i4>) 
non per anche scemato d’ amendue le parli , per far 
incendiare le opere de’nemici, chiamò tutti a parlamento. 
Qui con molte parole convenienti alla circostanza accese 
ne’ loro animi immenso desiderio di pugnare ; percioc- 
ché a ciascheduno in particolare che con valore si di- 
porterebbe fece grandi promesse oltre a’ doni di che, 
disse , sarebbe loro stata cortese la pubblica munificenza 
de’Cartagincsi. Applaudirono tulli ad una voce, e grida- 
rono non indugiasse ma seco loro uscisse : laonde egli , 
commendatili c gradita la loro buona disposizione, li- 
cenziolli, ordinando che andassero per tempo a riposarsi, 
eJ ubbidissero a’ duci. Poco stante convocò i loro capi, 
s 
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èd assegnò a ciascbeJuno il luogo più conveniente alias- A.diR. 
salto , manifestò loro eziandio il seguale ed il tempo 
deir attacco , e comandò a’ duci di recarsi a* loro posti 
con tutta la gente intorno alla vigilia mattutina. Esegui- 
ron essi i suoi comandamenti , ed egli postosi in cam- 
mino coir esercito come prima si fece giorno , attaccò 
in molti luoghi le opere nemiche. I Romani , che pre- 
vedevano r avvenire , non rimasero oziosi , nè sprovvisti, 
ma ovunque era d’uopo prontamente accorrevano e com- 
battevano valorosamente. In poco d’ ora alfrontaronsi 
tutti , e fiera divenne la zuffa intorno alle mura ; im- 
perciocché della città eran usciti non meno di ventimila 
uomini, e (>42) quelli di fuori erano più ancora. Ma 
quanto maggiormente i soldati combattevano fuor delle / 

file e promiscuamente a lor posta, tanto più infervo- 
ravasi il cimento, sendochè in tanta moltitudine pn- 
gnavan corpo a corpo , e drappello con drappello , collo 
stesso ardore come se state fossero singolari tenzoni. 

Tuttavia le grida e la calca precipua era intorno alle 
opere. Conciossiachè quelli che dapprincipio da ambe le 
parti erano stati destinati , qua per discacciar chi guar- 
dava le macchine , là per non permetter che ciò si fa- 
cesse , erano di tanta emulazione e gara accesi , gli uni 
affaticandosi di respinger, gli altri incaponendosi di non 
ceder loro punto , che alla fine ostinati morivano sul 
luogo che occupato avean dapprima. Con questi mischia- 
ronsi parecchi! , che portavano fiaccole , stoppa e fuo- 
co , e con tanta audacia da tutte le parti piombavano 
sulle macchine, che i Romani si ridussero all’estremo pe- 
rìcolo , non potendo frenare l’ impeto degli avversariL 
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A. din. Il capluno de’ Cartaginesi veggendo che molti perivano 
nella pugna, senza potersi impossessare delle opere, per 
cui avea fatta coiest’ impresa , ordinò a’ suoi trombadorì 
di suonar a raccolta. I Aomani , che per poco non 
avean perduti tutti gli apparecchi, impadronironsi final- 
mente delle opere , e recaron ogni cosa con sicurezza 
in salvo. 

XLVI. Dopo questa bisogna Annibaie , da’ nemici 
non osservato , andò di notte tempo colle sue navi 
a (i43) Trapani presso Aderbale duce de’ Cartaginesi ; 
imperciocché peli’ opportunilé del luogo e la bellezza 
del porto i Cartaginesi sempre con grande diligenza 
quella città custodivano. Era dessa lungi da Lilibeo circa 
centoventi sladii. Quelli di Cartagine volendo saper le 
novelle di Lilibeo, e non le potendo avere, dappoi- 
ché (i44) gl* rinchiusi, gli altri gelosamente 

guardati, uno de’ principali , Annibaie (i4^) sopranno- 
niato Rodio , si profTerse di entrar in Lilibeo , e di ri- 
ferire ciò che co’ proprii occhi veduto avrebbe. Aggra- 
diron essi cotal promessa, ma non se ne fidarono, es- 
sendo r armala Romana stanziala nel porto. Costui peiv 
tanto , allestitasi uua propria nave , salpò e tragittato in 
una delle isole che giacciono rimpeito a Lilibeo , il 
giorno appresso col vento io fil di ruota, (i43) intorno 
all’ ora quarta , veggenti tutti i nemici , stupefatti deH’ar- 
dimento , entrò , ed il di seguente tosto si accinse al ri- 
tomo, Il console, volendo con maggior cura custodir 
r ingresso , allestì . nella notte dieci navi delle più velie- 
re , ed egli stesso stando con tutto l’ esercito sulla riva, 
era spettatore di ciò clic accadeva. Le navi da amendue 


Digitized by Google 


le parli della bocca , accostatesi alla laguna quanto più A. di R- 
potevano, (i 47 ) arrestaronsi co’ remi alzati, in attitu- 
dine di assaltare e di prender la nave che fosse per 
uscire. Ma il Rodio , staccatosi apertamente dalla costa , 
insultava cotanto i nemici coll’ audacia e colla celerità ' 
del navigare , che non solo scappò fuori illeso colla nave 
e colla ciurma , passando dinanzi a’ vascelli romani 
quasi immobili , ma ben anche , correndo un tratto avan- 
ti , si soffermava (i 4 ^) co’ remi in aria, non altrimenti 
che se sfidasse gli avversarii. E non osando nessuno di 
dargli la caccia pella velocità del suo remeggio , andò a 
buon viaggio , dopo aver con un legno solo insultata 
r armata nemica. Fece dipoi sovente lo stesso con grande 
vantaggio de’ Cartaginesi , cui significava volta per volta 
le maggiori urgenze , mentre che confortava gli assedia- 
ti , e strabiliar faceva i Romani col temerario suo ardire. 

XLVII. Ma soprattutto contribuiva all’ audacia di lui 
la pratica di que’ bassi fondi , per mezzo i quali egli 
esattamente segnata avea la strada. Imperciocché come 
ebbe tragittato l’alto mare e fu surlo , quasi che da Ita- 
lia venisse , dirigeva la prora verso la torre più vicina al 
mare, per modo he ne (149) restavan adombrate tulle le 
torri che verso l’Africa sono voltate: unica guisa d’imberciar 
il porto per chi naviga con vento diritto. Nell’ arditezza 
del Rodio affidati , molli che conoscevan i luoghi s’ at- 
tentarono di mettersi alla stessa impresa. Donde molla 
noja ricevendo i Romani si diedero a terrapienare (i 5 o) 
r imboccatura del porto. Ma la maggior parte dell’ im- 
presa non riuscì pella profondità del mare , e perchè 
le materie che vi si gittavano non poteano fermarsi , nè 
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J.difì. in alcun modo rimanere unite per cagione del Gotto e 
deir impeto della corrente , clie tutto ciò che giò lan* 
ciavasi , appena disceso , sospingeva e sbaragliava. In un 
sito solo , ov’ era un basso fondo , fu rizzato il terra- 
pieno a grande stento , nel quale arrenò una quadri- 
reme di singoiar costruzione , eh’ era uscita di notte , e 
venne in poter de’ nemici. I Romani, di quella imposses- 
satisi , la fornirono di scelta gente , e stavan in agguato 
di tutti quelli eh’ entravano , massimamente del Rodio. 
11 quale per avventura entrato di notte , nel ritorno ve- 
Irggiava scopertamente; ma voltatosi e scorgendo la (i 5 1 ) 
quadrireme , eh’ era seco lui uscita , la riconobbe e sbi- 
gottì. Dapprincipio tentò di fuggire , mercecchè era le- 
sto navigatore, ma vicino ad esser ‘raggiunto , percioc- 
ché la nave (i5i) avversaria era ben fornita di rematori 
fu Gnalmente costretto a voltarsi e ad azzuffarsi co’ ne- 
mici. Ma (i£3) rimasto inferiore a’ soldati navali eh’ erau 
molti ed uomini scelti, cadde in mano degli avversarti. 
I Romani insignoritisi di questa nave ancora , eh’ era 
ben fabbricata , e provvedutala di tutto il necessario , 
frenarono 1’ audacia di coloro che recavansi navigando a 
Lilibeo. I 

' XLVIII. Gli assediati rialzavano assiduamente ciò che il 
nemico abbatteva, ma disperavano di guastar e di distrug- 
gere i suoi apparecchi; quando insorse (i54) un vento 
che con tanta violenza ed impeto (i55) resistette all’ao 
costamento delle macchine , che scosse perGno le gal- 
lerie, e strappò le torri che a queste (iò(>) stavano dap- 
presso. Allora alcun! mercenari! Greci, conoscendo l’op- 
portuiiitò clic offeriva la congiuntura di distruggere le 
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opere de’ nemici , apersero al capitano il lor pennero. A.HR- 
D quale approvato avendo la cosa, e preparato tutto ciò 
eh’ era d* uopo all’ impresa , i giovani mentovati , latta 
di sé una mano, in tre luoghi appiccarono il fuoco 
alle opere. Eran queste da lungo tempo preparate, 
quindi fàcili a divampare, e siccome il vento infuriava 
per modo , che conquassava le basi delle torri e degli 
altri edidaii , cosi grande pascolo ed efficace ebbero le 
fiamme; laddove difficili ed infruttuosi al tutto riusci- 
vano i sussidii e gli ajuti de’ Romani. Imperciocché il 
caso tanto spavento recava a quelli che accorrevano, che 
non poteano nè comprendere nè vedere ciò che acca- 
deva , ma accecati dalla fullgine , dalle scintille e dal 
densissimo fumo , non pochi perivano e cadevano senza 
potersi avvicinare per frenar il fuoco. E quanto mag- 
gior era l’incomodo de’Romani pelle cagioni testé men- 
tovate , tanto maggior agio ayean quelli che mettevam il 
fuoco. Bendo che quanto offuscar poteva ed offendere 
la bufera cacciava addosso agli avversarii , e ciò che git* 
lavasi o lanciavasi su’ difensori , e per sterminar le ope- 
re, coglieva nel segno, avendo libera la vista coloro che ti- 
ravano ed il colpo essendo più efficace pella sua veemen- 
za, e cospirando l’impeto del vento colla furia de’ com- 
battenti. Finalmente crebbe a tale il guasto , che le basi 
delle torri e ( 1 58) le travi degli arieti si rendettero disutili. 

Per le quali cose i Romani disperarono di espugnar Lólibeo 
colle opere ; ma elusero la citiA di fossa e di steccato, e ti- 
rarono un muro dinanzi al proprio campo commettendo l’e- 
sito al tempo. Quelli di Lilibeo rifabbricarono la parte del 
muro caduta , e sostennero poi animosamente 1 ’ assedio. 
roLiBio , tomo i. 7 
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J.diN. XLIX. Pervenala a Roma la nnova di questi fatti, 
5o5 ed essendo stato poscia riferito da molti, come la mag- 
gior parte della gente navale era perita nella difesa delle 
opere e nel resto dell' assedio , iU con ogni premura 
eseguita una coscrizione di marinari , e raccoltine da 
dieci mila spedironsi in Sicilia. I quali , poiché ebbero 
passato lo stretto, ed a piedi furono giunti nel campo, 
il console Publio Claudio , raunati i tribuni , disse , 
esser la circostanza opportuna per andar a Trapani con 
tutta r armata , dappoiché il duce de’ Cartaginesi Ader^ 
baie , comandante di quella città , preparato non era ad 
una sorpresa , ignorava l' arrivo della nuova dorma, 
ed era persuaso che , pella perdita di gente avvenuta 
nell’ assedio , l’ armata non potea navigare. Avendo tutti 
prontamente acconsentito , imbarcò egli incontanente la 
durma vecchia , e quella che di recente era venuta , ed 
elesse da tutto l’ esercito i migliori soldati , che sponta- 
neamente si offerivano , perciocché la corsa era breve , 
e la preda facile appariva. Con questo apparecchio salpò 
circa la mezza notte , senza esser veduto da’ nemid. 
Dapprincipio raccolti veleggiavano , lasciando a man de- 
stra la terra ; ma come allo spuntar dei giorno sorsero 
le prime navi presso a Trapani , Aderbale in veggen- 
doie stupì dapprima di cosa tanto inaspettata, ma navo- 
tosi tosto , e conosciuto I’ avvicinarsi de’ nemici , risol- 
vette di non lasciar nulla intentalo , e di tollerar tutto , 
anziché esporsi ad essere stretto da un assedio che già 
imminente appariva. Il perché raccolse subito le ciurme 
sul lido , cd i mercenarii convocò fuori delia città per 
mezzo di banditore. Poiché furono uniti , con breve 
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dioeria recò loro alla mente la s|>eraoza di vincere, oe< À.iiR. 
aiiiuiDai corubaltetsero , « le alisene di iiu aatedio , uve 
badassero , temendo il pericolo. Mostrandosi essi pronti 
alla battaglia, e gridando cbe li conducesse , e non in- 
dugiasse , egli iodato e gradilo il loro ardore , comandò 
che sollecitantenie a’ imbarcassero , e guardando olla sua 
nave la segtiissero alla poppa. Dati eh’ ebbe questi or< 
diui spacciatamente , use', il primo in alto mare , e con- 
dusse fuori i suoi sott’ alle rupi , dal lato dei porlo op- 
posto a quello per cui entrati eran i nemid. 

L. Il console Publio , osservando contro la sua aspet- 
tazione che i nemici non cedevano , nè erano sbigot- 
titi del suo arrivo , ma accingevansi alla pugna , e che 
le sue navi parte erano giè nel porto , parte nella bocca 
appunto , parte per entrarvi , ordinò a tutte di voltarsi 
e di tornar fuori. Allora quelle eh’ erano nel porlo , e 
quelle che io imboccavano , nel girare s’ impacciarono , 
e non solo ne nacque immenso tumulto fra la gente, 
ma delle navi ancora, neH’urtarsi vicendevolmente, scliiau- 
taruiisi i palamcuu. Tuttavia , a mano- a mano che si 
sbrigavano , i comandanti delle galee scbieravaule presso 
al lido ,'ed iu breve tutte guardavan colle prore i ne- 
mici. Publio stesso navigava dapprincipio alla coda dei- 
r armata, ma^allora, voltaloit iu correndo verso Tallo 
mare, pcrvenue all’ala sinistra. Tratlauto Aderbale, 
avanzala la stanca delle navi nemiche con cinque va- 
scelli rostrali , piantò la sua nave di rimpcito agli av- 
versarii dalla parie dell’ alto mare , e. come ciasclicdnua 
segniva bandir facea (iS^) ebe lo stesso eseguisse. Poi- 
ebé furono tuui collocati iu fronte , dato il seguale , 
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A.diR. dapprima andò addosso a’ nemici in ordine, mentre che 
i Romani restavano vidni a terra per ricevere le navi che 
fuor del porto sorgevano. Donde avvenne che i Romani 
con grande svantaggio rasente la costa combatterono. 

< LI. Come si furono avvicinale , alsaronsi i segnali da 
amendue le Capitane , ed incominciò la suifa. Dapprin- 
cipio era il combattimento equilibrato, percioccliè cia- 
scheduna parte vale vasi del fiore della forza di terra; 
ma a poco a poco i (i6o) Cartaginesi divennero supe- 
riori , come quelli che in tutta la battaglia erano a mi- 
glior partito. Imperciocché di gran lunga avanzavano i 
Romani nella celerità dei navigare pell’eccellenle costru- 
zione delie navi , e pella qualità delle ciurme, ed il sito 
ancora molto gli ajntava , distesa avendo la loro schiera 
dalla parte che guarda l’alto mare. Laonde, ove i ne- 
mici costretti gli avessero a ripiegarsi , essi sicuramen- 
te mercè del celere navigare potevano retrocedere ed 
uscire al largo ; e se taluno degli avversarii nell’ inse- 
guire erasi di soverchio innoltrato , voltata la nave , 
quando correndo attorno , quando spingendosi ne’ fian- 
chi davano frequenti assalti , e molti vascelli sommer- 
gevano , mentre che quelli giravansi a stento ed erano 
impacciati pel peso de’ legni e peU’imperizia delle ciui^ 
me. Che se alcuno de’ compagni era in pericolo, pron- 
tamente lo soccorrevano e mettevan in salvo, traendolo 
dietro le altre poppe in alto mare. Ma a’ Romani il 
contrario di ciò avveniva , i quali essendo incalzati non 
potean rinculare, perciocché presso a terra combattevano; 
sibbene, stretto che fosse qualche loro vascello da quelli 
che gli venivan addosso, o dava ne’ bassi fondi e vi arrc- 
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nava colla poppa , o portalo sulla spiaggia vi era bai- À. di 
tato. Farsi strada per mezzo ’le navi nemiche , e sorger 
alle spalle di quelle che gi.\ eran nella zufTa impe- 
gnate , ( ripiego efficacissimo nelle pugne navali ) ren- 
devasi loro impossibile pella gravezza de’ vascelli , ed 
innoitre peli’ inesperienza de’ marinai. Nè potevan essi 
tampoco recar soccorso a chi ne avea bisogno , serrati 
com’erano alla terra , senza che rimanesse il più pic- 
ciolo spazio per ajutare gii angustiati. Il console , veg< 
gendo ciò che accadeva , e parte delle navi arrenata nei 
bassi fondi , parte sbattuta sul lido , si diede a fuggire, 
svoltando da mano manca lungo la costa, accompagnato 
da circa trenta navi , che per avventura gli erano vici- 
ne. Degli altri vascelli , che ascendevano a novantatrè , 
in un colla gente impossessaronsi i Cartaginesi : sennon- 
ché alcuni spinsero le navi a terra , e se ne andarono. 

LIl. Per questa pugna navale Aderbale sali in grafi 
fama presso i Cartaginesi , come quegli che da sé , e 
mercè della propria provvidenza- ed intrepidezza conse- 
guita avea la vittoria. Ma Publio (i6i) ne venne in 
biasimo presso i Romani , e fu forte incolpato , dap- 
poiché con temerità ed imprudenza avea proceduto , e , 
per quanto era in lui , grave danno arrecato a Roma. 

Il perchè, tratto poscia in giudizio fu a grossa multa 
condannato , e corse non lievi pericoli. A malgrado 
pertanto di cotali avvenimenti , i Romani , accesi dal 
desiderio del dominio universale , fecero lutto il possi- 
bile , e con fervore adoperaronsi nella continuazione 
dell’ impresa. Quindi giunto il tempo de’ comizi! con- 
solari , ed eletti i nuovi consoli , mandarono inconta- 


Digitized by Google 



102 

À iìR. nenie l’ano di Ioro(i6a) Lncio Grugno roti veitovi^e 
per quelli ebe assediavan Lilibco, e con ogni altra cosa 
necessaria al soslentamento dell’ esercito. Oltre a ciò 
armarono sessanta navi che gli fossero di scorte. Gin* 
gno, venato a Messina, e presi seco tatti i vascelli che 
dall* esercito e dal resto della Sicilia gli erari andati 
incontro , si partì in fretta per Siracusa con cento vei>ti 
legni , e circa ottanta navi da trasporto che recavano i 
viveri e 1* altra roba. Ivi consegnò a’ questori metà dei 
legni da trasporto ed alcune galeotte , e spedili! , af- 
(Inchè con ogni aollechudine portassero il bisognevole 
all’ esercito. Egli rimase a Siracusa , aspettando quelli 
che uel venir da Messina erano rimasi addietro , e per 
ricever il frumento dagli alleati dentro a terra. 

LUI. Circa quel tempo spedì Aderbale a Cartagine , 
gli uomini latti prigioni nella battaglia e le navi picse. 
II collega Cartalone mandò con trenta navi , oltre alle 
settanta con' cui egli era arrivato, ed ordinògli assalisse 
improvvisamente le navi nemiche stanziate a Lilibeo , 
,s’ impadronisse di quelle che poteva , alle altre appic- 
casse il fuoco. Fece Cartalone i suol comaudamenti , e 
sorpresi i legni avversarli di buon mattiuo , parie i^e 
arse , parte ne trasse seco , onde gran confusione in- 
sorse nel campo de’ Romani. Imperciocché mentre questi 
correvano in ajuto delle navi , ed alz.'ivansi le grida , 
Imilcone ch’era |i63) alla guardia di Lilibeo, accortosi 
di quello eh’ era , e veduta poi ogni cosa come si fece 
giorno, mandò contro di loro i mercenarii fuori della 
cillé. I Romani , da tanti mali circondali , caddero in 
non comune avvlliiucuio. Poscia il comandante deli’ ar- 
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mata Cartàginesè , (i64) di pochi vascelli, ti^ui alcuni À.£R, 
seco , altri speezati , si parli da Lilibco , ed andò un 
picciol tratto alla volta di Eraclea, stando in osservazione 
per interchiudèr le navi che renavansi all’ esercito. In quello 
annunziarono le vedette che un numero ragguardevole di 
navi d’ogni genere avanzavasi ed era già vicino; ood’^li, 
bramoso d’ azzuffarsi , come quegli che pella precedente 
vittoria dispregiava i Romani , si fece loro incontro. 
Egualmenie (iG5) a’ provveditori eh’ erano stali da Si- 
racusa spediti innanzi, avvisarono le galee, che sogliono 
preceder l’ armata ^ 1’ arrivo de’ nemici. Essi , non isti- 
mandosi alti alla pugna , approdarono ad una picciola 
città del loro dominio , che porto non avea , ma ca- 
le ( 1 66 i e prominenze fuor del lido , che opportuna- 
mente atavan dattorno. Colà sbarcarono , e disposte le 
catspolte e le macchine da lanciar pietre eh’ erano 
nella città, aspettarono l’arrivo de’ nemici. I Cartaginesi 
avvicinatisi , dapprincipio si accinsero ad assediarli, sup- 
ponendo che i soldati spaventali si ritrarrebbono in 
città , ed essi impunemente si sarebbon impossessati dei 
vascelli. Ma essendo loro fallila la speranza , dappoiebà 
quelli valorosamente difendevansi, ed il luogo presentava 
molte e varie difGcoIlà | dopo aver portate via poche 
navi cariche di vettovaglie , si raccolsero ad un Gume , 
ove afferrarono « ed osservarono la partenza de’ nemici. 

LIV. Il console rimaso a Siracusa, poiché ebbe re- 
cato ad effetto il suo proponimento , girala la punta 
di Pachino , navigò alla volta di Lilibeo , non sapendo 
ciò eh' era accaduto a quelli eh’ egli avea mandati in- 
nanzi. Ma il comandante dell’ armata Cartaginese , av- 


Digitized by Google 



io4 

À. <£ H. reriito di bei nnovo da’ segni degli esploratori eh’ erano 
comparsi i nemici , andò ad incontrarli in tutta fretta , 
con animo di attaccarli nella maggior distanza che potea 
dalle proprie navi. Giugno scorgendo da lungi l’annata 
Cartaginese , ed il grande numero delle navi , non 
osando d’ affrontarsi , nè potendosene causare peila vi» 
cinanea degli avversarli , deviò in (167) luoghi aspri e 
per ogni conto pericolosi, e vi prese terra , giudicando 
eh’ era meglio tollerar qualsivoglia caso , di quello die 
far cadere tuuo 1 ’ esercito nelle mani de’ nemici. Il co- 
mandante dell’ armata Cartaginese , di ciò avvedutosi 
non volle pugnare nè accostarsi a qne' luoghi , ma oc- 
cupato certo promontorio e colà gittate le ancore , si 
pose in osservazione tra amendue le armate , non la- 
sciando di vista nessuna. Frattanto sopraggiunse una 
bnrrasca, (168) ed il mare minacciava sommo pericolo^ 
quando i nocchieri Cartaginesi , peila pratica che avean 
de’ luoghi e della cosa prevedendo ciò che sovrastava , 
e predicendo ciò che sarebbe accaduto , persuasero a 
Cartalone di schivar la tempesta e di girare il promon- 
torio di Pachino. E fece egli gran senno : die i Carta- 
ginesi , superata la punta a grande stento , coUocaron le 
navi in salvo. Ma amendue le armate Romane , soprap- 
prese dalla procella in sitivai tutto importuosi, distrutte 
furono per modo , che nulla rimase , neppur de’ rotta- 
mi , buono a qualche cosa : tanto era oltre ogni creder 
grande la rovina. 

LY. Per questo avvenimento gli affari de’ Cartaginesi 
ai raddrizzarono , e le loro speranze riacquistarono so- 
dezza. I Romani , che in addietro erano stati infelici 
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ami che no, allora Io furono del tutto; onde abban- À.diU. 
donarono il mare , conservando la signoria del conti- 
nente : laddove i Cartaginesi il mare dominavano , e 
non disperavano affatto della terra. Dopo queste scia- 
gure , tutti cosi a Roma , come nell’ esercito intorno a 
Lilibeo , deploravano il misero stato della repubblica. 

Ciò non pertanto non desistevano dal proponimento 
deir assedio , (169) ma gli uni per terra senza opposi- 
zione somministravano il necessario , gli altri duravan 
al cimento quanto potevano. (170) Giugno, andato al* 
r esercito dopo il naufragio, dolentissimo com’era, po- 
neva ogni suo studio a qualche nuova impresa segna- 
lata , che risarcir potesse i danni sofferti. Il perchè es- 
sendoglisi presentata certa lieve occasione, occupò Erice 
per tradimento , e s’ impossessò del tempio di Venere 
e della città. Erice è uu monte presso al mare in quella 
parte di Sicilia che giace verso Italia , fra Trapani e 
Palermo , ma più confinante (17 1) e quasi contiguo a 
Trapani , e molto più alto di qualsivoglia montagna 
della Sicilia, dall’ Etna in fuori. Ha desso sulla vetta un 
piano, ov’ è situato (173) il tempio di Venere Ericina, 
a confessione universale il più illustre per ricchezza e 
dignità di culto tra quanti ne ha la Sicilia. La città si 
distende appiè della vetta , e vi mena lunga e ripida 
salita. Collocò egli sulla cima un presidio , egualmente 
che sulla strada (173) per cui vi si ascende da Trapani, 
ed amendue i luoghi con ogni impegno custodiva , 

(174) ma la salita maggiormente, persuaso di assicurarsi 
cosi il possesso della c itià e di tutto il monte. 

LVI. I Cartaginesi elessero poscia a capitano Amil- So-p 
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care soprannomato Barca , ed a lui consegnarono 1 ’ ar* 
matii. Questi , presa la furaa navale, mosse per gnastar 
r Italia. - Volgeva l’anno decimo ottavo delia guerra. - 
S|)Ogliò il paese (t^ 5 ) de’Locri e de’Bruzii^ e partitosi 
di là affeiTÒ con tutta 1’ armata presso al territorio Pa> 
iermitano , ed occupò il luogo denominato (176) Sul 
Carcere, il quale giace sul mare (>77) fra Erice e 
lermo , ed è reputato il sito più acconcio per porvi il 
campo con sicurezza , e per farvi lunga stanza ; per- 
ciocché è un monte da tutti i lati scosceso , che dalla 
pianura che gli sta dattorno sorge ad una ragguardevol 
altezza. La sua circonferenza alla sommità non è minore 
di cento stadi! , e sotto a quella tutto il circuito è ac-< 
cessihile cd atto alla coltivazione. (178) Alle brezze del 
mare ottimamente esposto, è desso al tutto scevro d’a- 
ulinali mortiferi. Precipizi! inaccessìbili il cingono dalla 
parte della marina , e dove attaccasi alla terra di den- 
tro, per modo che rimangono pochi intervalli che ri- 
chieggono qualche afforzamento. V' ha su quello pure 
un* eminenza , che servir può di rocca , ed itisieme di 
comoda specola per osservar il paese sottoposto. Pos- 
siede eziandio un porto , opportuno a quelli che fanno 
vela da Trapani o da Lìlibeo verso Italia , il quale è 
abbondantissimo d’ acqua. Tre sono le vie che menano 
a cotesto monte , ma tutte diUìcili ; due da terra , una 
da mare. Colà pose temerariamente il campo Amilcare, 
come quegli che senza aver alcuna città alleata , nò 
qualsivoglia altra speranza , gittossi in mezzo a’ nemici. 
Ciò uon di meno preparò a’ Romani nou lievi brighe 
e pericoli. Imperciocché primieramente , partitosi di là 
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p«r mare , guastò la costa d’ Italia sino alla campagna A.diX. 
di Cuina ; poscia essendosi i Romani accampati di rial- 
petto a lui aranti Palermo nella distanza di cinque 
stadi! circa , molte e varie zuffe appiccò seco loro per 
terra nello spazio di quasi tre anni , le quali non si 
possono qui tutte partiiamente descrivere* 

LVII. Avvegiiacliè siccome (179) ne’ pugili (180) per 
generoso ardire e per robustezza eccellenti, allorquando 
dannosi battaglia per conseguir la corona , colpo sovra 
colpo s’assestano senza posa, e nè i combattenti nè gli 
spettatori possono tener cònio de’ singoli assalti e colpi, 
o prevederli , ma da tiitto il vigor della pugna puossi 
far convcucvolinente ragione dell’ ardore , non meno 
die della |>erizia , forza , ed alto animo di ciasebedu- 
no; (181) così ne’ duci de’ quali ora parliamo. Diffatli 
le cause ed i modi , ]>er cui ogni giorno ponevansi re- 
ciproche insidie , o le rendevano vane , e le sorprese e 
gli assalti , ncssnuo scrittore ad annoverar giugiierebbe , 
ed agli uditori riescireblie cosa iiiGnila , e nessuna uti- 
lità è da giudicarsi che deriverebbe da siflalta lettura : 
sdibene peli’ esprossione universale de’ fatti e peli’ esito 
della gara verrassi maggiormente a conoscere gli uomini 
mentovati. Conclossiacliè non si omettessero (i8a; gli 
tiralagemmi che trnggonsi dalle storie, né i ritrovamenti 
tolti dall’opportunità e dall’ urgenza de' casi, uè i parliti 
hmerarii e violenti. Tuttavia per molte cagioni possibil 
non ili di venir a decisiva battaglia; perciocché le forze 
d’ ameudue erau eguali , e gli alloggiamenti del pari 
inaccessibili pella fortezza de’ luoghi, e brevissimo l’ in- 
tervsUo tra i due campi ; donde avvenne che ogni 
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A. giorno senza interruzione succedessero conflitti parziali, 
ma nulla di definitivo si eseguisse. (i83) Perivano bensì 
ne’ conflitti quelli ebe cadevan combattendo; ma colorQ 
che ripiegavansi eran tosto tutti fuori di pericolo sotto 
la protezione de’ loro forti , e voltata la faccia al ne- 
mico , di bel nuovo combattevano. 

IO LVIII. Ma non altrimenti che un (i84) egregio di- 
spensator di premii , U fortuna miracolosamente levolli 
dall' anzidetto luogo e dalla lotta antecedente, e li ridusse 
ad una ben più risicosa tenzone , ed in uno spazio più 
stretto. Imperciocché Amilcare , tenendo i Romani la 
cima e le falde del monte Erice , conforme abbiam 
detto , occupò la città dello stesso nome , eh’ era pel- 
l’ appunto tra gli accampamenti alla cima ed alle falde. 
Quindi fu che i Romani , stanziati sulla sommità ed 
assediati , con ammirabile costanza ogni pericolo tolle- 
ravano , ed i Cartaginesi oltre ogni creder resistevano , 
stringendoli i nemici da tutte le parti , e non si po- 
tendo recar loro facilmente le vettovaglie , dappoiché 
per un luogo solo e per una sola via comunicavano 
col mare. Tuttavia colà ancora amendue posero in opera 
r un contra 1’ altro tutti gl’ ingegni e gli sforzi che si 
usano negli assedii , e tolleraron ogni sorta di priva- 
zione, facendo prova di qualsivoglia modo di attacco e 
di combattimento. Finalmente , non già. siccome dice 
Fabio, spossati, e vinti da’ mali , ma quali uomini 
impassibili ed invitti, (i85) fecero pari; imperciocché 
pria che 1’ un 1’ altro superasse ( sebbene due anni di 
continuo nello stesso luogo pugnassero ) , la guerra per 
altra via incamminossi allo scioglimento. Quanto è duo- 
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qne ad Elice ed alle forze di terra , gli aJflàri io tal A. HE. 
guisa procedevano. Eran pertanto amendue le repub* 
bliche simili ( i )i6) a generosi galli , cbe più coll’ animo 
che colle forze combattono. Conciossiacbè questi so- 
vente, {187) perdute per debolezza le ali e rimasi col 
solo coraggio, (188) sospendon alcun poco i colpi, ma 
poi come a caso un’ altra volta si precipitan addosso, e 
affernnsi facilmente , fioattantochè alla fine uno d’ essi 
cade. G}sl pure i Romani ed i Cartaginesi , staucbi 
delle falicbe ne’ continui cimenti , giunti erano all’ estre- 
ma disperazione , e le loro forze erano grandemente 
scemate pe’ tributi e pelle spese di tanti anni. 

LIX. (189) Eppure i Romani dimessa non avean la Sii 
fierezza d’ animo , sebbene ( 1 90) da quasi cinque anni 
abbandonato avessero del tutto il mare per cagion delle 
sciagure sofferte, e perché erano persuasi di dover por 
fine alla guerra colle sole forze terrestri. Ma osservando 
allora che la faccenda non progrediva secondo i loro 
divisamenti , massimamente pel valore del capitano Car* 
taginese , determinarono di collocar pella terza volta le 
loro speranze negli apparecchi navali , stimando che sol* 
tanto per via di tal consiglio , ove opportunamente v’in- 
sistessero, finirebbero la guerra con loro vantaggio. 

Locché alla perfine eseguirono. Imperciocché dapprima 
avean lasciato il mare , (191) cedendo a’ casi della for- 
tuna ; poscia essendo stati sconfitti nella battaglia navale 
di Trapani ; ed allora fecero questa terza impresa , in 
cui rimasi vincitori , ed esclusa avendo dalle provvigioni 
marittime l’oste de’ Cartaginesi presso Erice, condussero 
a termine ogni cosa. Del resto (>92) ebbe il disperato 
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A. diB. ardire U mag;por parte in qnnta impreM ; percioccbè 
nell' erario non era il danaro bisognevole alla spedizio- 
ne , ma peli’ amor patrio e pella generosità di quelli 
che reggevano la repubblica fu trovato quanto bastava 
all' esecuzione del conceputo disegno. Io ragione delle 
fiicoltà , ano , due e tre impegnavansi di somministrar 
una nave da cinque ordini armata di tatto ponto, a 
condizione che in conformità de'prosperi successi sareb- 
bono compensati della spesa. Allestiron per lai guisa in 
breve tempo (iqS) dugento vascelli da cinque palchi , 
che rostmirono sul modello della nave presa al Hodio. 

5ia Elessero poscia a comandante dell’annata Cajo Luiasio, 
e lo spedirono in sull’ incominciar della stale. Il quale , 
d’ improvviso comparso in Sicilia , oiH;upò il pono di 
Trapani e le stazioni di Lilibeo , poiché tatto il navì- 
glio de’ Cartaginesi crasi ritiralo a casa. Eresse poscia 
delle opere intorno a Trapani , ed apparecchiò ogni al- 
tra cosa necessaria all’ assedio , in cui perseverò a tutto 
suo (lotcre. Ma preveggendo insieme l’ arrivo dell’ ar- 
mala Cartaginese e ricordatosi del primo propouimento, 
come non aveva a decidersi la guerra se non se con una 
battaglia marittima, nou lasciava trascorrer il tempo 
inutilmente e nell’ ozio ; sibbene sjierimcntava ed esor- 
tava ogni giorno le sue ciurme in quelle cose che fa- 
cevan al suo disegno , ed in ogni disciplina con grande 
cura gl' istruiva , per modo che fra poco ridusse i ma- 
rinai a compiuti atleti pel sovrastante cimento. 

LX. I Cartaginesi, giugnendo loro in.ispettata la nuova 
che i Romani navigavano con un’ armala , ed eransi 
un’ altra volta appigliali al mare , allestirono iuconla- 
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nenlt delle navi, ed empiutele di vettovaglie e delle al*' A.diS. 
tre cose necessarie , le spedirono, non volendo che 
r esercito d’ Erice difettasse punto del bisognevole. Co- 
mandante della forza navale crearono Annone, il quale 
salpò , ed approdato all’isola chiamata Cera, si 

parti in tutta fretta alla volta d’ Erice , afllne di de- 
porvi , senza che i nemici se n’avvedessero , le vettova- 
glie ed alleviar le sue navi, poscia, presi tra i merce- 
narii quelli eh’ erano i più alti alla milizia navale , e 
con essi Barca , alTrontarsi cogli awersarii. Luta«io , co- 
nosciuto r arrivo d' Annone , e fatta conghiettura della 
sua intenzione , scelse d’ infra 1’ esercito di terra la mi- 
glior gente , e recossi all’isola Egusa , che giace di rin- 
contro a Lilìbeo. Colà parlò a’ soldati , conforme alla 
circostanza convenivasi , ed a’ nocchieri annunziò che il 
giorno vegnente sarehbesi data battaglia. In sul mattino, 
quand’ era già chiaro il di reggendo Lutazio che un 
vento pieno sofGava in poppa a’ nemici , e che a’ suoi 
difGcil sarebbe per riuscire la navigazione col vento contra- 
rio, e col mare infuriato, dubitava dapprincipio di ciò che 
aveva a fare. Ma riflettendo , che ov’ egli combattesse , 
mentre che il mar era tempestoso, con Annone e colle sue 
forze navali (iqS) e co’ vascelli ancora carichi si alfron- 
lerebhe ; laddove se aspettasse il tempo tranquillo , e la- 
sciasse indugiando tragittar i nemici ed unirsi coll’ eser- 
cito veterano , pugnar dovrebbe colle navi spedite ed 
alleviate , e colla miglior gente delle forze di terra , e, 
quello che più d’ ogni cosa montava , coll* audacia di 
Amilcare , della quale nulla v’ aveva di più formidabi- 
le ; (196) ciò, dissi, riflettendo, risolvette di non per- 
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A.diR. der la presente occasione. Vedute adunque le navi ne- 
miche correr a vele gonfie , salpò tostamente. I marinai 
di leggeri (197) rompevan il fiotto (198) mercè della 
loro robustezza; quindi ben presto distese le navi in una 
fila , e stette con tutta T armata a fronte de* nemici. 

LXL I Cartaginesi , come osservarono che i Romani 
aveau loro (199) tagliata la strada, ammainarono le vele, 
ed incoraggiatisi reciprocamente nave per nave , attac- 
carono gli avversarli. Ma siccome l’apparecchio d’ amen- 
due costituito era in modo contrario a quello della 
battaglia di Trapani , cosi ragion volle che l’ esito ancor 
delia pugna riuscisse contrario. Imperciocché i Romani 
avean (aoo) cangiata la guisa di costruir le navi , e de- 
poste tutte le cose pesanti , tranne quelle necessarie alla 
battaglia; i marinai (201) esercitati all’accordo prestavan 
loro eccellenti servigi , ed i loro soldati navali eran 
uomini d’ invincibil fermezza , ed il fior delie forze di 
terra. Ma presso i Cartaginesi era l’opposto di tutto ciò : 
le navi cariche , e mal atte a combattere, i marinai non 
punto ammaestrati e raunaticci , ì soldati raccolti di fre» 
SCO , e novelli ne’ patimenti e ne’ pericoli ; perciocché 
credendo non aver i Romani giammai a disputar loro 
la signoria del mare , dappoco tenevano e trascuravano 
le forze navali. Inferiori adunque com’ erano a’ Romani 
in molte parti, non si tosto appiccarono la zuffa che 
andaron in isconfitta , e cinquanta delle loro navi a fion- 
darono , settanta ne furono prese colla gente. Le altre 
a vele piene col favor del vento ritornaro a Cera , mu« 
tatasi fortunatamente e d’improvviso l’aura a seconda del 
loro bisogno. Il console , recatosi all’ oste di Lilibeo , 
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attendeva con molta cura a’ vascelli tolti ed a’prigioni: che A. di fi- 
poco meno di diecimila erano gli uomini presi in battaglia. 

L\I1. I Cartaginesi, ricevuta inaspettatamente la nuova 
di tanta rotta , .avean i desiderii e 1’ ambizione pronti , 
quanto l’ebbero mai, alla guerra, ma non vi trovarono 
'verso: ché non poteano fornir il necessario alle forze di 
Sicilia , mentre che gli avversarli signoreggiavano il mare. 
Liascìate adunque quelle per disperate, e divenuti in 
certo modo' traditori , non rim jnevan loro nè braccia , 
nè capitani per continuare la guerra. Il perchè manda- 
ron incontanente per Barca , ed a Ipi rimisero la soni^ 
ma degli affari. (Questi fece cosa veramente degna di 
buono e prudente Capitano. Finatlantochè i Cartaginesi 
aveano qualclie ragionevole speranza d’ un esito felice , 
non omise egli impresa alcuna per quanto addita e pe- 
ricoloni apparisse , e tutte le probabili vie di vincere 
tentò quanto aluro Capitano giammai. Ma poiché peg^ 
giurale furono le circostanze , e non restò.. nessuna lu- 
singa di salvar quelli che sotto lui militavano j con sa- 
vio consiglio , e da duce esperto , cedette alla presente 
necessità , e spedi ambasciadori per trattar la pace. Im- 
perciocché è da reputarsi parte d’ egregio Capitano ri- 
guardar al tempo di vincere , egualmente che a quello 
di ceder la vittoria. Lutazio volonteroso accolse l’ invi- 
to, come colui che sapeva essere i Romani , (aoa) fiac- 
cati ed oppressi dalla guerra. Cosi fu posto fine alle 
contese (ao3) e disteso il seguente trattato. A queste cort- 
dizioni sia amistà fra i Cartaginesi ed i Romani, ove ciò 
piaccia pure al popolo di Roma. Sgombrino i Cartaginesi 
tutta la Sicilia , e non faccian guerra a Cerone , nè 
roLiuiu , tomo i. 
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A.^R. muovano le armi contro i SUacusaoi « nè conti'o i loro 
alleati. Hesiituiscano i Cartaginesi d Ho mani . tutti i 
prigioni senza riscatta. Paghirto in veni anni i Car- 
taginesi dJiomani duemille dugento (ap 4 ) talenti euboici 
d argento. 

5i3 LiXlII. Questo irsUato recato a Roma non fu approvato 
dal popolo, il (|aale spedì dieci commissarii per esaminar 
la faccenda. Costoro, arrivati che furono, nella totalità 
nulla cangiarono , ma estesero alquanto le gravezze im- 
poste a’ Cartaginesi ; imperciocché ridussero alla metà il 
tempo prescritto al pagamento de’ tributi , aggiunsero 
mille talenti, e vollero innoltre che i Cartaginesi sgom- 
brassero le isole tutte che giacciono tra l’Italia c la Si- 
cilia. A questi patti adunque e in cotal guisa fini la 
guerra tra i Romani ed i Cartaginesi pel possesso della 
Sicilia : guerra che durò venuquattr’ anni continui , e 
che , fra quante di cui parlar udimmo , fu la più lun- 
ga , la più seguitata e più grande , in cui oltre alle ri- 
manenti (ao^) battaglie ed apparecchi de’ quali di sopra 
parlammo , una (ao6) volta , ove si sommino le navi 
d ambe le parti , pugnarono con meglio di cinquecento 
vascelli da cinque ordini, (307) l’altra con poco meno di 
settecento. (ao8) Perdettero i Romani in questa guerra 
da settecento navi da cinque ordini , comprese quelle 
che periron nel naufragio: i Cartaginesi da cinquecento. 
Per tal modo coloro che fanno le maraviglie delle pu- 
gne navali e delle armate (309' di Antigono , di Tole- 
meo e di Demetrio , come di queste cose saranno ki- 
formati , a buon dritto stupiranno della grandezza di 
silTatte gesta. Che se alcuno calcolar vorrà la differenza 
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die ha tra ie navi da cinque ordini e qndle da tre, A.iìR. 
di cui ti vaitero (aio) i Persiani ne’ combattimenti con- 
tro*! Greci , (all) e gli Atenieti e i Lacedemoni nelle 
guerra eh’ ebbero tra loro, troverà che giammai Unte 
force in mare ti aflronurono. Quindi è^cliiaro ciò che 
dapprincipio abbiam anerilo , aver i Romani non a caso, 
uè per favor di fortuna , conforme sembra ad alcuni 
Greci , ma bea meritameme , poiché in tali e tanti al^ 
fari eransi eaercitali , non tolo arditamente meditata la 
signoria e 1’ impero univertale , ma eaiaudio cootegoilo 
il loro proponimento. 

LXIV, Sebbene non comprenderà taluno per qual 
cagione, impostessatisi di tutta la terra , ed avendo ora 
molto maggior polenta die non ebbero In addietro , al- 
lettir non (tossano tante navi , né correr il mare con tali 
armate.' Tutuvia le cause di questa diflicolté si conosce- 
ranno appieno, allorquando perverremo ad (a i a) esjiorre 
la ooslitucione del loro governo , la quale nè dobbiam 
noi trattare come cosa accessoria , né l’ hanno i leggitori 
a considerar con poca aliencione. Impercioccbé bello n'è 
lo spettacolo, ma ignoto quasi che dissi , rimasto sino 
a’ nostri giorni , per colpa di chi ne scrisse t che alconi 
non 'conobbero l' argomento , altri ne fecero^ un’ oscura 
ed inutile sposizione. Del resto nella guerra anzideua 
Iroverassi essere state eguali amendue le repubbliche , 
non solo nelle risoluzioni , ma eziandio nella magnani- 
mità , e massimamente nella gara pel primato. Quanto 
è a’ soldati , (uron i Romani di gran lunga |>iù valorosi; 
ma il Capiuno più rapuialo e audace di quell’eià fu 
Amilcare sovrauiiomato Barca, padre di quell’ Annibaie, 
che poscia guerreggiò co’ Romani. 
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A.diR. . LXV. Dopo qaesU pace avvenne ad araendue le re- 
pubbliche un caso singolare ed eguale. Presso i Romani 
seguì là guerra (ai 3) domestica co’ Falisci, che prtsto 
e vantaggiosamente fu da loro finita , essendosi in po- 
chi giorni impossessati della loro città. I Cartaginesi eb- 
bero circa lo stesso tempo una guerra non picciola nè 
spregevole co’ mercenarii, e co’ Numidi, e cogli Africani 
eh’ eransi insieme con questi ribellali , nella quale so- 
stennero di molli e grandi spaventi , e corsero rischio 
di perdere , non che il dominio , sé stessi ed il patrio 
suolo. Qui è prezzo dell’ opera che ci fermiamo per 
molti rispetti ; quantunque, secondo il nostro primo di- 
visamento, faremo la narrazione in compendio e con 
brevi parole. Pfimicramente potrassi da quanto allor av- 
venne conoscere ottimamente qual sia la natura e la forma 
di quella guerra, che volgarmente chiamasi (ai 4) renza 
Jede ; poscia quali provvedimenti e cautele preparar deb- 
ba di lunga mano chi di forze mercenarie si vale , evi- 
dentissimamente scorgesi da siiTatla congiuntura ; oltre 
ciò qual differenza sia tra costumi barbari c mescolali , 
e le maniere di chi è nelle liberali discipline , nell' ub- 
bidienza alle leggi , e nella civiltà educato. Ma ciò che 
più monta si è , che pelle gesta di que* tempi si Com- 
prenderanno (ai 5) .le cause 'della guerra che sotto An- 
nibaie insorse fra i Romani ed i Cartaginesi. Intorno 
alla quale , dappoiché non solo gli scrittori , ma quelli 
ancora che vi ebbero parte , dubitano tuttora quali ne 
fossero I molivi , util cosa sarà di addurre la più ge- 
nuina opinione al leggitore curioso. 

LXVI. Come prima fu dato compimento alla sud- 
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detta pace , Barca tradusse a Lilibeo le forze eh’ erano A.di R 
ad Erice, e depose il capitanato. Gescone comandante 
delia città occupavosi di traghettar i soldati in Africa , , 

ma preveggendo l’ avvenire , con prudente consiglio li 
divise , e parlitamente imbarcoili , e spedilli interpola- 
tamente , per dar agio a' Cartaginesi di pagar il soldo a 
quelli che andavano giugnendo , e di mandarli da Gar* 
tagine sUe loro case, pria che arrivati fossero quelli che 
venivan dietro. Gescone pertanto con questo intendi- 
mento eseguiva la spedizione ; ma i Cartaginesi , parte f 

scarseggianti di danari pelle passate spese, parte persuasi 
che impetrerebbon da’ mercenarii qualche diffalco (ai 6) 
dagli slipendii loro dovuti , ove gli avessero tutti raccolti 
e ricevuti dentro Cartagine , colà trattennero da questa 
speranza. indotti , quelli che approdavano, e li ferma- 
rono in città. Ma siccome molle iniquità commettevansi 
di giorno e di notte , e la turba incominciava a dar di 
sé sospetto peli’ intemperanza che a siffatta gente è fa- 
miliare , trattarono co’ condottieri che se ne andassero 
tutti nella città di Sicca , e pigliassero pe’ bisogni più 
urgenti una moneta d’ oro per ciascheduno, (inattanto- 
ché si apprestassero li salarii , e fossero giunte le mi- 
L'zie rimase addietro. Pronti erano ad ubbidirà , per ciò 
che risguardava la partenza, se non che voleano lasciar 
ivi le salmerle, conforme fatto avean altre volte siccome 
quelli che fra poco ritornati sarebbono pegli slipendii. 

1 Cartaginesi , temendo , non coloro che dopo lungo' 
tempo fossero arrivati , per desiderio , chi de’ figliuoli , 
chi delle mogli , parte ricusassero d’ uscire , porte , es- 
sendo già usciti , ritornassero tosto alla volta de’ suoi , 
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À.di/Ì, omlc ia diti a non minori oltraggi mrebbe esposta; dò, 
^eo , sospettando, li costrinsero con molla oJlevolezza, a 
loro malgrado , di recar seco le satmerie. I inerccnarii , 
Niitlati che furono tulli a Sicca , si stellerò buona pezza 
in riposo ed ozio ; la (a i •}) qual cosa minimameiiie 
si conviene a soldati siranieri , ed è , per cosi dir an- 
che da sé sola , origine e cagione d’ amnnitinamenio. 
Vivean costoro licenziosamenie , e disoccnpaii com' era- 
no , alcuni tra loro si mettevano a computar il soldo 
che loro doveasi , esagerandolo , e facendo la somma 
in molli doppii maggiore eh’ essa non era , e dicevano 
che i Carlaginesf ben glifi' avrebbero duvula |>agare. 
Tnlti poi riebiamavan alla uicmoria (xi8) le promesse 
che i duci , esortandoli in tempo di pericolo , avean loro 
falle , ed erano in grande speranza ed aspeitaziooe dd 
vantaggi che gliene sarehhono per ridondare. 

LXVII. 11 perctié , come furon miti raunati a Sicca, 
ed Annone, ch’era allora capitano dell'Africa soggetta 
a’ Carlagiiiesi , venne senza poter soddisfare alle s(>e- 
raiize loro ed pninesse fitte , ma all’ op|)osìto , 
ragionando del peso de’ tributi e della somma ristret- 
tezza In cui trovavasi la citii , pregò i soldati che ri- 
nitnziassero a qualche parte degli siipendii che d’ ac- 
cordo eran loro doviMÌ , insorse tosto discordia e sedi- 
zione , e faecvmsi frequenti eonibrìccole , ora delie 
singole nazioni separate , ora dì tutte insieme , per 
modo che, diverse essendo le genti e le lingue, era il 
campo pieno di (zi^ cotifu!>e favelle, di tuiiiolto (zzo) 
e turbaineiiio. È pertanto da sapersi , che i Cartaginesi 
valgousi (li milizie ' varie e coudutte , aflluehò uou »’ a®* 
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cordino agevolmente ad ammutinani , e non incutano A.iiS. 
terrore a* capitani } loochè perfèttamente ottengono oom* 
ponendo l’ esercito di molte naSiotai ; ma ove rUv^liaio 
tiam odio , ira , o ribellione, ed abbiasi ad istruire i ad 
ammansare, ed a ricondurre al doVere i traviati, colgon 
al tutto fuori del segno. Impercioocbé cotali milisie j 
quando montan in ira , o concepiscono qualche odio , 
non isfogansi colla malignità degli altri uomini , ma 
inferiscono al tutto, e divengono furibondi. Ciò a questi 
pure accadde t chi evan essi Iberi , Celti « ed alcuni 
Liguri e Baleari , e v’ avea non pochi Greci bastardi , 
la maggior parte disertori e schiavi ; ma il più gran 
numero erano Africani. Laonde possibil non era di rao> 
coglier tutti insieme a parlamento , nò di trovar a dò 
alcun altro compenso. E come mai f dappoiché il ca> 
ptuino non avrebbe potuto conoscere i lingua^ di da- 
schedano Convocar a ragunansa per messo di più in- 
terpreti , che ripetessero quattro o cinque volte la me- 
desima cosa , stato sarebbe , quasi che dissi , espediente 
ancor piò del primo ineseguibile. Rimaneva , che me- 
diante i condottieri si facessero le inchieste e le am- 
monisioni ; locchè Annone ingegnavasi di far continua- 
mente. Ma costoro sovrattutto , o non capivano dò che 
dicevasi , o dopo aver assentito al capitano , riferivano 
alla moltitudine il contrario , chi per ignoranza , dii 
per malizia. Donde avvenne che dappertutto era oscu- 
rità , mala fede , confusione. Oltre a ciò credevano non 
aver i Cartaginesi a bello stadio mandati loro que’ ca- 
pitani che conscii erano dell’ opera da loro prestata 
nella guerra di Sicilia « e che avean loro fatte le prò- 
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A. àiP. mesM; , ma tali che a nessnno di qne’ fatti erano stati 
presenti. . Finalmente dispregiando Annone , e diffidando 
de’ duci subalterni , pieni d’ ira centra t Cartaginesi , 
partironsi alla volta della città , ed accamparonsi in no- 
merò d' oltre ventimila presso (aai) Tunesi, distante da 
Cartagine circa centoventi stadii. 

LXVni. I Cartaginesi s’ avvidero dell’ errore com- 
messo allorquando era inutile il conoscerlo. Avean essi 
grandemente fallato accozzando tanta moltitudine di 
mercenarii in un sol luogo , (aaa) nessuna speranza 
potendo riporre nelle armi orbane all’ uopo di qualche 
guerra. Ma il {>eggio si era che avean lasciati “partire i 
. fi«H e le mogli di costoro in un colle salmerìe, i quali 
se avessero ritenuti per ostaggi , si assicuravano miglior 
partito , e rendevano i soldati più docili alle loro ri- 
chieste. . Checché ne fosse , spaventati del vicino accam- 
pamento , tutto ' soiferivano , ingegnandosi di placar la 
foro collera. Mandavano fuori io abbondanza le vetlo- 
/ vaglie di cui abbiac^navano , e le vendeano a’prezzi che 

piacran a quelli di stabilire. Spedivan di continuo am- 
basciadori tolti dal Senato , che loro promettessero di 
fare tutto ciò che chiedevano, purché possibil fosse. Ma 
i mercenarii inventavan ogni giorno nuove pretese, fatti 
più audaci dallo sbigottimento che osservavano ne’ Car- 
taginesi. I cimenti che sostenuti aveanio in Sicilia contro 
fe legioni Romane ispiravan loro la fiducia, che nè i 
Cartaginesi , nè qualsivoglia altra nazione potrebbe fa- 
cilmente venir seco al paragone dell' arme. Quindi, 
non sì tosto . ebbero concesso loro i Cartaginesi quanto 
avean chiesto relativamente agli stipendii , ' che and.vrouo 
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più là, c- pretesero il valore de' cavàlU morii. Avendo À.HR. 
ciò ancora conseguilo , dissero dovsni loro pagare il 
valsente del panaggio , che da lungo tempo loro com- 
petcvasi , al maggior prezzo eh’ erasi hitto nella gnerra. 

In somma sempre aggiungevano una qualche novità , 

(a a3) estendevano il pagamento all’ impossibile, avendo tra 
loro molli uomini maligni e sediziosi. Ciò non di meno 
promettendo i Cartaginesi tutto ciò die potea farsi, ac- 
consentirono che gli articoli , su cui quistionavasi , fos- 
sero rimessi all’ arbitrio d’ uno de’ capitani eh’ era stato 
in Sicilia. Con Amilcare Barca , sotto cui avean mili- 
tato in Sicilia , erano corrucciati , credendosi massima- 
mente . per cagione di lui trascurati , perciocché . non 
era venuto a loro per ambasciadore , ed avea sponta- 
neamente deposte il capitanato. Ma a Gescone porta- 
vano grande benevolenza , come a quegli che quando 
fu lor duce in Sicilia provvide a’ 'loro bisogni colla 
maggior cura , singolarmente nel ritorno. Il perchè lui 
elessero ad arbitro delle loro contesq. 

LXIX. Venuto adunque Gescone per .mare co’ da- 
nari , ed approdato a Tunesi , (aa4) prese dapprima 
in disparte i condottieri , poscia ranno la moltitudine , 
nazione per nazione. Rinfacciò loro il passalo , e tentò 
d’ istruirli del presente, ma sovrattulto gli ammoni pel- 
r avvenire , pregandoli che benevoli si dimosU:assero a 
chi da si lungo tempo dava loro il soldo. Finalmente , 
si accinse a pgar gli stipendi! restanti , facendo la di- 
stribuzione secondo le nazioni. (2a5) Ma era U'a loco 
certo Spendio , di nascita Campano , schiavo disertato 
da’ Romani , uomo di smisurata forza ed audacia teme- 
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J.£H. rana in guerra. Costui temendo , non ii suo padrone 
venisse a prenderlo , e secondo le leggi Romane il fa- 
cesse morir fra tormenti , con delti e filli tutto tentava 
per rompere il trattato co’ Cartaginesi. A lui unissi tal 
Maio Africano • uomo invero di libera condiaione , e 
die cogli altri area militalo , ma cb’ era stato autor 
principale de’ movimenti anzidetti. Dubitando adunque 
eh’ egli pagato avrebbe il fio pegli altri , sosteneva la 
medesima opinione che Spendio , e , traendo separata- 
mente gli Africani , rappresentava loro come , partite 
che si fossero le altre nazioni pelle loro patrie , dopo 
il 'ricevimento degli stipendii, i Cartaginesi versereb- 
bono su loro 1’ ira conceputa contro quelli ancora, con 
animo di spaventare per mezzo di siffatta punizione 
tutti i popoli d’ Africa. Irriuironsi i soldati subito a co- 
tali discoisi , e collo il lieve pretesto , che Gescone pa- 
gava bensì il soldo' , ma i prezzi del frumento e dei 
cavalli ad altro tempo differiva , corsero incontanente a 
raunarsi. A Spendjo ed a Maio , che vituperavano ed 
accusavano GesCone ed i Cartaginesi , davano retta, ed 
ogni loro parola attentamente ascoltavano, ma se alcun 
akro facevasì innanzi per consigliarli , non aspettavano 
finché conoscessero se egli proponeva qualche partito 
contrario o consentaneo a ciò che diceva Spendio , ma 
nell' istante 1 ’ uccidevano a furia 'di sassi. Per tal guisa 
. in questi tumulti ammazzaron e condottieri e gregari! , 
e la sola espressione die in comune comprendevano 
era (126) dògli , perciocché di continuo 1’ eseguivano , 
e singolarmente quando ubbriachi dopo il pranzo con- 
corievano. Quiudi purché alcuno incominciasse a gridar 
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dògli , tanto e con tale celerità menavano le mani da A.£ R. 
tutte te parti , ette cbi era» nna volta accostato non 
polca più scampare. Alla fine nessuno arrischiandosi 
più per cotal cagione di recar in mezzo un qualche 
consiglio , créàrono. loro capitani Maio e Spendio. 

LXX. Gescone vedea tutto lo (aa^) sconvolgimento 
e la confusione , ma sovra ogni cosa ponendo 1’ utilità 
della patria , e considerando che , ove costoro infero- 
cissero, i Cartaginesi verrebbon in manifesto pericolo di 
perder tutto , (aaS) cimentossi , e rimase saldo nel suo 
proponimento ,-ora chiamando i capi m disparte, ora 
raunaiido separatamente ed esortando cisscbediroa na- 
zione. Tuilavia non avendo per anche gli Africani con* 
seguili gli siipeudii, e chiedendo essi con baldanza che 
lor fossero dati , Gescone , che punir volea la loro te- 
merità, impose loro di domandarli a Malo lor capitano. 

A ciò' essi in tanta ira montarono, che, senza porre il più 
minùno tempo in mezzo, corsero primieramente a rapir U 
danaro ch’era colà pronto, poscia arrestarono Gescoue e 
tutti i Cartaginesi che seco lui erano. Maio e Spendio, 
supponendo che subitamente accesa sarebbesi la guerra , 
ove con qualche fatto avessero violate le leggi e la fede, 
stimolarono I* avventataggine della turba , e , co’ danari 
rapirono ancora le suppellettili de' Cartaginesi, e Gescone 
co’ suoi legarono villananienle e mandarono in carcere. 

Per tal modo aperte ostilità usavano già verso de’ Car- 5i4 
tagincsi , facendo empia congiura e contraria al comun 
diritto delle genU. Queste furono le cause , questo il 
principio della guerra co’mercenarii, chiamata Africana. - 
Malo , dopo le azioui mentovate , spedì iuconlauente 
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À. di R. anabasciadort a tutte le cittA d’ Africa , eccitandole alla 
libertA , e richiedendole d’ ajuti e di aasociarai all’ im- 
presa. In appresso, avendo quasi tutti i popoli d’ Africa 
prontamente acconsentito a ribellarsi da’ Cartaginesi , e 
di buon grado spediti loro soccorsi di reUovaglie e di 
gente , divisero le forze , e recaronsi ad assediare , 
chi (aag) litica , chi (a3o) Ippone Diarrito, perciocché 
queste città non volean aver parte nella ribellione. 

LXXI. I Cartaginesi, che sostentavano sempre la vita 
co’ prodotti delle loro campagne , ma i pubblici appa- 
recchi e le spese di guerra traevano dalle rendite del- 
TAfrica, ed oltre a ciò erano accostumati a guerreggiar 
con forze straniere, privati allora non solo ad un tratto 
di tutte queste cose improvvisamente, ma veggendo an« 
cora che ciascheduna d’esse voltate s’era in loro rovina, 
a grande avvilimento e disperazione si ridussero, come 
quelli cui inaspettati giugneano siffatti avvenimenti. Im- 
perciocché , riGniti pella guerra di Sicilia , speravano 
che,, effettuata la pace, respirerebbono alquanto e ri- 
metterebbonsi in tollerabile stato. Ma avvenne loro tutto 
r opposto : chè insorse guerra maggiore e più formida- 
bile. lu addietro combattuto aveano co’ Romani pella 
Sicilia ; ora per sé stessi e pella patria imprendevano 
una guerra intestina. Oltre a ciò non copia d' arme , 
non forze marittime, non naviglio possedeano, essendo 
in tante battaglie navali rimasti inferiori. Né aveano 
essi (u3i) provvigioni di vettovaglie o di danari, nè la 
piu picciola speranza che di fuori amici o alleati li 
sovvenissero. Allora bene conobbero quanto differisca 
una guerra straniera e d' oltremare da un ammutina-: 
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mento e tumulto domestico. Ma eran essi principalmente A di H. 
a sè di tali e tanti mali cagione. 

. LXXII. Conciossiachè nella guerra precedente , per 
motivi che ci*édevano giusti , acerbo dominio esercitas- 
sero ^u’ popoli d’ Africa. (a3a) Dalia campagna piglia- 
vano la metA di tutti i prodotti , ed alle città impone* 
van il doppio de’ tributi di prima , non facendo grazia 
agl’ indigenti , nè concedendo a nessuno la più picciola 
agevolezza. In pregio ed onore aveano , non que’ go- 
vernatori che con dolcezza e4 umanità i popoli tratta- 
vano , sibbene quelli che fomivan loro maggior danaro 
e roba , e (z33) i paesani opprimevano nel modo più 
crudele. Uno de’ quali era Annone. Il perchè la gente, 
non che d’ esser eccitata a ribellarsi , appena avean bi- 
sogno d’ esserne avvertiti. Le donne , che avanti questo 
tempo indifferenti vedeano trascinar nelle carceri i ma- 
riti ed i figli [ler cagione de’tributi, congiurarono nelle 
respettive città di non occultar -alcuno de’ loro effetti, e 
spogliatesi de’ loro ornamenti, senza opposizione li prò* 
dussero in mezzo , per formarne i salarii a’ soldati , « 
tanta abbondanza procacciarono a Mato ed a Spendio , 
che non solo furono pagali gli stipendi! dovuti a’ mer- 
cenarii, conforme aveano patteggiato per farli ribellare, 
ma che ne avanzò eziandio per continuar le spese. 

(a34) Tanto , chi appigliarsi vuole a buoni consigli , 
non solo al presente , ma all’ avvenire ancora dee ri- 
guardare. 

LXXIIl. Ciò non pertanto i .Cartaginesi , sebbene 
avvolti in tanti mali , preposto all’ esercito Annone , il 
quale già prima avea lor assoggettau la parte d’ Africa 
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A.tCK. inlorao (a35) a Centoporle, fecero ragunaU di merce» 
narii , armarono i cittadini eh’ erano in età da guerreg» 
giare, esercitarono e disciplinarono la cavalleria urbana, 
ed allestirono le navi eh’ eran loro rimase , galee , va- 
scelli da cinquanta remi , e le maggiori barche eh’ a- 
veano. F raltanto Malo e Spendio , poiché furon a loro 
venuti da settanta mila Africani , partile le forse, as- 
sediavano impunemente Utica e Diarrito , ed afforzatisi 
negli alloggiamenti di Tunesi, escludevano i Cartaginesi 
dall* Africa tutta. Imperc^Kchè (a36^ giace la città di 
Cartagine in un seno di mare , e spoi'ge in fuori a 
modo di penisola , circondata |>ella maggior parte , qua 
dal mare, là da un lago, (tij) Lo stretto che all’Africa 
la unisce (‘s38) è largo venticinque sladii. Dei lato che 
guarda il mare é non lungi la città di litica; dall’altro 
nella dirittura del lago ò Tunesi. Ne’ quali due luoghi 
accampali essendosi i mercenarii , e tagliando a’ Carta- 
ginesi la comunicazione colla campagna , minaedavano 
già la città stessa , e quando di giorno , quando di 
notte avvicinavansi alle mura , riempiendo gli aliitanti 
di terrore « di tumulto. 

LXXIV. fadg) Annone adoperavasi a proposito nel- 
r allestire gli apparali di guerra, ed era in questa parte 
molto desino. Ma- non si tosto usciva egli coll’ esercito , 
ch’era un olire; perocché male coglieva le opportunità, 
e tutto faceva senza perizia e neghittosamente, ficcatosi 
adunque primieramente ad litica per soccorrere gli as- 
sediati , e spaventali avendo i nemici colla moltitudine 
degli elefanti , de’ quali non aven meno di cento , ed 
essendo poscia in sul punto d’ ottenere compiuta viito- 
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ria, cosi male si diportò , che venne io pericolo di A.diB. 
perdere sé stesso e gli assediali. Imperciocché fatte 
(a4<') da Cartagine le catapulte , le balestre , e 

tulle ih somma le macchine d’ assedio , e accampatosi 
dinanzi ad Utica, prese ad assaltar lo steccato de’ nemici. 

Ed entrati gli elefanti a furia nel ooropieso , nou po» 
tendo i nemici sostener l’ impelo di rjuelle moli , pre- 
cipiuronsi tutti fuori del campo , e molti ne morirono 
feriti dalle belve , e quelli che scamparono arresiaronsi 
sopra un colle forte e denso d' alberi , afBdati nella sU 
curezza che loro offeriva il sito. Annone , avvezzo a 
guerreggiare con Numidi e<i Africani , i quali , come 
incomincian a piegare, fuggono dilungandosi pel tratto 
di due o Uv giorni , stimando allora pure i nemità (ì>- 
Diti , e vinta ogni cosa , neglesse del lutto i soldati ed 
il campo, ed (7-4') entrato in città attese a ristorarsi. 

Ma i mercenarii eh’ erano ' fuggiti sul colle , allevati 
neU* audacia di Barca , e ne’ combattimenti di Sicilia 
assuefatti a, sovente nello stesso giorno, quando ritirarsi, 
quando voltarsi , ed assalir i nemici , come riseppero 
che il capitano se n’ era andato in città , ed i soldati 
per cagione della vittoria poltrivano e diieguavansi dal 
campo , aggomitolatisi assaltarono, gli alloggiamenti e 
molti ne uccisero , gli altri costrinsero a ripararsi ver» 
gognosamente sotto le mura ed alle porte. Impossessa» 
ronsi di tutte le salmerìe e di tutte le macchine degli 
assediami , che Annone avendo colle altre cose fatte 
portar fuori di Cartagine , ridusse a cader nelle mani 
de’ nemici. Nè in quell’ iucontro sulianio Annone operò 
da infìugai'du, ma dopo alcuni giorui ancora, essendosi 
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A.iiR. presso Gorza l’oste avversaria dì- rincoatro a lui ac» 
campata , ove gli si ofTerse opportauità di vincere , due 
volte in battaglia schierata , e due volte per improvviso 
attacco: che sebbene allora il campo de’ nemici gli fosse 
vicino , egli amendue queste occasioni si lasciò infral* 
tuosamente e da mal accorto sfuggire. 

5 1 5 LXXV. Per la qual cosa i Cartaginesi , osservando 
com’ egli male amministrava gli affari , preposero all’ e- 
sercito Amilcare Barca , e lo spedirono per capitano 
nella presente guerra, dandogli settanta elefanti e quanti 
mcrcenarii poterono accozzare , con quelli cb’ erano di- 
sertati da’ nemici , ed insieme la cavalleria e la fanteria 
urbana, per modo che (a4^) sommavano diecimila. 
Questi subito nella prima sortita coll’ impeto inaspet- 
tato spaventò ed avvili i nemici e scioke l'assedio di 
Utica , mostrandosi degno delle opere passate , e del- 
r aspettazione di tutti. Le gesta di lui in questa spedi- 
zione sono le seguenti. La lingua di terra die congiuqge 
Cartagine coll’ Africa , è attraversata da colli di difScil 
accesso , su cui lavorate sono strade , che mettono nella 
campagna. Mato ocenpati aveva e presidiati tutti i luo- 
ghi situati vantaggiosamente su colli anzidetti. Oltre a 
dò siccome il fiume (z43) Macara impedisce similmente 
in alcuni luoghi il passaggio a quelli eh’ escono nel 
contado, e pella grossezza delle acque il più delle volte 
non può guazzarsi ; cosi Mato 1’ unico ponte , che avea 
sopra, assicurò con fortificazioni, e (z44) fabbricò dap- 
prèsso una città. Donde avvenne che i Cartaginesi, nOn 
che passar coll’esercito nella campagna, neppur ad uno 
ad uno sbucar poteauo facilmente senza esser veduti 
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da’ nemici. Ciò coniiderando Amilcare, intento com’egli A.éìR. 
era a valerti d’ ogni opportnniià di cote e di tempo , 
dappoiché non v’ era modo d’ uscire , immaginò colai 
ripiego. Osservando che il fiume suddetto , allor* 

quando certi venti insorgevano , ove sbocca nel mare 
empievasi di sabbia , e vi si formava una strada gua« 
dosa , pr^arata ogni cosa pel passaggio dell’ esercito, e 
tenendo in sé il suo disegno , aspettò il mentovato ac- 
cidente : il quale , come sopraggiunse , mosse di notl^ 
tempo, e da nessun veduto traghettò in sul far del 
giorno nell’ accennato sito tutte le sue forze. Inaspettato 
giunse r afiàre agli avversarii ed a quelli della città , e 
frattanto Amilcare proseguiva per il piano alla volta di 
coloro che custodivano il ponte. 

LXXVI. Spendio , conosduio dò eh’ era , si léce 
incontro ad Amilcare nella pianura : e soccorrevansi 
mutuamente , quelli della dtté presso al ponte , in nu< 
mero di died mila, e quelli eh’ erano venuti da Uuca , 
che a quindici mila ascendevano. Poiché (a 46) furon a 
contatto , credendo che i Cartaginesi fossero presi in 
mezzo , assiduamente (^ 47 ) 1’ un 1’ altro esortava ecd- 
tandosi , ed attaccavano i nemici. Amilcare continuava 
il cammino , facendo marciare gli elefanti in fronte , 
dopo questi la cavalleria ed i fanti leggeri , e nel re- 
traguardo la grave armadura. Come vide che gli av- 
versaiii andavangli addosso temerariamente, ordinò a’ suoi 
che tutti si voltassero. Quelli eh’ erano nelle prime file 
fece in fretta volgersi , e collocarsi di dietro, e quelli 
che dapprmdpio erano stati alla coda , fece girare , e 
schierò al cospetto de’ nemici. Gli Africani ed i mer- 
poLiBio j tomo /. 9 
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À.diR. cenarii, stimando eh’ essi fuggissefo spaventali, scom- 
posero le Gle e gli assaltarono menando forte le mani. 
Ma non si tosto la cavalleria , appressatasi alla gente 
Mhierata , voltossi e fece altp , ed il resto dell’ esercito 
diede la carica , etm gli Africani, sbigottiti dell’ inaspet- 
tato evento , piegarono e la diedero a gambe , come 
quelli che inconsideratamente e spicciolati gii avean in- 
segnili. Indi gli uni cadendo sulla propria gente ch’era 
loro alle spalle, rovinavano, e a sé ed a’ suoi recavano 
strage ; gli altri , ed eran il maggior nutnero , veniano 
promiscuamente calpestati da’ cavalli e dagli elefanti che 
gl’ incalzavano. Perirono da sei mila tra Africani e stra- 
nieri , e due mila ne furono pre» : i rimanenti fuggi- 
rono , chi nella città presso al ponte , chi nel campo 
presso litica. Amilcare , riportata avendo la vittoria nel 
modo anzidetto , tenne immantinente dietro al nemico. 
La città vicina ai ponte prese d’ assalto , ed i nemici 
che vi erano 1’ abbandonarono c fuggirono a Tunesi. 
Corse il resto della campagna, ed alcuni luoghi costrinse 
ad arrendersi , la maggior parte prese colla forza. Cosi 
ispirò a’ Cartaginesi alcun poco di Gducia e d’ ardire, 
avendoli sollevati alquanto dalla disperazione in cui pria 
trovavansi. 

LXXVII. Maio frattanto dorava nell' assedio d’ Ip- 
pone, e ad Autarito condottiere de’ Galli ed 'n. Spendio 
consigliava di non si lasciar sfuggire i nemici , ma di 
evitar il piauo, perciocché gli avversari! abbondavano di 
cavalli e d’ elefimti , e di progredir quani’ essi 

appiè delle montagne , assaltandoli ogni qual volta ad 
alcun (a<f 9 ) luogo difficile s’abbattessero. Mentre che 
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dava questi avvertìaienii , mandava eziandio pregando i dì X, 
Numidi e gli Africani , lo soccorressero e non trascn» 
rassero l’ occasione di riacquistar la libertà. Spendio , 
presi seco da sei mila uomini di quelli ch’erano a Tu< 
nesi , marciava rimpetto a’ Cartaginesi alle falde dei 
monti , ed oltre agli anzidetti avea da due mila Galli 
condotti da Antarito: (a5o) che gli altri, che sotto Ini 
dapprincipio militavano, erano disertati e passati presso 
i Romani , quando campeggiavano intorno ad Erice. 

Come Amilcare giungeva in qualche piano circondata 
da' monti, gli ajnti de’ Numidi e degli Africani univansi 
con Spendie. Laonde a grandi angustie ed inevitabii 
pericolo riducevansi i Cartaginesi , alloggiandosi loro di 
repente gli Africani in fronte , i Numidi alla coda , e- 
Spendio in Ganco. 

LXXVIIL Era allora certo Narva, Numida di gran- 
dissimo conto, (z5i)epIeno d’impeto guerriero. Costui 
avea sempre lavoriti i Cartaginesi, coltivando (zSa)!’ af- 
fezione che loro portava suo padre , ed in quel tempo 
viemmaggiormente v’inclinava, pella gloria del capitano 
Amilcare. Il perchè , stimando opportuna I’ occasione 
d’ accostarsi e stringer amicizia , venne al campo con 
circa cento Nnmidi , ed avvicinatosi allo steccalo , ardi- 
tamente vi s! piantò , facendo segni colla mano. Amil- 
care maravigliatosi del costui disegno , mandò ad esso 
Un cavaliere, etti disse che abboccarsi volea col capitano. 

Ma , siccome il dace Cartaginese stava in forte dnbita- 
zione e difrìdava , cosi Narva consegnò a’ compagni il 
cavallo e le lance , e disarmalo francamente entrò nei 
campo. Cotani’ audacia recò a tutti maraviglia e stupore: 
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.■l.iìR. luliavia il riccvcUcro, c seco lui s' interteonero. Venuto 
a colloquio disse, esser affezionalo a tutti i Garlagincst, 
ma sovra ogni cosa desiderare di farsi amico di Barca ; 
essersi condotto a quel luogo (a 53) con animo di seco 
lui riconciliarsi , c di unirsi senza inganno ad ogni sua 
opera e consiglio. Amilcare , ciò sentito , tanto gran- 
demente rallegrossi , cosi pella fiducia con cui crasi 
presentato il giovinetto , come pella schiettezza di lui 
nel ragionare , che non solo di buon grado lo accettò 
per socio de’ suoi affari , ma gli promise eziandio con 
giuramento che data gli avreb!)e la figlia , ove serbata 
avesse la fede a’ Cartaginesi. Fermato P accordo venne 
Narva con circa due mila Numidi eh’ cran a lui sog- 
getti. Amilcare , cresciuto di questa forza , schierò la 
sua gente a battaglia ; e Spendio unitosi agli Africani , 
e disceso nel piano s’ affrontò co’ Cartaginesi. Nacque 
fiera zuffa , e vinsero i Cartaginesi, avendo gli elefanti 
egregiamente combattuto, e Narva prestati insigni ser- 
vigi. Autarito e Spendio fuggirono , degli altri caddero 
da dieci mila , e da quattro mila furono presi. Conseguita 
la vittoria, Amilcare a’ prigioni che n’ erano contenti, 
diede permesso di militar seco, ed annoili colie spoglie 
de’nemici; e coloro che ricusavano ragunò a parlamento, 
e disse , perdonar loro i falli sino a quel tempo com- 
messi , e conceder licenza a ciascheduno di andare ove 
gli fosse pinàuto ; ma a chi pigllcrA P armi contro i 
Cartaginesi minacciò , che , se venisse preso , punito 
sarebbe con rigore implacabile. 

LXXIX. Intorno a quel tempo , i merccnarii che 
presidiavano l’ isola di Sardegna , imitando Mato e S[>ea- 
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dio assalirono i CarUgineai che in quella erano. (a34) A. diti, 
Bosiaro comandante degli ajuti rinchiusero nella rocca , 
ed nccisoro insieme cu’ suoi coaciliadini. Avendovi po- 
scia i Cartaginesi spedito per capitano Annone con un 
altro esercito , ed essendosi queste forze ancora , dopo 
aver abbandonato Annone , unite alle prime , imposses- 
saronsi i ribelli d’ Annone vivo , e nell' istante lo im- 
piccarono , indi immaginando (a55) stravaganti supplici!, 
uccisero con tormenti tutti i Cartaginesi eh’ erano nel- 
r isola, .\ssoggetlate poi le città , tennero per forza l’iso- 
la , Gno > a che i Sardi , insorti contro di loro , li cac- 
ciarono in Italia. Per tal guisa fu la Sardegna tolta a 
Cartagine : isola ragguardevole per grandezza , per po- 
polazione e per prodotti. Siccome pertanto molti ne han 
multo parlato , cosi noi jnon reputammo necessario di 
ripeter cose a tutti conosciute. Mato e Sjtendio, e con 
essi il Gallo Autarito , presero sospetto dell’ umanità 
d’ Amilcare verso i prigioni , e temendo non allo stesso 
modo gli Africani e la turba de’ mercenarii si lascias- 
sero sedurre dalla mostrata impunità, consigliavansi qual 
nuova empietà usar potessero |>er far al tutto inferocir 
la moltitudine contro i Cartaginesi. Piacque loro dun- 
que di ragunar i soldati. Ciò fatto introdussero un cor- 
riere , che inGngevasi spedito da quelli della loro setta 
in Sardegna. Recava egli una lettera in cui era espres- 
so , che custodissero gelosamente Gescone e tutti i Car- 
taginesi , a’ quali avean rolla la fede a Tunesi , con- 
(urme abbiam detto di sopra ; perciocché alcuni del- 
r esercito teneano segrete pratiche' co’ Cartaginesi per 
liberarli. Sj^tendio giovatosi di qucóla occasione esortolli 
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A.S R. iiappriroa a non (ìilarsi dell’ nroanìià osata da Amilcarv 
verso i prigioui. Non aver egli preso silTaUo partito 
pella loro salvexu , ma studiarsi di soggiogarli tutti 
eolia liberazioue di quelli, afBnchè non alcnni ma tatti 
punisra , ove gli prestino fede. Oltracciò ammollili! ba- 
dassero bene di non metter in libertà Gescone ; che i 
nemici si belfercbbono di loro , e grave danno ne de- 
riverebbe a* loto affari , lasciandosi essi fuggir dalle 
mani un tant’ uomo e valente duce , il quale ragion 
volea che fosse per essere loro piò formidabii nemico. 
Mentre ch’egli così parlava, ed ecco un altro corriere, 
come mandato da Tunesi , con lettere simili a quelle 
che venute spacciavansi da Sardegna. 

LXXX. Indi soggiunse il Gallo Autariio, una sola 
salvetza esser alle loro cose: de[>orrc ogni speranza nei 
Cartaginesi. Non poter alcuno essere loro socio fedele , 
Gnattantochè abbia l’aninio rivolto alia costoro umanità. 
Il perchè li pregava a quelli credessero , quelli ascol- 
tassero, a tali dessero retta, che le cose plà nemiche- 
voli ed atroci loro suggerivano contro i Cartaginesi ; 
ehi il coutrsrio diceva tenessero per irailliore e nemico. 
Con silfatti discorsi gli andava egli (s5tì) invitando e 
persuadendo che uccidesBero con tormenti Gescone e 
quelli eh’ erano stati insieme con lai presi, ed i Car- 
taginesi fitti prigioni in appressa Avea costtai grandis- 
simo potere nelle consulte, perchè molti comprendevano 
la sita favella, come quegli che, buona pezza militando, 
aveva apparata la lingua punica , della quale pressoché 
unti (aS^) in qualche modo dilellavansi pella lunghezza 
deir antecedente servìgio. Gli fece il volgo unanime 
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|>lauM> , on<r egli se n’ andò con ottimo concetto. Ed A. di R- 
essendosl a lui recati molti d’ ogni nsaione per suppli- 
carlo di non martoriar Gescone , dal quale ottenuti 
aveano de’ beneGcii , e parlando tutti ad un tratto, làa- 
aclieduno nel proprio linguaggio, non si poterono nep* 
pur capire. Ma poiché fu palese eh' essi chiedevano 
misericordia pe* condannati , ed uno di quelli eh’ erano 
colò assisi gridò a addosso » lapidarono tutti coloro 
eh’ eransi fatti innanzi. Questi pertanto , come da fiere 
trucidati , seppellirono i parenti , e Gescone co* suoi iu 
numero di circa settecento furono fatti prendere da 
Spendio e condur fuori dello steccato, e menatili poco 
lungi dal campo , dapprima mozzaron loro le mani , 
incominciando da Gescone , che poco dianzi esaltato 
aveano sovra tutti i Cartaginesi , rimettendo in lui le 
loro differenze. Poich’ ebbero troncate le mani , (aSS) 
tagliaron agl' infelici a»so ed orecchie , ed avendoli co^ 
mutilati , ruppero loro le cosce , e vivi ancora li gitta- 
ron in un fosso. 

LXXXI. I Cartaginesi , avuta nuova ' della sventura , 
altro non potendo fare , altamente si dolsero del caso 
acerbo, e mandarono ambasdadori ad Amilcare ed al- 
l' altro capitano Annone , pregandoli soccorressero la 
patria , e vendicassero la morte de’ miseri. Agli scelle- 
rati spedirono araldi per levar i morti , ma essi non 
glieli diedero , ed avvertirono quelli eh’ eran venuti , 
che non si mandassero loro nè araldi nè ambasciadori : , 

giacché a chiunque venisse toccherebbe la stessa sorte 
di Gescone. Peli’ avvenire fecero decreto e reciproca- 
mente inculcaronsi di uccidere con tonnenti ogni Car- 
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A.diR, tRginese che prendessero, e di mozzar le mani ad ogni 
lor alleato, e rimandarlo a Cartagine: locchè esegairono 
molto accuratamente. Chi pertanto queste cose considera 
non esiterà di asserire, che non solo i corpi degli uo> 
mini , e le ulcere ed i tumori che vi nascono , talvolta 
(aSp) incrudeliscono , e divengono al tutto insanabili , 
ma molto maggiormente gli animi. Imperciocché le ul> 
cere , ove si citrino , per qnesto appunto tal fiata irri- 
lausi , e più presto (a^o) serpeggian divorando , e se 
al contrario si lasdno stare , corrompendo , conforme è 
loro natura , le parti contigue , non arrestatisi sino a 
che distrutto non hanno il corpo che n’é attaccalo. Si- 
milmente negli animi s’ ingenerano s|>esso (z6 1 ) annera- 
menti e putredini , per modo che nessun animale fassi 
dell’uomo piu empio e crudele. Che se con indulgenza 
ed umanità li tratti , stimano essi cotesto procedmo in- 
sidia ed inganno, e più diffidenti e malevoli divengono 
verso di quelli che usan loro carità. E se ti vendichi , 
e fioreggi <x>n loro in furore, nulla v’ha di più nefando 
né di più terribile cui non s’appiglino a lode recandosi 
cotal audacia. Finalmente giunti al colmo della ferocia , 
spogliansi dell’ umana natura. (aSa) È pertanto da cre- 
dersi che Torigine di questa disposizione e ciò che mag- 
giormente vi contribuisce sieno i perversi costumi , e la 
cattiva educazione sino dalla fanciullezza. Le cause coo- 
peranti sono molle , ma la maggiore gli oltraggi e le 
rapine de’ maestrali. Le quali cose allora appunto avve- 
rarODsi nel corpo de’inercenarii, ma più ancora ne’ loro 
duci. 

LXXXII. Amilcare vedendosi alle strette pella rabbia 
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disperata de’ nemici , chiamò a sé Annone , persuaso J. di K. 
che , unendo insieme gli eserciti , più presto si perver- 
rebbe a finir la guerra. I nemici che gli cadevano nelle 
mani , o uccideva nell’ alto di combattere , o se gli ve- 
nivano portati prigioni , gitlava alle fiere , scorgendo 
unico compenso nello sterminio totale degli avversarii. 

Ma mentre che le speranze de’ Cartag^inesi intortio a 
questa guerra , sembravano migliorarsi , incominciarono 
gli affari subitamente a indietreggiare. Imperciocché i 
capitani , come fnron uniti , vennero tra loro in tale 
discordia, che non solo trascurarono le occasioni. di 
batter i nemici, ma diedero elsiandio a questi per cagion 
delle loro gare molle opporluniti di danneggiarli. I Gir- 
taginesi di ciò accortisi , ordinarono a uno de’ capitani 
d’ andarsene , ed all’ altro , che prescelto avrebbe 1’ eser- 
cito , di restare. A ciò s’ ^giunse , che le vettovaglie 
condotte dal luogo che chiamano (a63) gli Emporìi in 
cui collocavano le maggiori speranze , per rispetto ai 
viveri ed alle altre cose necessarie , perirono tutte per 
mare in una burrasca. La Sardegna , siccome dissi di 
sopra , fu loro tolta , dalla qual isola grandi vantaggi 
avean sempre tratti nelle loro emergenze. Ma il maggior 
colpo si fu la ribellione (a(34) Udca e d’Ippone , le 
quali sole fra le città d’ Africa sostenuta avean valoro- 
samente la presente guerra, ed a’ tempi d’ Agatocle an- 
cora e nell’invasione de’ Romani eransi con grande ani- 
mo difesi, ed a dirla breve, non ebbero giammai me- 
ditata cosa sinisti'a contro i Cartaginesi. Ma allora ol- 
treché senza ragione presero il partito degli Africani , 
nell’atto stesso di ribellarsi dimostraron a questi la mag- 
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A. di R. giur intriniichcsu e fede , e Terso de’ Girtaginesi ope> 
rarono con islizsa ed odio inesorabile, linpercioccliè 
quelli che veuuli erano a soccorrerli , in numero di 
cinquecento circa , trucidarono lutti , insieme col loro 
duce, e giUarono giù dalle mura, e la citiit consegna* 
rono agli Africani, non permettendo a’ Cartaginesi, che 
glielo cHiedevano , di seppellire gl’ infelici. Mato e * 
Spendio insuperbiti di questi prosperi succedi , s’ ac- 
cinsero ad assediar Cartagine. Barca, rtcevnio il collega 
Annibale, (che costui arean mandato i cittadini, pmchò 
r esercito risolvette che Annone se ne dovesse andare , 
allorquando fu da* Cartaginesi dato 1’ arbitrio a’ soldati 
sulla dissensione de’ capitani ) : Amilcare , dico , eoa 
essului e con Narva correva il paese e tratteneva le 
vettovaglie a Mato al a Spendio, essendogli in ciò stata 
molto utile ir opera del Numida Narva. In questi ter- 
mini trovavaost le forze eh’ erano in campagna. 

LXXXIIL I Cartaginesi , chiusi da tutti i iati , co- 
stretti furono a ricorrer agli stati (a65) alleati. Cerone, 
che oon avea mai perduta di vista la presente guerra , 
prestavasi con grande premura a tutte le loro richieste, 
ed allora raddoppiava il suo zelo, persuaso di giovar a 
sè stesso , cosi peila sua sguoria iu Sicilia, come nel- 
r amicizia de’ Romani , ove salvati avesse i Cartaginesi, 
procurando che non riuscisse a’ prepotenti di conseguir 
senza opposizione il loro proponimento. Ed era ben 
savio e prudente il suo consiglio : ( 266 ) che siffatte 
cose non s’ haiuio a trascurare giammai, (a6^) nè deb- 
l>esi ad aicnno conferir tanto potere , che mal si possa 
con lui contendere circa i proprii mapifesti diritti. Ma 
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ì Homan! ancora oiservarouo i traltati, e non omùero A.£R. 
alcuna climostraaione di buona volonlà ; sebbene dap- 
prÌBc!|>io insorta fosse qualche disputa fra le due na- 
aioai, quasi pella stessa causa. I Romani se l’ erano pi< 
gliaia co’ Cartaginesi , perdocidiè conducevaoo ne’ loro 
porti le navi , che con vettovaglie pe’ nemici andavano 
dall’ Italia in Africa , ed avean gii raccolto di questa 
ragione cinquecent’ nomini f e teneanli incarcerati. Ma 
poiclié, avendoli chiesti per mezzo di ambasciadorì , li 
riebbero, tanto te ne compiacquero, che tosto dooaron 
in cambio a’ Cartaginesi i prigioni rimari presso di loro 
dalla guerra di Sicilia. E da quind’ innanzi accordaron 
ad essi con prontezza e benevolenza lutto ciò die do- 
mandavano. Per la qual cesa permisero a’ mercatanti di 
esportar a Cartagine tatto ciò che occorreva , e vieta- 
rono di recar nulla a’ nemici. Poscia nou ascoltarono i 
meroenarii di Sardegna , aUorquando ribellalisi d.^’ Car- 
taginesi cbiamaronli nell’ Itola , e gli Ulicesi , che loro 
si diedero, non accettarono, fedeli alle leggi de* trattati. 

I Cartaginesi , ajutati dagli amici anzidclti , sostenevano 
r assedio. 

L XXXIV. Malo e Spendio eran non meno assediati 5i6 
di quello che assediavano ; knperciocché Amilcare a 
tanta penuria d* ogni cosa necessaria aveali ridotti , che 
oostretti furono a lasciar 1’ assedio. Ma poco stante fe- 
cero una scelta de’ migliori Ira i mercenarli e gli Afri- 
cani , che sommavano tutti cinquanta mila, fra i quali 
era Zarza Africano colla sua gente , e rilomamno in 
campagna , (2G8) marciando alla sfilata di rimpetlo ad 
Amilcare , ed osservando i suoi movimenti. I luoghi 
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A.iiR, piani cansavano per limorc degli elefanti e de’ cavalli 
di Narva , ma i montuosi e stretti ingegnavansi di 
preoccupare. Ed eran essi a que’ tempi per nulla infe* 
riori agli avversari! nel divisar imprese e nell’ ardimento, 
ma per imperizia sovente venivan meno. Allora potessi 
veder in efletto quanto 1' esperienza regolata dall’ arte , 
e (a6g) l’ingegno di perito capitano prevalgano aU'inc* 
sperienza ed alla pratica tumultuaria della milizia, dap- 
poiché Amilcare molti (ayo) in avvisaglie parziali, ta- 
gliando i passi ed accerchiando , a guisa di buon gio- 
catore , uccideva ; molti iu fazioni più generali , parte 
cader faceva in agguati, parte inaspettatamente e d’im- 
provviso , quando di giorno , quando di notte sorpren- 
deva e sbigottiva, e quanti ne prendeva vivi gittava alle 
fiere. Finalmente accampatosi lor dappresso all’ impen- 
sata in un luogo ad essi incomodo per combattere, ma 
opportuno al suo esercito , in tanta ristrettezza li con- 
dusse , che nou aiTischiandosi di pugnare , nè fuggire 
potendo, perciocché eran dappertutto circondati da fosso 
e da steccato , alla perfine spinti dalla fame costretti 
furono a divorarsi tra loro ; cosi rimeritandoli Iddio 
della lor empietà e perfidia verso del prossimo. Che di 
uscir a battaglia non osavano , certi della sconfitta che 
loro sovrastava , e del supplicio che attendeva quelli 
che verrebbouo presi , e di pace ueppur immaginaronsi 
di far menzione , consci! com’ erano delle scelleratezze 
commesse : ma pazienti aspettavano sempre i soccorsi 
da Tunesi , pelle promesse lor fatte da’ duci , e frat- 
tanto tolleravano ogni contrarietà. 

LXXXV. Poiché ebbero empiamente consumati i 
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prigioni, nulrendosi delle loro carni , e contamad al- A.iiR. 
Iresl i aerri , e nessun ajuto giungeva da Tunesi , la 
moltitudine, stanca di tanti mali, preparava adduci i 
peggiori trattamenti, quando Autarito, Zarza e Spendio 
risolverono di dare sé stessi in mano a' nemici , e di 
parlar con Amilcare di pace. Mandato adunque un 
araldo , e presa la licenza di &r un’ ambasceria , reca- 
' ronsi in numero di dieci presso i Cartaginesi. Stabili 
seco loro Amilcare le seguenti condizioni: Fosse libero 
a Cartaginesi di scegliere fra i nemici dieci uomini, 
quali volessero: gli altri lasciassero partir in tonaca. 

Allora disse subito Amilcare sceglier egli giusta i patti 
quelli eh' erano presenu'. Per tal guisa vennero Antarito, 
Spendio, e gli altri più cospicui duci in potere de’Car* 
laginesi. Gli Africani , udita la presura de’ duci , cre- 
dendoli traditori, perciocché nulla sapevano del trattato, 
corsero alle arme. Ma Amilcare accerchiolli cogli elefanti 
e col resto dell’ esercito , e tutti li uccise , che som- 
mavan oltre quaranta mila , presso il luogo chiamato 
(aji) la Sega, pella somiglianza di forma che ha con 
questo strumento. 

LXXXVI. Pe’ fatti testé esposti migliorarono di molto 
le speranze de’ Cartaginesi , i quali stimavansi già pen* 
duti. Girò poi Amilcare con Narva e con Annibaie la 
campagna e la città. E siccome gli Africani arrende- 
vansi , e la lor parte abbracciavano per cagione dell’ ul« 
lima vittoria , cosi assoggettato eh’ ebbero il maggior 
numero delle città , andaron a Tunesi , e prcpararonst 
ad assediar Mato. Annibaie pose il campo dinanzi alla 
città dalla parte che guarda Cartagine , e dal lato op- 
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A.HR. posto Amilcaro. Poscia condussero Spendio e gli altri 
prigioni sotto le mura e grimpìccarono al cospetto dei 
nemici. (370) Maio pertanto , accortosi della negligensa 
e soverchia Bducia d’ Annibale , assaltò il suo campo , 
ed accise molti Cartaginesi, gittandoli tutti fnorì degli 
alloggiamenti; s’impossessò eziandio di tutte le salmcrte, 
e prese vivo lo stesso capitano Annibale. Il quale in- 
contanente menarono alla croce di Spendio , e marto- 
riatolo crudelmente , detrassero colui , e qtiesti vivo vi 
attaccarono , e trenta de’ più nobili Cartaginesi immo- 
larono Intorno al corpo di Spendio; non altrimenti che 
se la fortuna a bello studio date avesse ad amenduc 
reciproche occasioni di straziarsi tra loro co’ più orrendi 
supplici!. Barca tardi riseppe l’ attacco fatto da quelli 
della città , pella distanza degli alloggiamenti , ma nep- 
pur quando ne fu informato accorse all’ajuto pelU dif- 
Scolti de’ luoghi di mezzo. Il perchè , levate le tende 
da Tunesi , e giunto al fiume Bàcara, accampossi ove 
il fiiune mette foce nel mare. 

LXXXVII. I Cartaginesi , cui silTaita sventura era 
giunta inaspettata , rimasero di bel nuovo scoraggiali e 
fuori di spersDie, come quelli che avean lesiè ripreso 
animo , ed in un subito ricaduti erano in lauto scon- 
ibrto. Ciò non pertanto non desistevano dal procacciare 
quello che richiedevasi alla loro salvezza. Per la qual 
cosa elessero trenta del Senato , e con essi Annone , 
(373) lo stesso capitano che dianzi se n’ era sudalo , 
ed insieme armarono quanti ne rimanevano in età abile 
alla milizia , (374) quasi per correr 1 ’ ultimo aringo , e 
gli spedirono a Barca, raccomandando molto a’ senatoii 
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cK rappitlumar I capitani ail ogni modo , cessando le 
antiche contese, ed obbligandoli alla concordia, in con» 
teroplaaione del presente stato degli afiari. [ quali , poi 
eh’ ebbero ridotti in un luogo i capitani , fecero molti 
e varii discorsi , e indussero Annone e Barca ad unirsi 
e ad eseguir i loro suggerimenti. Da quel tempo in 
poi , accordatisi sempre in un parere , fecero tutto a 
voglia de’ Cartaginesi. Per la qual cosa Maio assai sof- 
feriva ne’ combattimenti paniali, che sovente facevansi 
presso (375) a Lepri ed alle altre città. Finalmente ri- 
solvette di cimentarsi ad una battaglia campale , a cni 
i Cartaginesi ancora eran molto inclinati. Laonde amen* 
due , saldi in ootal proponimento , eccitarono tutti gli 
alleati ad associarvisi , e raccolsero le guarnigioni dalle 
città , (376) come per arrischiar tutto ad un giuoco. 
Apprestata ogni cosa necessaria all’impresa, schieraronsi 
io battaglia e d’ accordo appiccarono la zaffi. Rimase 
la vittoria a’ Cartaginesi , e peri il maggior numero 
degli Africani : gli altri rifuggironsi in una città, e non 
molto dopo s’arrendettero. Mato cadde vivo nelle mani 
de’ nemici. 

LXXXVIII. Tutte le parti d’ Africa immantinente 
dopo la pugna fecero i comandamenti de’ Cartaginesi ; 
ma Ippone ed Urica resistevano , non avendo alcun 
appicco alla pace , perciocché sino dal principio della 
ribellione non lasciaron luogo alla misericordia ed al 
perdono. (377) Tanto importa eziandio in cotali errori 
la moderazione , ed il non commetter volontariamente 
eccessi irreparabili. Tuttavia , accostato il campo , ad 
una Annone , all’ altra Barca , furon tosto costretti a 


ì.diB. 


Digitized by.,Google 


i44 

A HR. buttar la pace a quelle oondaioni che piacquero ai 
Girtagioesi. La guerra Africana adunque , che a tante 
angiutle ridotti area i Cartaginesi , per tal modo fini , 
che non solo riacquisurono l’ impero d’ Africa , ma 
puniron ancora condegnamente gli autori della ribel- 
lione , sendochè per ultimo la soldatesca , andando 
in trionfo polla citti , diede a Mato ed a’ suoi ogni 
sorta di tormenti. Tre anni e quattro mesi guerreggia- 
rono i mercenari! co’ Cartaginesi , e celesta guerra 
avanza di gran lunga in crudeltà e scelleratezza quante 
altre per relazione conosciamo. (3 78 ) Circa quel tempo 
i Romani , invitati da’ mercenarii di Sardegna eh’ eransi 
presso loro rifuggiti , accingevansi a tragittar in quel- 
r isola. 1 Cartaginesi se ne adontarono , come quelli 
che pretendevano spettar più a sé cotal dominio, e già 
preparavansi a làr vendetta di coloro che l’ isola avean 
ribellala, quando i Romani, valutisi di questa occasione, 
decretarono la guerra contro i Cartaginesi, dicendo che 
cotal apparecchio non contra i Sardi , ma contra loro 
facevasi. Ma quelli , miracolosamente scampali dalla 
guerra anzidelta, e ad ogni modo mal disposti ad ad- 
dossarsi ai presente di bel nuovo l’ininucizia de’Romam', 
cedettero alle circostanze, e non solo abbandonarono 
la Sardegna , ma aggiunsero eziandio milledugeuto la- 
tenti al tributo che pagavano a’ Romani, affinchè allora 
non fossero obbligati ad entrar in guerra. 

FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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pretese — È rimesso Poffare a Gescone ( § LXVllL ) •- Speli- 
dio e Moto irritano la soldàtesea ~ Incnideliscoko vérsé dt 
(joelli che secò non partegf^no — Sono creati duci det ribel- 
li ( § LXIX. ) — Arrestano Gescone - Fanno gùerriì aperta — 
Alitano gH Africani éontra i Cartdgfhesi — Assetano Vticà 
é Ippone Diarrito (§ LXX* ) — / Cartacei a mal pardi' 
to (§ LXXI. ) — Durezta con che i Cartagiiteii governano l 
loro sudditi — Le femmine a gara co' mariti nella ribellio- 
ne ( § LXXII. ) — Apparecchii de' Cartaginesi Situaàoné 
di Cartagine — Utìca — Vanesi ( LXXIII. ) — Annone com- 
botte male presso t/tiea -- ed a Garza ancora (§ LXXFV. ) — 
Amllkare Ratea libera litica dalt assedio — Guazza il fiume 
ÈaCara — Assalta olii spalle i custodi del ponte ($ LXXV ) — 
Sconfigge l ribelli ( LXXVI.) — È strétto da Spendio — Ìl 
Gallo Auiarito, gli Africàni ed i Numidi coii Speitdio (§ LÌÌVII.) - 

II Numida Narva passa ad Amilcare — Amilcare vince in bai* 
taglia i ribelli ( $ LXXVlII. ) — 7 mercetlarii in Sardegna 
sollevansi contro i Cartaginesi — E tolgOn Idra t isola — t 
ribelli in Africa rinfrancati dalle fazioni de'loro duci — Spen- 
dio stimola i ribelli (J LXXlX. )l— Il Gallo Autorità consti 
glia a crudeltà — I ribelli atroci verso i più umani — Vnt- 
eidano miseramente Gescone ( LXXX.) — ■ Mtnacciano altrà 


crudeltà Pluvie delVanimo insambUì (§ LXX7CI.) — ÀmiU ^ 
care ed Annone capitani de' Cartaginesi — Sono tra loro di- 
scordi - Le vettovaglie de’ Cartaginesi periscono in un naufragio - 
Jppacrita ed litica arrendonsi a' ribelli. — I ribelli assediano Car- 
tagine (§ LXXXII.) Cerone soccorre i Cartapnesi— IVè i. 
Romani gli abbandonano (I.XXXIII.) — Amilcare stringe i ri- 
belli — Quanto Parte di comandare eserciti superior sia ad 
una rozza audacia — I ribelli angustiati dalla fame , si divo- 
rano tra loro (Q LXXXIV.) — Spendio s’arrende ad Amil- 
care — È ucciso gran numero di ribelli ~ La Sega, luogo 
presso. Cartagine (5 LXXXV.) — Mata assediato a Tunesi — 
Spendio impiccato — Annibale preso da Moto — ed appeso 
(§ LXXXVI.) Annone ed Amilcare riconciliati — Stringono 
Mate — Lepti città — Moto è vinto in battaglia e preso. 

(§ LXXXVII.) — L' Africa pacificata — Ippone Diarrito ed 
litica riprese — Fine della guerra Afrioam — I Cartaginesi 
cedono a’ Romani la Sardegna e s’ incaricano di un nuovo tri- 
buto (§ LXXXVin.).' 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 

AL LIBRO PRIMO. 


(1) JLi tcienta de’ falli avanli i notiti lempiaeeaduti.G^n 
•otichi , e *ÌDgolarmente i Greci , che tanto aranti aentirano 
nelle aciense morali , il diletto obe procaccia la lettura della 
storia riferirano all* atilità ohe se ne cara pel rirer cirile e 
pel regolamento delle pawioni. Quindi h obe lo stadio di 
quella formerà presso di loro parte della filosofia , ed i soli 
Epicurei , obe il sommo bene ponerano ne’ piaceri cbe 1’ no* 
mo , fatto a sè solo scopo della sua esistenza , separano dalla 
società , non se ne occuparano. « Mota , dicera Cicerone (a) 
a' segnaci di quella setta , è la storia nelle rostro dispute. Io 
non ho udito giammai nella scuola d* Epicuro nominar Li- 
curgo , Solone ( Milziade , Temistocle , Epaminonda , i quali 
sono snlle labbra di’ tutti gli altri filosofi ». u Cbi , sciama 
Plutarco (6), afTamato cbe sia, mangerà , o assetato bererà 
con maggior diletto quanto ebber imbandito i Feaci, anziché 
scorrer il racconto de’ riaggi erranti d’ Ulisse ? £ cbi con 

(a) 00 fìnib. bonor. et malor I. il, c. ai. 

(i) Opere moni!. Trattato che ha per titolo: lYari poterti viver 
pÌMcevolmento teguerulo Epicuro. 
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Irafipnrto na^giore giaccraHÌ oolla più bella danna di qnelln 
rhe vegliare lu eiò ebc Sniinfante aeriaso di Panica , o di 
Teniorlea Arialnbtilo, odi Tiabo TcO|>on)po? Ma qnrali piaceri 
anno dell’ anima ^ e gli Epiciirer re ne diatolgono. 

(i) Cadde tngf'ìó^ala sotto t fmpeito de" Romani. Conqni- 
afatori • popoli belitcoai hanno in ogni tempo pereoraa la an> 
perReie della (e^ra , aoggingati ragni, apetite generaaioni, bui 
aparire provo illnalri naxioni monamenti di civiltà , lingua e 
noeliinii , ma ncMiino pervenne alla gloria ed alla aotia con- 
aialenaa de’ Romani. E la ragione di ciò ai i che qnrili , da 
cieca ambiaione e da cbaiderio di rapina apinli , vittime alla 
perRne caddero delle proprie afreoate paasioni : ladilove i Ro> 
mani nel corto delle vittorie , ohe aigonri dril’ orbe li reo* 
dellerO, non dipartiroìial giammai da’prfncipià della più rigida 
virtù e della più (evcra diaoiplina militare. <c Neaanna repnb- 
Mica , aeriate Tito Livio (a ) , fa giammai della Romana più 
granile , nò più aanta , nè' più ricca di bnoni eacmpli , nè 
in mi tanto tardi enteaaaero avariaùt e Inaanria , nè ove in 
t.iiitn pr'gio e per coai lungo tempo ti tenetaero la povertà 
e la paraimnnia. 

(S) I Persiani in alctm tempo tpym potere e dominio actfui- 
tianmo. n regno di Peraia iarfrnifo da Ciro colla riunione 
della Sfedia , fu da Ini aggrandito col conquialo dell’ Atelria 
e tirila Lidia, ed il mio aooceaaore Cambiae vi aggiunae I’ B- 
gitto. Ma non ai toato i Feraiani aotto' Serae paaearon iu Bu* 
rnpa ed aaaaltarono la Grecia , che toccaron acerbe rotte , le 
quali non telo manditrono a vuoto la loro impreta^ ma attrae* 
acro eaiandin i nemici nel cuore de’ loro dominii , avendo 
Agetilao rt di Sparla tolte loro qnati lotte le provincie del> 
r Aaia minore. 

({) / Ijatedemoni cc. Liberata la Grecia da’ Peraiani 'jh» 
(c) Mise Som. tirila prrratioor.' 
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l'*Tcìiil invàu , iiimfM Ira gli Aimie«i « i Lasedramni una 
tnfalirt' gafa pèr H primato , la quale dopo «ensei anni dì 
langoinnia guerra fioì col rendere gli Spartani padroni d’ A> 
lene. I rineìlori , salili in superbia per cosi arrentnrato soo«’ 
cèsio, fecero una spèdisione in Asia , ove gèave danno ro» 
earon al re di Persia , è s’ impòasessarono peefin di Sardi 
già capitale del ricefaissimo regno di Lìdia. Ma non andò’ 
guari , che disTatli da' Tebani nella batuglia di Lenttra ss 
ridussero all’ estremo pericolo. Agesilao , "eh' era aHora in 
Asia , come prima riseppe questa scìagora dèHa sua patria , 
arreatossì a messo il corso della sue vittoria e ritot'nò a caia, 
ore appena giunse in tempo per sa^af i Suni dall* ultimo 
eccidio. 

(5) / Moer<J»ki regnorono in Europa te. E noin come Fi- 
lippo dopo la ball.'igliat di Cbernnea ssloggettò la Grecia tblta, 
e come il lìglior di Ini Alessandro , rotte' eh’ ebbe le foraH di 
Dario al Cranico e presso Arbela si fece strada al dominio 
dell’ Asia. 

(S) Fino al fumé Tetro. La Macedonia propria eslendevasi 
in laiilodine dal mar Egeo all’ Adriatico. ( T. CInver. intiro* 
dnet. in unir. Gcogr. p. 3^0 ). Ria Filippo area conquistata 
la Traeia, ed esteso il ano dominio sino all* hlro , ohe Po^ 
libio dà per confine a* possodhnenti de’ Macedoni in Eioròpa , 
e che secondo Strabono ( Kb. vii , pOg. 3oS ) ò la parte in- 
feriore del Danubio, la quale pel territorio de' Ceti, popolo 
della Scisia, corre al Ponto Ensino. 

( 7 ) Il genere tS storia che a‘ fatti si attiene. D lesto Idi 
i 7«r nfuypuiTinit trrsflus Ifin-ts , eh’ i quanto dire il ge- 
nere prammatico della storia. La spiegasione di questa fraso 
ripetersi dee da ciò che scrive Polibio medesimo nel ix libro 
di quest'opera, u D genere genealogico (sono sne parole) altraè 
il enrioso ; quello che tratta delle colonie , delle edificasioni 
Aelle ehtà', c deUe affinilà de' pepoir interessa- chi ama U 
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moUiplice eradùiiooe, o qaelio cbe aggirali iulorno alle getla 
«Ielle nazioni , delle città , e de’ principi alletta l’ nomo poli- 
tico. Qaeit'nltimo è al certo il genere prammatico, qni esal- 
tato : dappoichi r espressione trfJiyfimr» spesso prendesi per 
maneggi politici , e signiGoa un nomo cbe si 

occupa dt silTatti maneggi. Vedi lo Schweighaoser nella nota 
a questo passo, e il rocabolario Polibiano del medesimo alla 
Toce 

(8) Arato da Sioione, Le circostanze piìt memorabili della 
▼ita di quest' nomo insigne troranii riferite da Polibio in dr 
Tersi libri della presente storia , singolarmente nel ii , iv , t, 
TU , vili. Le memorie da lui lasciate , cbe qui cita il nostro, 
erano , secondochè riferisce Plutarco nella sua Tita , scritte 
con eleganza , sebbene ooncepnte le avesse in fretta , e con 
parole non istndiate. Nulla di esse a noi pervenne. 

(9) Una storia universale. Nel senso qui espresso dall’ autore 
era questa invero a’ suoi tempi un bisogno , dappoicbà i Ro> 
mani esteso avean il lor impero a quasi tutte le regioni della 
terra allor conosciuta. Per la qual cosa il paragone da lui 
addotto per dimostrare quanto fossero manchevoli e poco 
istruttive le storie parziali che andavano pelle mani de’ suoi 
contemporanei , non è a dirsi quanto fosse calzante. Ma 
scioltasi quella mole enorme dello stato Romano, e riprodotto 
avendo ciascheduna nazione cbe il componeva una propria 
favella , propri! costumi e proprie leggi , la storia generale 
risultar più non potea cbe dal complesso delle storie partico- 
lari. E pertanto da distinguersi la storia universale cbe com- 
prende gli avvenimenti di tutte le nazioni da’tempi più remoti 
onda v’ ha memoria, da quella di cui ragiona Polibio, e che 
a’ soli- tempi dello scrittore è limitata. Della prima ci oCfroa 
esempi! tra gli antichi la biblioteca storica di Diodoro Siculo, 
e l'epitome che della storia di Trago Pompeo fece Giustino. 

(10) Timeo, da Tanromenio in Sicilia, visse sotto Agatocle 
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e scritsc la atorla di Sicilia e la guerra di Pirro in Italia , 
accadota a* anoi giorni. Cicerone (de Oratore ii, i^) loda 
la eoa emdiiione ed eloqnenia. Tuttavia Snida il chiama 
vecchia nzzolqtrìce dall’ afTaatellar ch’egli fece nelle suo 
storie ogni cosa senza distinsione; ed invidioso e calunniatore 
il dice Artemidoro presso Strabono ( lib. xiv , pag. G4o ) « 
e Diodoro Sicnlo ( lib. xiu ) , forse il riprende dell’ aoer> 
bità sua verso gli scrittori che 1’ han preceduto , mentreohè 
egli medesimo dà in oiampanelle colà appunto ove ai protesta 
verace ed esatto , e Longino nel trattato dèlia sublimità as> 
serisce esser egli sovente freddo e cader in puerilità j e Po» 
libio fioslmente il coglie in parecchie menzogne ( il< i6, 
XII j 3) , e il taccia di maldicenza e leggerezza ( xll , >4 )• 
Agatoole lo cacciò io esilio , ed egli vendìcossi scrivendo di 
lui il maggior male possibile • talvolta in onta alla storica 
verità. 

(il) La pace così detta Antalcida. I Lacedemoni, stanchi 
della guerra che sostenevano contra i Persiani ed insieme 
oontra gli altri Greci, mandarono Antalcida comandante delle 
loro forzo navali ad Artaserse per far la pace. Il re gliel'ao 
cordò a condizione , che le città Greche dell’ Asia , e I’ isola 
di Cipro a lui appartenessero , ed alle altre tutte restitnite 
fossero le proprie leggi, minacciando di muover guerra, unito 
a quelli che vi acconsentivano , a coloro che si sarebbon op» 
posti (V. Xenoph. Hellenic. 1. v , Diod. Sic. liìbliot. I. xiv). 
Pace infame , siccome egregiamente osserva il Casaubono a 
questo luogo, che manifestò i Lacedemoni perfidi verso i loro 
alleati , c stolti i Greci tutti. Imperciocchò quegli stessi che 
concordi riportati aveano trionfi nobilissimi sovra il piò po» 
tenie de' re di Persia , fecero i comandamenti d’ un re infin- 
gardo , da concubine circondato. 

(i?) K Dionigi il vecchio vinti ch’ebbe ec. La descri- 
zione minuta di questa battaglia leggesi in Diodoro (lib. xiv) 
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In etta qnel craHcIÌMÌino tiranno foco la pi& bell’ aiiona <ii 
atta vita. Caduto il capitano degli avreraarii , e tracidatn il 
maggior onroero de* aoldati , i rimanenti eranai rifuggiti aoera 
an colle, ibrtfe di aito, ma privo d’ acqoa. Aaaediati oolil 
dalla gente di Dionigi con aomma vigilanza tutto qnel giorno 
• la notte appreaio, i roiaeri che «eiitivanai morire dall’ anior 
e dalla atte , trattarono d’ arrenderai. Il re ordiob che depo* 
neaaero le armi, e ai deaaehi a diaoreziooe del vincitore. Sem>’ 
br& a quelli darò il partito , e avrebbon voluto dorarla an- 
cora I ina oppreaai da’ patimenti alla lìiie a’ arrendettero. Dio- 
nigi, preao un baatOoei peronaOe il coHe e ai miae a namerar 
i prigioni ohe ne diaoendevaoo , e che aommavanO pih di 
dieci milat Aapetlavanai tolti il trattamento pih atroce; ma il 
contrario avvenne: Imperciocchi licenziolli il re aenza riacatto; 
e colle loto città fece pace, ed accordo loro le proprie leggi. 
I beneficati gliene ebbero tanto giade', che con corone d’ore 
il rimeritarono. 

(i3) ìndi bo’ Celti. Qoeati aono i Galli che da tempi ie- 
motiasimi , laaciata 1’ antica loro patria , che non bastava ai 
biaogui d’nnd immenaa pòpolaaione, oocoparoKo tatto il tratto 
d’Italia che a’ estende dalle Alpi all’ Btroria ed al Piceno, e 
che diatinguefasi col nbme di Gallia Ciaalpina. Il noatrb ne 
ragiona di proposito nel secondo libro. Del resto chiamavaosi 
Oelti conforme riferisce Cesare (de bel. Gali. I. il) qoe’ po- 
poli nella lorol propria lingua , e se preStiam fede a Diodoro 
( lib. v ) ebbero da Galate , figlio d* Ercole e d’ una priit:. 
eipessa indigena il nome di Calati r«X«7itr, d’onde i Romani 
fecero Galli. Lo stesso Diodoro pertanto ( ibid. ) di- 
atingue i Celti da’ Galli , dicendo che i primi abitano le 
parti mediterranee sovra Marsiglia , circa le Alpi , e di qoa 
de’ Pirenei , e gli altri oooopaao le contrade inferiori alla 
Celtica , verso mezzodì toccano 1’ Oceano e il monte Erci- 
nio, ed eatendonsi sino idia Sciali^ il quale spazio comprenda 
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la Spagna , la Oallia Ciulpina , e la Fannonia , ova quella 
naiiooe mandò oolonie. - A detta di Strabone ( iv , p. iSq ) 
cran anticamente denominati Celti quelli aoltanlo che abita- 
vano la Rarbona , e da etii ebbero lo atesio nome i Galli 
tatti. Finalmente giusta Cesare (I. c.) Galli appellavansi pro- 
priamente le naaioni che avean se<le nella Oallia Lngdonete 
e Rarbonese. u I Galli, scrive quest’autore divide dagli Aqui- 
lani il fiume Garonna , da* Belgi la Matrona e la Seqqana » 
( Marna e Senna ). 

(14) Dappoi co' Sanniti. I commentatori si sono heocati il 
cervello per itpiagare in qual guisa i Latini confinassero a 
settentrione co* Sanniti contea l' astersione de' Geografi, i quali 
non parlano che di confini orientali. Io adotto l'opinione del 
Grouovio , il quale peli' espressione ad oriente e settentrione 
mtende la regione di messo fra questi due ponti , che corri- 
sponde al nostro Mord-Ksl. Ciò difTatti a’ accorda colla posie 
siooe del Sannio , per rispetto al Lasio , singolarmente se a 
quello s’aggiungono i paesi de’Peligni, de’ Vestili i, de'Marsi, 
de’ Marrucini e de' Terentaoi, i di coi popoli sovente univano 
le loro armi a quelle da’ Sanniti , ed in parte erano della 
medesima schiatta (Y. Tito Livio viti, sq, Strab. v. p. a(i). 

(15) De' Latini. Il Lazio, dappràma tra angosti limiti com- 
preso, estendevasi dall’ Anione e dal Tebro sino al promoiw 
torio Circeo , ora Ciroelli. Ma poi , che vi fu aggiunto il 
territorio degli Bqoi , de’ Volaci , degli Ernioi , de’ Rutuli , e 
degli Ansonii il suo confine meridionale fu il fiome Liri. 

(ifi) L'anno prima ohe i Galli aisoltastero la Grecia. I 
Galli , cent’ anni circa dopo oh’ eransi ritirati da Roma, con- 
dotti da un altro Brenno , tragittaron in Grecia , e riororzati 
da’ loro nasionali di Fannonia, parte arriaronsi a Delfo, ore 
soggiacquero al furore degli elementi , ed all’ eptusiasmo dei 
difensori , parte varcata la Macedonia , che devastarono , uc^t 
cidendo in battaglia il re Tolcmeo , giunsero nel paese dei 
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Dardani. Colà ataccaronai da Breono venti mila Domini e 
aoUo i regoli Leonorio e Latazio pauarooo in Tracia, donde 
tragittati in Asia ajotarono Nicomede a ricnperar la Bitinia , 
e di là innoltratiai ai stabilirono anlla costa dell* Ellesponto , 
Dell’Eolia e nella Gionia , e si rendettero tribntarii tatti i 
popoli di qua del Tauro , non eccettuati i re di Siria. ( V. 
Tito Livio, Diodoro Siculo, Giustino). 

(19) Cacciarono ftnaìmenta ^Italia Pirro. Fa Curio che 
disfece Pirro , il quale co* suoi elefanti , iunansi a lui non 
mai vedati in Italia , avea dapprima messo tanto terrore nei 
Romani. Dopo la rotta ricoverossi a Tarento con pochi ca- 
valli , e colà imbarcatosi ritornò in Epiro ( V. Plutarco nella 
sua vita ). 

(18) / Campani al tolda d’Agatocle. Diodoro Siculo , I. sxi 
eclog. i 3 , racconta la faccenda nel seguente modo. Morto 
Agatocle, Siracusa ritornò al governo democratico. Ma siccome 
nell' elezione de’Maestrati fu spogliata de' suoi onori la milizia 
mercenaria , oh' era stata guardia del tiranno e ministra della 
sua omdeltà , cosi nacque discordia tra quella e i cittadini , 
e si venne all* armi. 1 vecchi , fattisi mediatori j chetarono a 
stento il tamulto dopo molte preghiere , e pattnirono che i 
merceoarii dentro nn tempo stabilito reodessero le loro pos- 
sessioni, e uscissero della Sicilia. Fu accettata la proposizione, 
e gli stranieri, giusta l’ accordo, lasciarono Siracusa, e giunti 
allo stretto furono ricevuti da'Messinesi come amici ed alleati 
ed alloggiati certamente nelle case de’ cittadini. Ma costoro di 
notte tempo uccisero i loro ospiti , si presero le mogli di 
quelli , e tennero la città , che chiamarono Mamertiua da 
Mamerte, nome che nella loro lingua danno a Marte (c). Dei 


(a) Lo Scbvreigh'inscr cita lo stesso testo di Diodoro , ma molto 
arbitrariamente voltato. Fra le altre cose riferisce rgli esserti i mer- 
cenarii sotto Agatocle arrogato il diritto di crear i maestrati, lucchò 
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tetto erano i Campani ( dico il Cataobooo ) anticamente no- 
mini di apirito militare , e pattati d’ Italia in Sieilia davanti 
in terviaio , ora a’ Cartagineti j ora a* nemici di qaetti t ami , 
a delta di Diodoro , ( xiv , 1 5 ) avean etti tino da' tempi di 
Dionigi il vecchio in lor potere alcune cittii delia Sicilia, aio» 
come Gataoea ed Eutella. 

(19) I$ttpeTciocchè i Ileg^ì. Di queato fatto ancora dà con» 
teiza Diodoro, ( ecl. xxii , 2 ) tecondo il quale i toldati en- 
trati in Regio erano Campani, ed il loro comandante, da Ini 
chiamalo Decio , tribuno Romano , per avere dopo la ttrage 
de’ Regio! mal dittriboiti i danari degl' infelici , fn dalla pro- 
pria gente cacciato in bando. Tito Livio lo appella Decio Ju- 
bellio , e dice egualmente etiere alata la miliiia die occupò 
Regio una legione Campana (Bpit. lib. xn) Valerio Matsimo 
( lib. Il, cap. 9, i 5 )' il noma eemplioemente JnbelKo , e 
narra , che morto lui , ed eletto a duce il tuo aegretario M. 
Cctio, il Senato fece dopo la preta di Regio tatti incarcerare, 
e tebbene M. Fulvio tribuno della plebe ti opponette al loro 
tupplitio , come contrario al oottnme de* maggiori , attendo 
etti cittadini Romani , ciò non pertanto ebbe luogo 1 ’ etecn- 
zione. Ma, alBocbè meno odio a' Padri ne derivatte , ne fu- 
ron ogni giorno giuatitiati cinquecento , e proibito di teppel- 
lire i loro cadaveri, e di pianger la loro morte. - Da quetta 
relazione parrebbe ohe i mentovati nturpatori non fottero al- 
trimenti Campani. Ma ò da contiderarti , che tino dall' anno 
419 di Roma i Campani avean ottenuta pe’ loro meriti la 
cittadinanza Romana (V. Liv. viii , i{): laddove lo tterminio 

non trovati nel testo , ove ti legge soltanto rSt Ji fttrS-tpSftt» 
i> 7a7r t cioi a dire, etseodo i mcr- 

cenarii stati disonorati nell’ elezione de’ maettrati, che il Rodomano 
egregiamente traduce : honore «10 fraudarentur\ la quale espressione 
piò probabilmente significa che que’soldati stranieri non furou eletti 
alle cariche che coprivano vivente il tiranno. 
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della legioaa Campana laiMetla , arreant nel (83 dall' «r* 
medeaima. {I nninero de' delinquenti puniti , ebe Frontino 
pare ( Stratagem. ir , l ) aicrodar fa a quattro mila , il 
RoMro eoo molta maggiore probabilità il riduae a treceuto , 
non petendoM credere , ohe tanta inoltitodioe d' armali , 
noa forte città rincbiuaii ei foue lasciata come [lecore pigliare 
e trascinar al macello. 

(lo) Mfrgam, Il Casaobono dice d’aver invano cercata 
questa città usile vicioaoxe di Siracusa. Noi abbiamo riutrac- 
ciata in tutti gli autori da lui citati la città marittima di Si- 
cilia , eh’ egli crede corrispondere alla iMergara di Polibio , ed 
abbiam taovato in Cicerone ed in Plinio Aiur/jm/ia ( Unr- 
geulinus ager, Murgentini ) , io T. Livio Murgontia, in Stra* 
bone Morffinlia, io Tucidide e Diodoro Morganluia. Ov'i da 
notar» , primierameote , ohe gli autori Greci faaunu costanle- 
mento I’ o io luogo dell' u da’ Latini , e ciò orni tanto mag- 
gior rondamento , qu^otochà giusta Strabene ( vi , p. 3.'>7 ) il 
nome di questa città derivava a parer d' alcuni da quello dei 
llorgcti , i quali , scacciati d' Italia dagli Kuotrii , passaron in 
Sicilia e la fabbricarono. In secoodo Ipogo reca maraviglia , 
come Plinio ponga Murgansia , fra le città interne dalla Sici- 
lia , quando secondo tutti era porto di mare. Io terso luogo 
è cosa singolare come la Horgantina di Tucidide è dall’ an- 
tico Scoliaste ( l. IV, p. iqS edit. Aeniil. Porti) qualificala 
fiKiAtsf* riXirfut , piccola città di Sicilia, laddove Diodoro 
intitola la sua Morgantiua irsAo a{<sAs}rsr, città di fjtva 
conto ( I. XI ). Le due ultime osservazioni indurrebbono 
a credere che due città dello stesso nome v’avesse, I' una 
marittima, l'altra mediterranea, I' una raggnardevole , l’al- 
tra di poca considerazione. Sebbene un passo di Strabone 
ci autorizza a supporre che la stessa citlà un dì grande a 
lungo poco nolabile possa essere stata ridotta , f'>rse da qv|cl 
Dciuczio re di Sicilia , che dopo aver fabbri iato Miucu la 
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espugnò (V. Diodoro I. i). probabii &, dice il citalo geografo 
(I. VI , p. 370 ) ebe Morgaoxio sìa stata fabbricata da’ Mor- 
geti. Era dessa città , ora doo lo è più (a). L’ Uolstenio stima 
non differire da lei la città che , conforme asserisce Stefano 
Bixantino a questa voce , B'ilisto storico Siciliaoo chiama A/or> 
gùra , donde per avviso dello Scbweighàuser Barassi fatto Har- 
gana , e poscia Mergana. Il Cluverio pertanto mette Morgina 
molto lungi da Morganzia nell* interno della Sicilia sol fiume 
Intera. 

(31) E giovili era ancor molto. Il Casaubono dimostra ad 
evidenza che Qerone avea allora trentatrù anni , sebbene Po- 
libio dice che foste assai giovine j dappoiché secondo i Ro- 
mani la giovinezza dorava da* trenta, termine dell’ adolescenza, 
sino a* quaranta cinque anni compiuti ( non tino a* quaranta 
come pretende il Casaubono ). Delle dà pressa i Romani reg- 
gasi Aul. Geli. noe. Att. lib. i , 28 , Yarrone presso Genso- 
rino de die natali, c. — Discendeva Cerone da Ge- 
lone tiranno di Siracusa (coi fu erede nel regno l’antico Ce- 
rone celebrato nelle odi di Pindaro. V. Diodoro I. xi.), ma 
sna madre era di vilissima stirpe. Il perchè fu egli esposto 
dal padre, che stimava la propria nobiltà da lui disonorata, 
ina ben tosto dal medesimo ripreso e ad alte sperante cdneato, 
rome riseppe che , dagli nomini abbandonato , era stato uu- 
drito dalle api , che avean intorno a lui raccolto del mele , 
ouile gli aruspici interrogati ebbero al fanciullo pronosticato 
il regno. ( V. Jnstin. I. zzili , c. 4 ). 

(il) w'Aiv i" <(v 7 s , »»' «SVI sono le parole del lèsto, 
die il Xilsiidro iulerpreta : <i quae urb$ Kodte non cxstat ; •> qua- 
siché dislniua fosse a’ Icmpi di Sirahouc. Kp[iure i’Iinio posteriore 
a ipicslo Geografo l’ auuovcia fra le città di Sicilia che ai suoi 
giurui esislcvauo. 

rouiiiu , torno 1. 1 1 
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(22) Prese al suo soldo. La miliaia straniera era tempre 
lo atrameoto , con coi i tiranni preuo i Greci prooararanii 
obbidienia da’ sudditi , e formara la loro guardia. Cerone ohe 
da molto tempo aspirava alla dignità reale , non neglesse que- 
sto valido messo al conseguimento del suo disegno. Ma per 
pugnare co’ nemici esterni si valse delle sole forse orbane a 
line d’ averle favorevoli dopo la vittoria , e perchè conosceva , 
che ispirati da amor patrio meglio delle meroenarie avrebbono 
combattuto. 

(23) E data loro una grande sconftta. Diodoro racconta il 
fatto alquanto diversamente (Eclog. xxii, l 5 ). A detta sua 
Cerone colse per assaltar Messina , il momento d’ nna spedi- 
siooe fatta da' Mamertini , i qoali erano già divenuti potenti 
ed avean prese molte castella. Volaron essi a soccorrerla , e 
Cerone , abbandonato il territorio nemico, espogoò Milo , po- 
scia Amesalo ohe distrusse , e ne distribuì la campagna a 
quelli d’ Agiro e di Cenloripa , fra cni quel castello giaceva. 
Secondo questa reiasione Cerone sarebbe stato vincitore nello 
stesso sito, ove secondo Polibio lasciò battere i proprii mer- 
cenarii , mentrech’ egli ritiravasi co’ soldati urbani alla volta 
di Siracusa. Parla poi Diodoro di un’ altra più grossa spedi- 
aione fatta da Cerone contro i Mamertini , nella quale prese 
Alefa , Abacena , e Tiodaride , e ridotti i nemici in angusto 
apasio li ruppe presso il fiume Loitano ( che sarà il Longano 
del nostro) e fece prigione il lor capitano Ciò. Tuttavia non 
periron allora del tutto i Mamertini , perciocché Annibale ca- 
pitano de’ Cartaginesi , ndita la loro rotta , recossi tosto a 
Cerone sotto specie di congratularsi seco ; ma realmente per 
tenerlo a bada , poscia andò a Messina , quando i Mamertini 
ne trattavano già la resa , e ne li distolse , facendoseli amici. 

(x 4 ) Da tutti i soeii. Cioè a dire, da’Siracusani e da' loro 
alleati. 

(25) Che alla medesima genie appartenevano Sebbene fòs- 
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■ero Campaui , tutUTÌa Romaoi erano per ciò che spetta alla 
loro gente , non altrimenti che Greci erano gli Achei , gli 
Etoli , i Macedoni ec. , e Galli gl' insobri , i Ceoomani , i 
Boi ec. E dunque il vocabolo greco e l'italiano gen/e 

l’espressione generica di popoli, eh’ o guai favella ed eguali 
costumi unisoono , e ciascheduno di questi popoli che costi- 
tuiscono le specie di quel genere, distingnonsi italianamente 
ool nome di nazione, ed in lingua greca colla voce 
Cosi dirassi gente Italiana , Francese , Alemanna , e Nasione 
Lombarda , Piemontese , Toscana , Austriaca , Bavara , Sas- 
sone ec. - In questo senso dice il nostro nel lib. vi , ig che 
i soldati d’ Annibaie , non ohe fossero della stessa nasione , 
non eran neppure della stessa gente ; dappoiebi v’ area fra 
loro Africani, Spago noli. Liguri, Galli, Cartaginesi, Italiani, 
Greci. - Ciò non pertanto trovansi questi vocaboli promiscua- 
mente osati presso i Classici , cosi Greci , come Latini. In 
Senofonte ( Agesil. vii) leggevi: s 7i 
li nife» , o te qualche nazione ti riòelatte dal re di Pertia 
ove ^iia«r stà per semplice nazione. Tacito dopo aver scritto 
de' Germani ( c. 2 ) Ita nationit nomea , non gentit evaluisse 
paullatim, nell' Agricola chiama geatet quelle che poco prima 
avea denominate nationet (V. Porcellini Lezio, totius latinitaU 
alla vooc gena ) (a). Cosi hanno sovsnte i sinonimi un senso 
vago , quando sono isolati , e un determinato , quando pon- 
gonsi a confronto per far risaltare le modificazioni dell’ oggetto 
che esprimono. 

(26) I Romani ec. Memorabil esempio d’ onestà in nn su- 
premo Maestrato , il quale , mentrechò costretto è a ceder 
all’impeto di un'avara moltitudine, non coglie di bnon grado 
i partiti utili ansichà i giusti. 11 Secato molto bene oooosceva 

(a) Singolar t 1’ ^$t*s adoperalo da Senoroule (Cyropaed. iv ) 
per sesso , e la naiio opwnatum presso Cicerone (prò Scalo , 4Ì) 
per ordina senatorio. 
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il pericolo die all' Italia e a Roma sorraitara da’ Cartaginesi 
dominatori del mare , e desiderato avrebbe , che motivo pih 
ragionevole d’ assaltarli gli si fosse offerto ; ma il volgo acce- 
cato dalla speransa di guadagno e stimolato daU’ambisione di 
alcuni Grandi roppe ogni freno. 

(l'j) Il Sfnalo pertanto non sanzionò cc. Lo Scbweigbàoscr 
con argomenti stiracchiati, ansi che no, s’ affatica a conciliare 
Polibio con Livio , il quale ( Epiu lib. xvi ) dice essere stato 
con decreto del Senato risoluto di prestar soccorso a’ Ma- 
mertini , essendo i pareri sn ciò divisi. Ma non è questa la 
prima volta che i mentovati due storici trovansi tra loro in 
contradilisione , e noi vedremo in appresso con tutta evidenza 
trionfar la veracità del nostro autore appetto a quella di Li- 
vio, eziandio nelle cose Romane. Per la qoal cosa , senza 
molto strologare , si potrebbe rifintar come poco esatta I* as- 
serzione di Livio , tanto piò cha non ne rimane se non se on 
cenno brevissimo, 

(28) Peli' utili/à che al pubblico ec. Grande bottino Spe- 
ravano i Romani dalla Sicilia , tanto celebrata pella sua fer- 
tilità. Diodoro ( eclog. xxxin, 1 ) cosi ne parla i » La Sicilia 
ò fra le isola la piò bella , e molto può contribuire all' ag- 
grandimento d’ un Impero. 

(29) E gli consegnarono la città. Osserva bene lo Schivei- 
gliàuser , che non gliela poterono allora consegnare , ma cha 
iudettaronsi di farlo. 

( 3 0) Sana. Luogo dentro a terra ne’ dintorni di Messina, 
che sembra essere stalo di poca considerazione , dappoiché 
nessuno scrittore ne parla. 

( 3 1 ) Appio passò di notte ec. L'Autore del libro de Firis 
illustribus narra aver Appio Claudio passalo di notte lo stretto 
in una barca peschereccia, con animo di riooooscero i nemici 
e trattar col comandante Cartaginese , che uscisse col presidio 
della rocca di Messina. Ma se i Manicrtini aveau già costretto 
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il oomamlanln Cartagincac a partirtene ivanli <U chiamar 
Claudio , il tragitto del console Romano non potea aver per 
iscopo di trattar col mentovato comandante. Nè tampoco i 
vero aver Appio con una barca petchereocia fatto if primo 
passaggio , giacché egli avea seco tutta la sua gente nè a 
fine d’esplorar i nemici, ma per occupar la rocca di Messina, 
ginsta r accordo preso co’ Mamertini , e per combattere ove 
fosse d’ uopo. Del resto la temerità di Claudio in ciò conti* 
steva eh’ egli con legni tanto deboli traghettò il suo esercito , 
non avendo per anche i Romani navi da guerra , ed essendo 
questa la prima volta che passarono lo stretto. Quindi ebb’ egli 
il nome di Caudex , con coi i Romani denotavano le barche 
per navigare ne’ fiumi. Vedi Sretooio in 'l'iberi oCp. li , e 
Seneca de brevit. vit. cap. xiil , ore alla parola di Caudex 
leggerai l’ erudita nota di G. Lipsio. 

(32) A chi contemplar vuote V apice eo. Il testo ha 7» 

utpixmitt eh’ è quanto dire raccoglier cogli occhi 

la somma. Siccome pertanto la somma de’ particolari dà per 
risultamento I’ apice , o dir vogliamo la perfesione a coi essi 
tendono nell’ unirsi, così mi pare che il Casaubono non abbia 
mal renduto pCr fastigium il dell'originale, ed io 

ho creduto bene di conservar questo senso nella mia versione. 
L’Or/gn dello SchiVeigbiuser mi sembra al tutto sCnaa fonda* 
mento , ed egli stesso pare che se ne penta nella nota a 
questo luogo. 

(33) Perduta ebbero h patria. Allorquando i Galli Deca- 
parono Roma. 

(3() Avean .^uffeienti fortune e forte eguali. Molto mi per^ 
suade il ragionamento del Gronovio a questo luogo , il quale 
vuò che il ftilfim Jt laìt abbiasi a tradurre, tuff denti 

di fortune. I Cartaginesi « padroni dell’ Africa , d’ una parie 
della Spagna , di quasi tutta la Sicilia , delle isole tolte del 
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mar Sarilo e Tirreno , e i Romani padroni deH' Italia non 
poteao al certo dirai mediocri di fortuna. Che ae al Gaaau- 
bono sembra dorerei cotal mediocrità applicare a’ Romani e 
non a* Cartagineai eh' erano al colmo della loro grandezia , 
non diremo già che i Romani allora poaae<lesaero meizane 
fortune , perciocebi questa crebbe in appresso a dismisura. 
Sibbeoe ae eguali erano , conforme asserisce Polibio le forze 
d* amendne i popoli , e sufficienti quelle de' Cartaginesi , me- 
diocri non erano certamente nè le forse ni le Tortone dei 
Romani. Non è dunque da ritenersi I* interpretasione del Ca- 
sanbono conaerrata dallo Schweighàuser. 

(S5) Filino e Falio. Filino , secoodocbè riferisce Diodoro 
( eclog. sxii , 8 ) era da Agrigento io Sicilia , e scrisse la 
prima guerra Punica > a cui era contemporaneo. Siccome i 
Romani eransi impossessati di quella città dopo no lungo as- 
sedio e ne aveano maltrattati gli abitanti , cosi non i da 
maravigliarsi se Filino non fa loro farorevole nelle sne me- 
morie. - Fabio fa Quinto Fabio Pittore , da Tito Livio detto 
itorieo antiehitshno ( li , 4o ) > discendente da quel Fabio, 
ebe dipinse a Roma il tempio della Salute e ne trasse il no- 
me. Fiori egli a* tempi della seconda guerra Punica conforme 
dire Livio ( xxii , , il quale si è a lui particolarmente 

attenuto nella descrizione di qoella guerra. 

(3G) di belìo t/udio mentito ec. Cioè a dire non credo io 
già eh’ essi spacciate abbiano cose assurde con animo d'in- 
gannare , dappoiché fnron nomini probi e menarono vita 
onesta. Sibbene convinto sono che I’ ardente amore che por- 
tavano alla patria gli accecò e sedasse a cosi oprare. - Qurl 
de industria quidem vero aberrasse, con cui lo Schweighàuser 
nella nota corregge quasi la propria traduzione, che ha men- 
tito , non mi sembra troppo felice , perciocché comprendo 
bensì , come uno possa a bello studio mentire, non già come 
possa scientemente errare , la scienza c l’ errore escludendosi 
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«icendevolmenle. - Del resto iiftrtf , che ho qni rendoto per 
messime , deriva da i/fiti , io scelgo , e sigoiGca , cosi ia 
boooa come in mala parte il complesso de' prìncipii morali , 
che eleggoDsi a norma della propria condotta. Secondo il 
Cssaubooo ogni partito , che abbracciato una volta^ tengfaiamo 
fermamente , i Greci chiamano eresi , i Latini setta , e qni 
eresi denota parsialiti assolnta in favore della patria. 

Ol) effuità non è da riprovarti. E l’ eqnità se> 

condo Aristotile ( Ricomach. lib. v, c. i{) quella parte della 
giustizia che benignamente interpreta la legge. Lo storico per- 
tanto , dovendo fare l’ officio di gindice , è mestieri che si 
armi di tutto il rigor della legge, uh interpreti nessnn’ azione 
secondo gl’ impulsi del proprio cuore , ma prefiggendosi per 
unico scopo la verità a questa immoli tutti i suoi affetti. Dif- 
ficil impresa per chi scrive la storia de’ propri! tempi, quando 
fresca h ancor la memoria delle beneficenze e delle offese 
ricevute. Cosi abbiam veduto Timeo mendace , ove parla di 
Agatocle che I* avea esiliato ; cosi è qni Filino per rispetto 
a' Romani , cosi Fabio relativamente a’ Cartaginesi. Cosi , per 
recar io mezzo qoaich' esempio di storici moderni , Io Segni 
-nelle storie Fiorentine non si lascia sfuggir occasione alcuna 
di denigrare Carlo V, il quale spense la liberUi della sna 
patria ; cosi il Cardinale Bentivoglio non fa al certo le parti 
di storico imparziale tessendo nella storia delle guerre di 
Fiandra un pomposo elogio a Filippo IL - Sebbene neppnr 
nella descrizione di fatti remoti abbiano gli storici sempre 
osservata quella rigorosa giostizia di cui ragioniamo, ove della 
propria gente favellarono. Da questi assai diverso si mostra 
Polibio, fedele alle massime ch'egli ha qui inculcate. Nel sesto 
libro di queste storie asserisc’ egli senza riguardo alcuno, non 
poter i Greci pella loro indifferenza in fatto di religione ma- 
neggiar con onestà i pubblici danari, a malgrado di molti 
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roalleTadori o testimoni : laiItloTc I Romani legati dal solo 
giuramento non mancano al dovere. Ni credasi aver egli ciò 
detto per adular i Unniaui suoi Signori e benefattori : che 
non la risparmia orppur a questi, cui rinfaccia T irragioncvnl 
oslinaaione con che insistono nrlle imprese, e pella quale 
sovente toccano grandi sconfitte (lib. i, cap. 37 ) e 1’ aver 
recati in patria gli ornauienli delle città prese, (lib. x ,) meri- 
tandosi per tal guisa l’ odio de’ miseri ebe ne furono spogliati. 

(5R) Biotìptort gli amÌKU Un esempio memorando dell’ e- 
secusionc di questo precetto , dice il Casaubono , ne da Po- 
libio stesso nell’ambasceria xLi , ov' espone un errore quasi 
ridicolo commesso da Filopenieiie e da Licorla suo padre in 
un gravissimo affare , non altrimenti die se parlasse di per- 
sone a ti del tutto ignote. B nel principio dei ir libro ac- 
cusa egli fraucamenle Arato , la memoria del quale era sacra 
presso tutti gli Achei , di tardità ne’ consigli , e di timidezaa 
nell’ operare , quando usciva in campagna coll’ esercito. 

(3q) tttt'd'wr Siracutm e a tlringcrla. Il testo ha 

ixigi^Xir^xi , , che letteralmente 

suonerebbe : a’ auldetsero dapprrtso , e prendessero ad accer- 
chiarla. Considerando pertanto che l’ azione di stabilirsi da- 
vanti ad una fortezza preceder debbe quella di circondarla , 
io ho espressa la prima col vocabolo di assediare , eh’ è il 
Ialino oitidere , e precisamente il greco xfénaD-ifut, e la 
seconda con stringere che , se non ro errato , assai più cor- 
risponde al , 7èr «ìiAvr tìfì>i7i, chiuder alt intorno 

la città , che non il per vi/n oppugnare del Casaubono c 
dello Scbiveigbàuser. 

(( 0 ) Ed Echetla ancora. Era Eubetia città forte nell’ in- 
terno della Sicilia sul Rome Adiate (V. Cluver. SRcil. Anliq.) 
Qui non apparisce a chi cotesta città allora appartenesse. Ai 
tempi di Agatoclc pare eh’ essa si reggesse a repubblica po- 
polare, seudochè Diodcro (lib. ) narra ebe gli Agrigentini 
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la rìprciero a' Siracaaan! , cbe «o n' erano imposiettati , c le 
rcdituirono il governo dcmocralico. 

(il) Rumo i Roman! in luteo ^iiaUro legiiiiil. Mollo acoon* 
ciamente osserva il Casaubono, essere questo stato il costarne 
antico de’ Romani innanai che ponessero piede fuori d'Italia: 
che in appresso, secondo cbe rilevasi da vari! tanghi di Tito 
Livio sino alle ventitré s’ accrebbe il nomerò delle legioni 
Tottavia , siccome Polibio parla di qaesta coscrizione , come 
d' un oso de’ scoi giorni , cosi é da credersi cbe gli eserciti 
consolari oootinaassero sempre ad essere formati di quattro 
legioni , che ogni anno arrolavaosi subito dopo 1’ elezione dei 
consoli ; ma che poscia , secondo il bisogoo, maggiore o mioor 
anmero ne aggiognessero. 

(is) RlMlaronti pressoché lutee le cil/à ec. Sessanta sette 
forono , giusta Diodoro , ( Eclog. xxiii } le città che dopo la 
rotta di Cerone e de’ Cartaginesi , aggiunsero le loro forze a 
quelle de’ vincitori. Laonde Cerone , vedendosi venir addosso 
lauta tempesta , fece per quattordici anni paco co’ Romani , 
alle condizioni qui espresse. Frattanto era giunto Annibale 
con una flotta presso al porto di Sifooia con soccorsi per 
Crrone; ma informato di qnanto era avvenuto, se ne ritorni. 

(J3) Cerone osseivando eo. « Due furono , per avviso di 
Polibio le cagioni cbe indussero Cerone a preferire l'alleauza 
de’ Romani a quella de’ Cartaginesi , il timore de’ Siciliani , e 
l’ ammirazione delle imponeuti forze de’ Romani. Pausania 
( VI , 12) ne rammeula una terza : la maggior costanza dei 
Romani nell’ amicizia. Diffatti , a chi non é nota la Punica 
perfidia ?. » Casaub. 

• (i'i) vigor piene. Lo Scbweighàuser, sebbene nella tra- 

duzione ritiene 1’ armaturae pondero terribiles del Casaubono , 
nelle note giustamente riflette , che il del lesto debba 

intendersi della forza e robustezza delle legioni Romane, an- 
ziché del peto della loro armadura. 
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(^5) Dappoiché le legioni difettalo aveano ec. Fa I’ espe* 
rienza del paziato che temer fece i Romani, non il loro eaer* 
cito , senza 1’ ^icizia di Cerone , mancasse di retloraglie. 
Inopportuna dnnqoa è la dilTicoltà mossa dal Reiske , che i 
Romani , padroni , siccom’ è detto di sopra , della campagna, 
non potean essere ridotti a ristrettezza di viveri. Cerone ne- 
mico avrebbe loro impedito 1’ accesso d* ogni cosa piii neces- 
saria, per quanto si fossero sostcnnti ne* luoghi aperti ; e ben 
Io provarono nell'assedio d’ Agrigento, come tosto vedremo, 
quanto fosse loro utile 1* amicizia del re di Siracusa. 

(^0) Amante delle loro corone e delle loro lodi. Crande fu 
in molti incontri la munificenza di questo Principe. I Rodii , 
cui un terremoto rovesciato avea il Colosso, e distrutte parte 
delle darsene ; ebbero da lui ricchissimi doni , e franchigia 
pe* naviganti ( Polib. v , 88 ). A Delfo consacrò un tripode e 
una vittoria d'oro, ( Ateneo Deipnosopb. vi , p. >3o ) a il 
poeta Simonide trattò con regia liberalità lotto il tempo che 
dimorò in Siracusa ( Id. xiv , p. G5C ). Un elogio piò esteso 
gli tesse il nostro dopo aver parlato della morte di Ceronimo 
suo successore ( vii , 8 ). — Del resto era la corona, a 
presso i Creci , e presso i Romani , non come nei tempi 
posteriori 1* insegna della reai dignità , ( il di cui distintivo 
era il diadema , o dir vogliamo la benda frontale ) ma il 
premio che pubblicamente davasi per ogni prode azione. Cosi 
insignivaosi di corone i vincitori ne’ giuochi Olimpici , cosi 
rimoneravasi il valore de’ soldati Romani colle corone civiche , 
murali, navali, eco. 

(^■j) Nessuno godesse maggior tempo, Visa’ egli oltre no- 
vant* anni , con forme narra Polibio nel luogo testé citato. 

(( 8 ) E considerando che Agrigento ec. DeH’opportnno silo 
di questa città vedi il nostro ix , 27 . 

C49) Sede principale della guerra. Nel testo leggesi iffteln- 
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fff uf/fitltt itixti 9f'tt 7o srSx$fétj, let- 

teralmcote ; dice ritolvendo di valerti di questa città , come 
d" un luogo , donde far impeto per quella guerra , derivando 
iffmlnfitf da > uscire con impeto. DifficiI è a render 

eeattamente in nna eola parola Italiana qnetta voce nata dalla 
complicaiione di parecchie idee. Io ho preferito di rilevarne 
la circoatania pih importante, qnal ai è la perpetniti delle 
eperaxioni militari J a cni era qnel luogo destinato. 

(5o) Vennero in Sicilia colle legioni. Riflette opportuna- 
mente il Casanbono , che avendo poc’anzi riferito Polibio, 
come era intendimento de’ Romani di mandar in Sicilia due 
sole legioni, il narrar ora, che amendne i Consoli eraovisi 
recati colle legioni , fa conoscere , che il Senato mutasse 
opinione in reggendo gl' imponenti apparecchi che facevano i 
Cartaginesi. 

{5i) Awentaronsi, chi sugli allogamenti ec. Fallato avean 
in questo incontro, non meno i Romani, che i Cartaginesi: 
qnelli uscendo troppo temerariamente per foraggiare , questi 
correndo alla rapina innanzi d’aver disfatti gli avversarii. Ma 
i Romani aveano per sè la severa disciplina , che col timore 
d’ una morte ignominiosa prodnceva il disprezzo della propria 
vita , e mercè della quale di leggeri corressero la prima im- 
prudenza : laddove i Cartaginesi , per difetto della stessa di- 
sciplina, nel precipitarsi con avidità, e intempestivamente 
sulla preda , perdettero tutto il frutto della loro impresa. 

( 62 ) Eraclea, Cioè Eraclea Miooa, conforme la noma poco 
appresso Polibio; città marittima poco lungi d’ Agrigento, cosi 
appellata, secondo Diodoro ( zvi , p. 5i5 ) da Minosse re 
di Creta , il qna le la fabbricè , qnando essendo in traccia di 
Dedalo , fu ospite di Cocalo re de’ Sicani , che primi abita- 
rono la Sicilia , e le died ero il nome. 

(53) Annibaie, u Era qnesti , secondo Zonara , Aglio di 
Gescoue. Orosio , per distinguerlo da Annibale figlio d’ Amil- 
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o»rc. Io chiama !l vecchio. Cosi chiama Dio<Ioro (eoi. xxm, 
8 ) Aanonc il vecchio qnelli eh' ò qui nominato, peroiocchi 
vi fu altro chiaro capitano che così appcllavasi k. Cataub. 

(5^) E prese dapprima Erbesso. Secondo il Kolard la presa 
d* Erbesso , ove i Romani accumulati arcano i loro viveri s 
fu cagione che il Generale Cartaginese , credendo di ridurli 
a rendersi pella fame, nell'altro contra di loro imprendesse. 
Donde avvenne , ohe , essendo quelli d' Agrigento non meno 
dalla fame oppressi , ed i Romani ostinati a tutto patire , 
anxicbè cedere , vinse la costanaa di questi , e la svista di 
non assicurarsi delie vettovaglie tornò ad eni in profitto , 
mcntrechò a* Cartaginesi riuscì rovinoso il (elice evento di 
Erbesso. 

(55) Il colle denominato Toro. Di qneato colle Polibio solo 
fa menzione. Il colle Tauro , di cui parla Diodoro. ( iivl , p< 
5 j 3 ) , e donde trasse il nome la cittì di Tauromenio , non 
ha nulla che fare con questo , e n' è molto distante. 

(5G) Sema che i nemici T osservassero. Zonara al contrario 
narra , che Annibaie solo sfuggì alla vigilanza de’ Romani , 
ma che il suo esercito fu da questi e dagli Agrigentini ve- 
duto , e da amendue mal concio. La qual cosa non ha nes- 
suna verisimiglianaa , oltreché l'autorità di Polibio ò di gran 
lunga superiore a quella dello storico Bizantino. 

( 37 ) Inchinarsi la bilancia della guerra. Nel testo ftsat 
a«aj3«r*i7it , che significa propriamente I’ inclinaziouc che 
prende la bilancia per soverchio peso. Io ho creduto di poter 
conservare nell' Italiano questa immagine molto acconcia , a 
cui il Casanbono e Io Scbivrigbàuser hanno aostitnito il pie- 
garsi che fa in parti opposte la palma della vittoria. 

(58) Ifavi da cinque ordini e da tre. Per ordini è facile a 
vedersi , che qui intendo ordini di remi. Erau questi ordini 
r uno all’ altro sovrapposti per moilo , che i superiori, quasi 
a gradini , sempre più iti fuori sporgevano , affinchè i remi 
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ad muoverti non t’ i>npacciauero reciprocamente. Le navi , 
di coi tervivanti in battaglia , eran appunto queste da tre e 
da cinque palchi, perciocché ad una lurQcieute agilili accop- 
piavano solidità di cottrutione, e capacità di spaaio pe' com- 
battimenti. M.1 quelle che , più impor dovendo colla mole , 
destinate non erano a solleciti rivolgimenti , e ^ovrattutto le 
Capitane, avean sci e più ordini. 1 vascelli ch’ebbe Antonio 
nella battaglia d'Atio eran da sei a nove ordini (Fior. I. iv, 
c, 1 1 ) e questa fu la cagion principale , della tua disfatta , 
dappoiché quelli d' Ottaviano , non inferiori a tre , e non 
superiori a sei, eran molto piìi atte a qualsivoglia movimento. 
La nave più enorme pertanto , che siasi dagli antichi fabbri- 
cata , fu quella di Tolemeo Filopatore , la quale sorgeva con 
quarant’ ordini , era lunga (o) 4^0 piedi j ed alta settantadue 
tino alla sommità della poppa , conteneva quattromila rema- 
tori , e da tremila uomini armati ( V. Plutarco nel Demetrio 
c, 5q, Ateneo v, o. R, Plinio Ist. Nat. vii, Sf). Il Ba'iRo 
nell’ opera de re navali vetenim sostiene che gli ordini dei 
remi non cresoevano in altesza, ma é contraddetto dello Sca- 
ligero. Noi non pretendiamo d’ erigerci io giudici fra questi 
due valenti investigatori dell’ antichità ; ma non possiam a 
meno di riHettero , cL« , rassomigliando tutti i palchi uniti ai 
gradini d’ un anfiteatro , sebbene posti in linea retta , e in- 
clinati verso la base in angolo acuto, necessaria non era una 
smisnrata altezaa per un numero discreto d’ ordini. Quindi 
potè bastare I’ altessa di settantadue piedi alla nave di Tole- 
ineo per dar luogo a quaranta ordini , come nell' arena di 
Verona ( Y. Scip. Maffei degli Antiteatri lib. 2 , c. 2 ) 1 ’ sle- 

(u) lo Plutarco Irggesì i8o cubili Il cubilo é la distinta 

dalla piegatura del gomito all' estremità delle dita , ed equivale a 
metto braccio, o a mi piede e metto, uu braccio essendo eguale a 
tre piedi. (V. Herudot. Euterpe c. ove il cubilo é computato 
sci palmi, r il piede quattro). 
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VMÌoue dii suolo di otUiitasci piedi scorgesi sarficienle p*r 
quaranUoioqoe gradini : proporsione a un di presso eguale 

alla testé citata. Farebbe ancora qualche difricoltà la smodata 
longbessa de' remi discendenti dagli ordini superiori, che due 
sole braccia , per quanto fossero robuste , non arrebbon po- 
tuto maneggiare. Oltre a ciò, dorendo cadaun ordine di remi 
ferir 1’ acqua a tanto maggior distansa quanto più dalla base 
del vascello s’ innalsa si aecresce per tal conto eaiandio la 
mentovata lunghezza , a non dir nnlla di quanto perde la 
fona del rematore applicata a un estremità della leva , in 
ragione dell’ aumentala distanza della resistenza, eh' è all’altra 
estremità nell' acqua , dal ponto d' appoggio vicinissimo alla 
mano che regge il remo. Convien pertanto credere , ohe sif- 
fatti non lievi ostacoli si vincessero col mettere a ciaschodun 
remo , degli ordini più alti , parecchi nomini scelti fra i più 
nerborotù Tuttavia il vascello di Tolemeo , al riferire di Plu- 
tarco , non moveasi senza grande fatica e pericolo , laddove 
quelli che costruir fece Demetrio di quindici e sedici ordini, 
che ristrigoevansi nel sorgere da base quadrata, erano agili e 
di sicorn maneggio. 

( 39 ) A'on pottedevon neppure eo. Qoi è T. Livio in con- 
traddizione col nostro. Secondo il printi (viti, i^) avean i 
Romani già nel tolte agli Ansiati le navi lunghe, e parte 
d’esse condotte nella darsena di Roma, e pochi anni avanti 
il fatto presente, cioè a dire nel , eran essi, a detta 
d' Appiano , andati a Taranto con dieci navi coperte. Io non 
imprenderò a conciliare questi scrittori, ed osserverò soltanto, 
che delle navi lunghe degli Ansiati non è detto ohe si vales- 
sero, e per ciò che spetta a’ vascelli andati a Taranto, non 
è impossibile che Polibio più vicino a que’ tempi meglio in- 
formato ne fosse che non Oppiano. 

(60) A lasciarti cader indietro - ed a chinarsi - innanzi ec. 
Il testo ha pella prima frase ituw/srlut, verbo ohe vivamente 


Digilized by Google 


1^5 

dipinge j e ohe io mi «odo ingegnato di rendere con preci- 
sione, non meno che il nfttirm , vocabolo egnalmente ener- 
gico. Erano queste voci appartenenti allà nautica , e già se 
n’era valuto Senofonte nell' Economico ( viti , 8) lodato per- 
ciò da Ateneo ( i , p. 23 ). 

(Gl) C/teo Cornelio. Era questi Gneo Cornelio Scipione 
Nasica , console nel 4oi con Cajo Duillio. 

(G 2 ) Pratiche colla città di Lipari, Folieno (Stratagem. v, 
iG, 5) racconta 1’ avvenimento in questa guisa. 1 Cartaginesi , 
sapendo, che le forze navali de' Romani in Sicilia erano su- 
periori alle loro , indussero alcuni tra i proprii cittadini a 
disertare. I quali, presentatisi a Goeo Cornelio , gli promisero 
di dargli per tradimento 1’ isola di Lipari. Costui prestò fede 
alle loro parole, e colla metà dell’armata navigò a quella 
volta. Come i Romani furono alla vista , i Cartaginesi eh' e- 
rano nell' isola mandaron a Cornelio ambasciadori , che il pre- 
gassero d’entrar io una loro nave, afiiocbi , essendo il co- 
mandante Cartaginese gravemente infermo , potessero in terra 
più comodamente trattar la pace. Si lasciò persuader il con- 
sole , ma come l’ebbero in lor potere, assaltarono con tutte 
le navi I’ armata Romana , e di leggeri la vinsero. 

(G3) La putita cf Italia. Il Reiske pretende che questa punta 
fosse il promontorio Scilleo , situato dirimpetto al Feloro , 
troppo vaga, sembrandogli la denominazione della punta d’I- 
talia. Ma con ragione sostiene lo Schweigh. doversi qui inten- 
dere quel promontorio che da Ipponio si estende verso la 
porta d’ Ercole , e i cosi detti trofei , e che dagli abitanti della 
Sicilia occidentale potrà comodamente chiamarsi promontorio 
d’ Italia. Diffatti era Annibale uscito di Falermo per andar 
incontro all’ armata Romana , che approssimavasi costeggiando 
r Italia , e il primo promontorio , a coi risalendo quella cotta 
dovea abbattersi , non poteva essere se non se il testò citato. 

(G4) Quelli che poteia denominai ono corvi. Oltre al corvo 
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di Duiliin vari! slruincnti bellici di quoto nome eraii in aio 
proso gli autiebi. Quello che Vitravto ( Xj 19) chiama corvo 
demolitore serviva per abbattere le mora. V* avean di quelli 
che laneiavaasi per alTerrar i soldati nemici , e di repente ri- 
traevansi, quali narra Diodoro (xvii, ) che adoperami i 
Tirii difendendo la loro cittì contr’ Alcssandroi Non debboiisi 
pertanto confondere i corvi colle mani di ferro, qoantanqae 
Frontino ( Stralagem. 11, Z, 2^) cosi chiami i corvi di DuU> 
lic. Diodoro (he.) e Q. Cnrzio (iv, 9) manifestamente li 
distingiiono. Diversi poi da amendue erano gli arpagoni se- 
condo Plinio (vii, 67) inventali da Pericle Ateniese, il quale 
fa pur amore delle mani di ferro, e da Vegexio (11, a 5 ) 
chiamati lupi , che eran certi Falcioni attaccali al corpo delle 
navi , con cui abbracoiavansi e laceravansi i vascelli nemici 
(V. Appian. Alex. B. G. Roman. 1 . v. ) — D’cllìgie che dì 
il Folard del corvo di Dnillio è molto fantastica, conforme ha 
gii osservalo lo S:hweigh. Nulla dice Polibio de'dne nocini che 
in quella vrggonsi lateralmente alla base del pestello , nò leg- 
gevi in Ini tampoco di una pertica che girava sovra nn perno, 
nò d’ una catena di ferro , con cui allnngavasi la fune. Vera 
egli ò, che dalla descrixione ohe fa il nastro di celesta mac- 
china non ò facile formarsene nn’ idea ben distiala : ma non 
perciò ò lecito di supplirvi coll’ immaginazione. 

( 65 ) Lungi ventiquailn» piedi. Quattro orgie dice il lesto. 
Ora equivale l’ orgia allo spazio d* ambe le braccia distese 
( V. Esichio alla voce ifyvt» , e Polluce 11, 58 ) , 0 secondo 
Erodoto (Euterpe 1(9) a sei piedi; qniodi quatte’ orgie ag- 
guagliano ventiquattro piedi. 

(66) Larga nel diametro tre palmi. A detta d’ Esichio il 
palmo, wtXm'fn , ò la misura di quattro dita. 

(67) Una scala fatta di tavole trasversali. Più semplicemente 
la chiama Frontino (I. c. ) un ponte ; sendochè , afferrata 
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la oave nemica col peitello , calavano quel tavolato , a vi en> 
travaiio. 

(G8) Ad una macchina di pislorc. Cousiateva queata mac- 
china in un peilello (di legno secondo Esichio, che 
grue , l'appella) il quale sospeso da una leva, alaavasi ed ab- 
bassavasi a vicenda per acciaccar il frumento nel mortajo. 
(V. Pullnce VII, io). 

(Gq) Mentre che fraudo dappresso ec. Lo Schweigb. spiega 
questo giramento nel seguente modo. Quando la nave ostile 
era in sul punto di conficcar il rostro nella nave Romana , 
questa , fatta una piccola giravolta , causava I' attacco , e riu- 
sciva al fianco di quella. Allora la nave Romana , passando 
davanti alla nemica , ne impacciava , o rompeva i remi , e le 
facea piombar addosso il corvo. 

(^o) Egesta. Strabono (vi, aGG, 173) rammenta l’emporio 
degli Egrstei , Srgestani di Plinio ( in , 1 { ) che a' suoi tempi 
non fa di gran conto. Egesta poi dentro a terra fu , secondo 
lui , fabbricata da quelli ohe con Filottete vennero nel terri- 
torio di Crotona , e mandati furono in Sicilia con Egesta Tro- 
iano. Dne fiumicelli , che le correan accanto , ebbero , a pi& 
viva memoria della prima infelice patria j i nomi di Simoente 
e di Scamandro. 

(71) Macella. Nen trovasi presso Strabono ; ma Dione Cas- 
sio ne’ frammenti Peiresc. t. i , p. 4 ^ > chiama xttpltt 
ivipx'if , picciola terra ben fortificata. Sarebb' essa Magella 
(Magelliiii) di Plinio (I. c.)j ch’era luogo mediterraneo P 
(‘)2) Paropo. Città interna pure giusta Plinio (I. c. ) . 

(•j 3 ) Terme d" Intera. (Termine d’ oggidì ) Così Strabene 
come Plinio parlano d’Iinera, ma non delle sue terme. Quelle 
che rammenta il naturalista Romano appartengono a Selinnnte, 
e sono situate sul mar d’ Africa , laddove quelle d’ Imera guar- 
dano il mar Tirreno. Strabono sembra confondere queste due 
POi-iBto, tomo i. 13 
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cittì, dicendo (vi, p. 373) che le terme di Scliuunte presto 
Imera tono talee. Ma in errore tanto grottolano non può etser 
cadalo geografo coti intigne. 11 perchè io credo che dopo 
XihnitliM tia stata dimenticata la copula ■>«<, per modo che 
drbbasi leggere 7 è XiXiiàtlim a«ì aa 7 à (quelle 
di Selinunte e quelle pretto Imera. Può darti anco che Se- 
linunzie per iebaglìo di qualche copista tia stato tostituito a 
Sohmiie da Solunte ( oggidì Solante ) , cittì molto vicina ad 
Imera. Nè dicati che Strabono abbia in quel Inogo parlato 
dell' altro fiume Imera , ( Salto de' moderni ) il qaale taglia la 
Sicilia in due parti pressoché eguali ( V. Polib. vii , 4 ) c 
corre verso mexaogìorno in diretione opposta al primo, dap* 
poiché , sebben Selinunte giace pure sulla cotta meridionale 
deir isola , è detta tuttavia troppo dittante dal mentovato Come, 
essendovi frapposto Agrigento con tutto il tuo territorio. Dio- 
doro ( (ib. IV , ) rammenta amendne queste lerme. « Er- 
cole , tono tue parole, volendo girare latta la Sicilia, av* 
Viotti dal Peloro ad Erine , e viaggiando sul lido del mare , 
favoleggiano che le Ninfe gli apersero de’ bagni caldi per ri- 
crearlo della ttanchetza del viaggio. Due furono coleste tenne, 
che da’ Inoghi denominarono, le une lineree, le altre Egestee n 
Ove non v' ha dubbio che dell’ Intera settentrionale ti parli ■ 
come quella che non meno eh’ Egesta , giace tra Peloro ed 
Erioe. Laonde io son indotto a credere , che Strabone ancora 
il quale mentovande (I. c. ) le acque d’ Imera ricorda pure 
quelle d’ Egesta ragionaste delle terme che tono poco lungi 
da Solunte. Le terme poi di Selinunte a delta dello stesso 
Diodoro, furon acconciate dal celebre artefice Dedalo in una 
spelonca , ove raccoglievasi on caldo e piacevole vapore. 

(7^) Ipana. Non trovo questa cittì nè in Plinio, nè in 
Strabone, nè in Diodoro. Sospetto ch’està tia Tlchana (Icha- 
nenses ) di Plinio. Slefino Bizantino , o il sao epitomatore , 
lodando Polibio , la scambia con Ippona presso a Cartagine. 
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( 75 ) MiuUtrato. Piccola città interaa tal fiume Aleto« Ma* 
tastrato di PIìdìo. 

(7G) Camarina. Città meridionale della Sicilia , non molto 
lontana dal promontorio Pachino , colonia de' Siracutani (P. 
Strab. 1 . c. ). Presso ad essa era una palude che nn oracolo 
d’ Apollo rietara di seccare • quantnnqne esalaste nn miasma 
perniciotitsimu a' cittadini. Arendola pertanto gli abitanti atcin- 
gata , a malgrado delia proìbitione dell* oracolo , ne nacque 
maggior male , perciocché i nemici per quella entrarono in 
città e la presero. 

(77) Enma. Quasi nel centro della Sicilia sopra un colle 
dirupato , appiè del quale era nn lago , ed ameni boschetti 
con un prato< ore correrà roce che Proserpina oogliesse fiori 
quando Plutone usci d' una spelonca ricina ool ano carro e 
la rapi. 

(78) Tindariia. Di rincontro alle itole Liparee. Il mare ne 

ha sommersa la metà , conforme riferisca Plinio ( 11 , ). 

(79) liole Liparee. Cori dette da Liparo , che succedette 
ad Bolo , dal quale rengon eaiandio denominate Eolie. Ghia* 
maranle ancora i Greci Efettiadi, oh’é quanto Yulcanie, e 
per tal nome appunto le distingueran alcuna fiata i Ronuni. 
Plinio ( HI « l 4 ) 0 Strabene (vi, p, 274) ne annorerano 
sette. i.° Li para, eh’ è la maggiore, e prima appcllarasi Melì- 
gonide , colonia de’ Cnidii ; 2.” Cera pria Terasia e Termissa 
fra questa e la Sicilia , 3 ^° Stroagilej ore già regnò Eolo , ha 
un Vulcano (o) , dal fumo del qnale gli abitanti predicono i 
venti alcuoi giorni prima t cognisiooe, che secondo Spallan* 
sani ( Viag. alle dee Sicil. oap. x ) si mantiene tuttavia fra 
quegl’ isolani : onde fu creduto che i venti ubbidissero ad 

(a) Polibio in no frammento serbatoci da Strabone , e che legge- 
ratti fra gli aranti del libro xxxiv dà esalta contesta delle varie 
dircsioni che prende il fiutla di Stromboli , a doude si pronostica il 
cangiamento del tempo. 
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Eolo. 4'° DiJime. 5.° Eriooia. G.° Feniouia. •j.° Evonimo. 
Oggidì hanno eue li Seguenti nomi, Lipari, Talcano ( Cera ), 
Stromboli (Slroogile), Salins (Didime), A.Iicuda (Ericaaa), 
Fclicada ( Fenicuta ) , Panaria ( Eronimo ). 

(80) Ecttomo. Forte caitello aorra on monte nel territorio 
degli Agrigentini, ori il tiranno Falaride serbava il famoso 
toro di bronso , nel qnale martorìaransi i oondannati , facen- 
dovi metter sotto dei fuoco. Quindi ebbe quel Inogo il nome, 
che suona scellrrato ( V. Diodoro xix verso la fine ). 

(81) Lìliùto. Ora Marsala, città nel promontorio dello stesso 
nome , la pih forte di tutta Sicilia , che nella guerra qui de- 
scritta sostenne un assedio dì dieci anni , e che Dionigi il 
vecchio in vano tentato area d'espngoare. Il Cluverio ( lotrod. 
in unir. Geogr. lib. lu , o. 3) pretende eh’ essa fosse un 
giorno celebre |>er lettere, ma non so dood'egli abbia tratta 
questa notiaia. Vero i che Cicerone ( Divinai, in Verr. i a ) 
rioEscrìa a Q. Cecilio d* aver tludiate lettere greche in JJIi- 
iee , e non in Atene. Siccome pertanto egli soggìugne , e la- 
tine in Sicilia e non a Soma , cosi sembra eh' egli abbia 
posto Lilibeo per qoalsivoglia città di Sicilia, volendo indicare 
la meschinità di Cecilio io fatto di lettere , da Ini attinte in 
Sicilia , ove a que’ tempi nessuna delle due lingue bene si 
usava , conforme osserva nel commento a questo luogo Asco- 
nio Pediane , il quale nulla vi dice della celebrità di Lilibeo 
nel particolare degli stodii. 

(8i) La quarta prete un terto nome ancora , quello eli tria- 
jìL II Casaub. aolla fede di due codici regii scrive: La quarta 
non prete denominazione alcuna, perciocché chiamavanti tria- 
rii , e il Lipsie dice , che la quarta e la terza non aveau no- 
me , ma chiamavanti triarii. Amendne errarono, e lo Schweigfa., 
per quanto posso giudicare , ristabilì la vera lezione , non ri- 
gettando , siccome fece il primo , le parole sei Ifiltt ( nn 
terzo ancora ) , e omettendo la particella negativa che il se- 
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oondo avea ritenata. DìrraUi poco appresto troviamo nominate' 
0 la tersa legione , e la quarta armala. 

( 83 ) L'ampiezza. Il testo lia , cioè a dire, 

graodesia che risalta da moltiplicitii e vasta estensione di 
parti , sicconie è appunto quella di un potente stato. In Ita- 
liano non mi pare che abbiamo un vocabolo equivalente ; qnimfi 
mi aon attenuto all’ espressione generale d’ ampiesza. Magni- 
Jìcenza, che talvolta tiguinca questa voce (V. Esichio in 
nella nota , edis. dell’ Alberti ) qui non sarebbe 

convenuta. 

(8i) E seguivanti ì legni uno preuo all' altro , vale a dire 
avean i lati pressoché l’ ano all’altro applicati, sebbene cia- 
scbednno stava un poco piè indietro del vicino, e. tatti in* 
sieme formavano quasi uno scaglione. ' 

( 83 ) Cna sola fla di fronte. Non comprendo come lo 
Schweigb. abbia potuto interpretare •' ri fv/nv laTlùt Vmt laSt, 
collocare le navi io ordine lungo , e sottile , l’ una dietro l’al- 
tra , pondevi inlutu't irì ftfat vnvv , ohe vale distender le 
navi per largo e in fronte I’ una presso all’ altra. Quell’ or- 
dina lungo di navi non avrebbe ponto compiuto il triangolo , 
conforme dice il nostro. Adunque significa qui itti ft!»t in 
un sol Online , in una sola fila distesa in largo , e cosi • ri 
ov* . irl Itrriftn vorrà dire io due, io quattro file. Nel di- 
zionario pertanto corregge il medesimo siffatto errore. 

(8G) Cuneo , rostrum è nella versione latina. Ora siccome 
il rostro, o becco, che dir vogliamo, non trovasi fra gli or- 
dini militari degli anticbi , sibbcne il coneo , rappresentato 
dalla figura qui descritta , e che può definirsi uno strumento 
atto ad insinuarsi in qualche corpo che offre una grande re- 
sistenza , locchè esprime eziandio l' tftfitXaf del testo' da 
(introdurre con forza); coti ho preferito cuneo al 
meno proprio rostro. 

(87) La figura di foriice. Mi son attenuto alla interpre- 
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Ulioo* d«l CiMnb. anzichi a quella dello Schwelgh. conzi- 
derando aver detto Polibio poc’anzi che i Cartegineii , osser- 
vato t ordine de' nemici , aeeonciaron ad esso le loro dispo- 
sitioni. Ora eranzi i Romani zcbierati in forma di coneo , ooo- 
tr' al qaale niente bavri di pili efficace , zrcoodo Tegezio 
(De re milit I. ni , c. 19 ) della forbice, compozta di dae 
cnnei che toccanzi colla ponta , da' quali il zoperinre , rice- 
vuto che ba il coneo nemico , zi chiude , e oppone la rezi- 
alenza del proprio inferiore. Se non che , in Inogo del trian- 
golo znperiòre areao i Carlaginezi formata al fianco deztro 
nna zola linea, lunga abbaztanza per poter circondare il ne- 
mico e ztrignerlo con tanto maggior forza, quanto che da 
tatti i lati r avrebbe cinto, e, invece del triangolo inferiore, 
nna linea pnrc direzzero verzo terra, in angolo retto o ottnzo 
colla prima maggiore, pronti a volgerla verzo l'alto mare, 
per farla combaciare coll’altra', e chiuder al tatto i nemici. 
Gozi da dae linee emergeva la figura di mezza forbice , la 
quale inziema co’ movimenti , a cui era deztinata , può rap- 
prezentarzi in qaezta gniza : 


alte Cuneo Romano. 
de Ala deztra dei 
Cartaginezi. 
dh Ala ziniztra dei 
Cartaginezi. 



fg Cnrralnra del- 
r ala deztra Pu- 
nica per circon- 
dare il Cuneo 
Romano. 

dì Rivolgimento del- 
l’ala ziniztra Pu- 
nica pelle ztezzo 
effetto. 


I Romani , accortizi dell’ intenzione del nemico , gittaronzi zul 
centro della linea maggiore avverzaria , afGne di romperla e 
di renderle impozzibile il circondarli. Allora Annone , che co- 
mandava , non aolo I’ ala ziniztra , quattro volte minore dtdia 
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destra , ma eziandio il centro , vedendo andato a vanto il 
primo disegno , appigliossi allo stratagemma qui esposto. 

(fig) Navi rottralf. Cosi traduce il Casaub. con felioe con- 
gbiettnra 1’ iw'tvXat , ch’egli deriva da now/gnw con 

impeto addosso il nemico, Loccbè i proprio delle navi ro- 
strate. ' 

(8g) Sino dalla prima dispositiona. Il centro de’Cartaginesi 
aaaolTavaai colle due prime armate de’ Romani , che forma- 
vano i lati del triangolo; l’ala destra era alle prese co* triarii, 
e la sinistra combatteva co’ rimurchii delle navi , ohe condn- 
cevao i cavalli. Ma , rotto il oen ro Cartaginese , poti nna 
parte dell’ armata vittoriosa soccorrer i triarii , e le navi dei 
cavalli , abbandonate da’ loro rimorcbil , attaccati ameudne 
dall’ala destra Punica , e riuscire per tal guisa a tergo dei 
nemici , i quali ad nn tempo eran da fronte nojati da' triarii 
che ripigliate avrano le offese. 

(go) Che i primi ad incominciar la pugna. Il Gronovio e 
il Reiske, e con essi lo Suhweigb. Scorgono qui nna piceiela 
laguna ; non cosi il Casanbooo. E 1’ uno , e gli altri possono 
aver ragione ; perciocché , tanto corre : che i primi decisero Im 
pugna , quanto : che i primi ad incominciar la pugna furono i 
primi a deciderla. La maggior chiarezza del secondo modo mel 
fece adottare. 

(gi) Frattanto Manlio ec. Attilio, fugato ch'ebbe il cen- 
tro , soccorsi i triarii , e coll’ opera di questi circondata I’ ala 
destra , era giunto a salvar le navi de’ cavalli. Ora restava la 
terza armata, che, avendo dapprima fatto I’ ufficio di rimur- 
chii , come ti vide addosso I’ ala sinistra de’ nemici , lasciò 
andar le foni , per combattere con miglior agio , ed era per 
soccomber alla soperiorità de’ Cartaginesi , quando topraggiun- 
sero ameodue i Consoli , e fecero grande strage di quest’ ul- 
tima parte dell’ armala nemica , rendendo coti compiuta la vit- 
toria de’ Romani. 
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(gi) ÀI Capo Ermea, cioè ili Mercurio , nerme ile’ Gre- 
ci , oggidì Capo Bod , e in Arabo Ras-Addar. 

(f)3) Àspide. In greco aignifica tendo , donde i Latini trat- 
terò il nome di CI opra , ( Clypea ) con oni questa cittè tro- 
vati eegoata presto Plinio ( v , 5 ). Strabono pertanto ( vi , 
p. 2 -]']), amendne questi nomi le attribuisce , non meno che 
Solino ( Poly. hiator. c. 3o ) , a detta del quale i Siciliani 
r ban fabbricata , e dapprima chiamala Aspide. 

(q{) Mandaron in Eraclea ad Àmilcare. Qnetti adooque 
non eraii recato in Africa coll' avanin dell’annata; aibbene 
dopo estere stato sconfitto, e mentrechi fervea la pugna cogli 
altri vascelli , ritornò pella piò breve io Eraclea , dond' era 
pria uscita I’ armata Cartaginese. 

(g5) Àdi , città non ispregevole. E beo singolare ebe presso 
Bcston altro trovasi fatta mensione di questa città. Tolemeo 
solo ( IV , c. l3 ), facendo di Clupea e d’ Aspide due città 
distinte, pare che prendeste Adi per Aspide. Ciò è tanto più 
probabile , quanto che egli colloca Clupea nel promontorio 
Erroea , non già Aspide , locchè non può intendersi deU’Aspide 
di Polibio , nè degli altri antichi che ne parl.ino. 

(gfi) Si rinchiusero ne’ luoghi Jorti. Il terrore che messo 
aveaoo ne* Cartaginesi le rotte sofferte fece sì , che, diffidando 
del proprio valore , procurarono d’ avvantaggiarsi coll’ oppor- 
tunità del sito, e rinnnsìarono al profitto che trac pntean» 
dalla superiorità de' cavalli e degli elefanti. Onde Polibio in 
questo fatto meno esalta l’ ingegno de’ Romani di quello che 
biasima la sciocchezsa de’ Cartaginesi. 

(9'j) Tunesi. Secondo T. Livio ( zxx , q ) luogo forte per 
arte e per natura , distante da Cartagine quindici mille passi, 
e potessi da questa vedere, siccome esso offeriva il prospetto 
della espilale e del mare che le gira dintorno. Da Cartagìfie la 
separa il fiumiccllo Carada , e da Diica il fiume Bagrada 
( oggi Mcjerda ). E forse la Castra Cornelia di Plinio c di To- 


Digitized by Google 



i85 

lemM , che pongono qnctla ciità nel dito di Tnneti da loro 
non nominata. Siccome giace di là di Cartagine , coi è facile 
d' accorgerai ^ ohe colla tua oconpaaione Regolo area già per 
terra circondata Cartagine. 

(qR) Temendo non il contale ec. Ecco come Polibio si fa 
atraila a metter in piena Ince la cattira condotta di Regolo. 
Fo inridia che lo spinse a reler finire la guerra per trattati, 
ed il timore che nn altro gli rapisse il vanto d’ aver domata 
Cartagine. Poscia trattò i nemici , che venir voleaoo ad nn 
accomodamento non vergognoso , colla piò insolente alterigia , 
imponendo loro condisioni , oh* equivalevano , ami erano da 
preferirsi all' nltimo eccidio ; quantunque il nostro non esponga 
in che consistessero. 

(99) Il Senato de‘ Cartagineti. Bell’ esempio , come ne’ fran- 

genti disperati i partiti coraggiosi sono ad un tempo i piò utili 
ed i piò onorati. Chi cerca la sna salvezaa nel ceder vilmente 
si fabbrica le proprie catene ; ma chi sin all’estremo fiato lotta 
coir avversa fortnna , e colla violensa degli oppressori , o gio- 
gnerà a fiaccar le forse de’ suoi nemici , e a ristorar le spe- 
ranze perdute , o perirà almeno con gloria , ammirato e oom- 
pianto. . 

(100) Santippo Lacedemone. Secondo Floro (11, 2 ) eranai 
i Cartaginesi nelle loro sciagure rivolti all’estero per ajuti , e 
i Lacedemoni avean mandato loro per capitano Santippo, nomo, 
a detta sua , peritissimo nella milizia. Oresio ( iv , 9) scrive 
che cotesto Santippo era re di Sparta, e che chiamato venne 
a Cartagine con ajuti. Ma bene osserva il Freinsbemio, non 
essere stalo tale il costarne de’ Lacedemoni , i quali , richiesti 
di soccorsi, solevano spedire qualche condottiero senza piò, 
siccome fecero co’ Siracusani , cui mandarono Gilippo solo 
( Giustin. IV , 4 ) 0 co’ Tarentini eh’ ebbero da loro Ar- 
ehidamo. 

(101) Come accader dovea in quel frangente. Il testo ha 
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Ut wtfirrarit , che rate per cacone della eitcotlanta ; cioi a 
'dire, che la trista tituaaioiie de' Cartaginesi faoea rapidamente 
diffonder tra il volgo ogni romore ohe apportava qoalcbe 
spe'anta. 

(ioa) Ma come condiitse l'os/e ec. Da questo racconto chia- 
ramente apparisoe, quanto era grande l’ imperizia de’ duci Car- 
taginesi, se nn greco , coi Polibio attribuisce soltanto au^c/en/e 
pratica nelle cose di gnerra , spiegò appetta a quelli abiliUi 
cosi maravigliosa nelle eperaiioni militari. Convien dire, cbe 
avanti Amilcare Barca , padre di quel Annibaie cbe fa 
tanto formidabile a’ Romani nella seconda gnerra Fonica , 
i Cartaginesi non avessero pelle forze di terra condottieri di 
vaglia. Ma Amilcare era allor molto giovine, e appena nella 
guerra civile cbe Cartagine sostenne contra gli Africani e i 
mercenarii , e cbe sari narrata distesamente alla line di que- 
sto libro, incominciò a dar saggio non cornane di ingegno gaei>- 
riero. 

(io5) I lanciatorl. Male ba rendalo il Casaub. 
per velili , milizia cbe piò tardi assai fn inventala da’ Romani 
nella gnerra contro i Campani, secondochi scorgesi da T. Li- 
vio (xxvi, 4 ) e da Valerio Massimo ( ii , 5 , 3 .) Lo Scbvreigb., 
quantunque ritenga veliti nella traduzione , riconosce ne’com- 
menti l’ inconvenienza di questo vocabolo, e ti scosa dicendo, 
non estere siffatto anacronismo insolito preuo gli antichi , 
ed averlo eziandio T. Livio commetto per rispetto agli stessi 
veliti, ch’egli nomina già nel libro xxl , 55. Noi pertanto, 
non trovando nell’ espressione greca nulla cbe si conformi 
all’ idea de’ veliti , i quali , giusta i testi citati autori, pugna- 
vano a piedi e a cavallo , e considerando , cbe Polibio , ove 
descrive la milizia Romana, e fa meozioiie Ae’ yftrptuij^tt 
(vi, az), non parla ponto del mentovato officio de’ veliti, 
abbiam creduto convenirsi meglio a cotali combattenti il nome 
di lanciatori, dappoiché yfirpti è una specie di lancia piò leg- 
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gerì dell’ aita. Che u aleno opponeue , non rammentare nep- 
por T. Lìtio reiercixio cavallereico de* Teliti , ov* eapooe la 
loro armatara (xxxl, Ò 5 . xxxviii, 4 )• ■<> riiponderò , ebe 
l’armatura leggera ileTanti , quale riscontrali in T. Livio, era 
beo pib antica istituaione di quella de’ veliti ; ma ebe dap> 
principio limitavaDsi a gillar le lance, di cui erao provveduti , 
e di itriguer all’ onpo la breve spada spagooola , e ebe nella 
guerra Campana soltanto incomineiaron a saltar io groppa ai 
cavalli , ebe gii portavan un saldate , e a disceoderne con ve- 
lociti secondo l’ occorrenza. 

(104) //laegne corrisponde esattamente al greco oi/ie/e e al 
latino vexillum , che signiGoano cosi la bandiera minore , 
che precede ad ana compagnia di soldati , come la compagnia 
stessa. 

(10 5 ) Batterono le armi. Nell’atto d’aflrontarsi co’ nemici , 
i Romani solevano percuotere le armi sullo scudo , conforme 
i chiaro da varii luoghi di T. Livio (vi, aó , xxviii, aq ). 
Ma r incominciar la pugna con alte vociferazioni non era loro 
ooniuetodine , e sembra che qui il iaoeisero per inanimirsi 
vie maggiormente ad una lotta, che prevedevano esser per riu- 
scire loro molto pericolosa. 

(106) 7 fanti eh’ erano nell'ala sinìttra. Frontino (11, 5 ) 
racconta, che Santippe aveva collocata 1’ armadura leggera mer- 
cenaria nella prima battaglia, e alle riscosse il nerbo dell’eser- 
cito , poscia comandato agli ausiliarii , che , scoccate le frecce, 
cedessero, e ritiratisi nelle Gle de’ suoi, tosto scorressero nei 
fianchi , e dalle ale di bel nuovo sboccassero , e circondassero 
essi pure il nemico, gii investito da’pib forti. Adunque , stan- 
do alla relazione di Frontino , gli ausiliarii , o mercenarii che 
vogliamo chiamarli, non si ridussero altrimenti al campo , ma 
ritornarono in battaglia e si sparsero pelle ale , donde insieme 
co’ cavalli corsero ad accerchiar i Romani. 

(10^) Ma poicliò le tchiere eetreme ec. È manifesto che i 
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Cartagiacii (torettero la vittoria alla nnmerota loro cavalleria, 
la quale , fugata eh’ ebbe la cavalleria avveraaria , poti riuacir 
alle spalle del corpo destinato a romper l’impeto degli elefanti, 
e distrarne nna gran parte per seco combattere. 

(lo8) In questa emergenza. Nessono tra i molti scrittori Ro- 
mani , che ragionarono di Regolo, — e furon essi non solo 
storiai , come T. Livio , Floro , Valer. Massimo , Tuberone e 
Tnditano preuo A. Gellio , ma eaiandio Oratori , come Cice- 
rone, ( Offic. I , i3 , Senect. ao, in Piaon. ig), filoinfi, come 
Seneca (Do benefìc. v, 5 , tranqoilL anim. i, i5, ad Lncil. 
epist. gR, providenU 3 ) , poeti, come Oraaio (ni, ad. 5 ) — 
lessano dissi tra i mentovati scrittori biasimò la aoperbia , 
con cni qnel dace Romano trattò i vinti Cartaginesi (e), nò 
riferisce tampoco , che vi fossero state tra loro pratiche d’ao- 
comodamento , conforme leggesi in Polibio. All’opposito nes- 
snno , da Polibio in fuori , tace il magnanimo sno dispresao 
della morte e de’ piò crudeli supplicii a prò della patria. Tac- 
ciar di mrnsogneri e vanagloriosi tanti illustri ingegni , che 
qual oggatto d’ crgoglio naaionale celebrarono l’ eroica virtù 
di Regolo, sarebbe cosa non meno ingiusta, che voler ripren- 
der il nostro d’ invidia o d’ altro basso affetto , che indotto 
r avesse ad oscurar la fama di tanto Capitano. Ma rammen- 
tiamoci che Polibio non una dcscriaione circostansiata della 
prima guerra Punica ci volle lasciare , sibbene nn transunto 
de’ fatti d’armi principali che io quella accaddero. Ora , il ge- 
neroso sacrifisio che Regolo fece di tò stesso alla patria, non 

(a) Eutropio solo, scrittore di molto posteriore a que’ citali storici 
laliui, come quegli che militò sotto Giuliano, si è atleuuto a Poli- 
bio nella relatioue di questo fatto, a I viuli Cartaginesi, sono sue 
parole (II. 3t) cliirseru pace a’ Romani, la quale non volendo loro 
dar Regolo , se non se a conditioni durisùme ec. n Diudoro pure 
tra i Greci ( eclog. xxiii , 3) vitiipera alumente l’orgoglio ili 
Regolo , esprimendo quasi gli stessi coucelli di Polibio. 
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i, » parlar rigoroaamente , in cotali fatti compreao ; quindi 
r averlo panato lotlo eileniio non poò esaei^li aicritto a man- 
oanaa. Non così dovea egli oondannar all' obblio 1 ’ errore in 
ohe cadde il duce Romano , e che fu canea della sna acia> 
gara, comechè gli storici Romani, che in Regolo rappresene 
tar non voleano se non se on modello d’ altissima virtù , di 
questo particolare non fanno moto. — Istruttiva poi al sommo 
i l' ammonisione eh’ egli quindi trae , e che non solo a’ do» 
veri dell’ nonio di guerra , ma a tatti gli ufficii della vita si 
estende. Conciossiachè la volubilità delle umane vicende ne 
appariamo , e come agli uomini dei più alto ingegno e de 'più 
severi principii morali riesca talvolta malagevole il reggersi 
snir apice della fortuna. 

(109) f'inee un savio consiglio ec. <c Verso tolto dall’ An- 
tiopa , tragedia perduta d’ Euripide , secoudochi scorgevi da 
Stobeo (Serm. Ul), ove leggonsi i due versi antecedenti, e 
si compie r ultimo , del quale qui non abbiamo che la prima 
parola ; eccoli tutti : 

Viùfcif ymf itSf'it io fttt iésitlui wixiii 
’EV S’étKtt, tis <T «V wvAi^ev irrititi ftiy». 

Svp'vv y»f il T*f tféXXÌtt x'tf“ 

rii , vAÌev xmuti. 

« Dell’ uom l’ ingegno fa che le eittadi , 

Fa che le case sien beo abitate , 

E grandemente ancor vai esso in guerra. 

Vince nn savio consiglio molte mani ; 

Ma il peggior mal i il volgo e l' ignoranza » 

I.a stessa sentensa, qnal’ è riferita da Folibio , fu trovata in- 
scritta in nn dipinto d’ ErcoUno. Schweighàuser. 

(108) Impercìoechi le gesta illustri. Non so quanto Polibio 
a' apponga qui al vero. Non di rado gli uomini più beneme- 
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riti, peraegaiuti da' laoi singolarmoate nelle oittà libere, eb« 
bere altrove lieta accoglienza e onorato asilo. Testimoni di cib 
•ono Temisloolé , sbandito d'Atene , e ricoverato generosamente 
dallo stesso re di Persia , eh’ egli con tanta sua gloria area 
debellato; Dante, cacciato da Firenze, e tenoto in sommo 
pregio da’ signori di Verena e di Ravenna , per tacere di tanti 
altri esempi! di questa sorta , che fornisce la storia antica e 
recente. Quindi fu , che Cabria , insigne ospitano Ateniese , 
rimase pressoché sempre assente dalla patria, sioceoie riferisce 
Cornelio Nepote , il quale ( in Cbabria iii ) ne rende la se* 
guente ragione ; « È comune vizio , dio’ egli , delle grandi e 
Ubere citté , che l’ invidia compagna sia della gloria , che de- 
traggansi volentieri le azioni di coloro , ohe a maggior altezza 
veggonsi saliti , e che i poveri mirar non possano con indif- 
ferenza l’ altrui doviziosa fortuna. 

(ili) l’n'altra voce. Non trovasi fra gli scritti che di Po- 
libio ci rimangono fatta nlterior menzione di Santippe , ni 
dell’ altro avvenimento relativo alla sua partenza, che qui si 
accenna. Appiano ( Hist. Panie, o. 4 ) narra essere stato co- 
stui riccamente presentato da'Cartaginesi , ma per viaggio per- 
fidamente spogliato per ordine de’ medesimi , e gittate in mare 
insieme cogli altri Spartani. 

(li a) Pel valor e pelP ardire de" difentori. Certo egli è per 
infinite prove , che i Romani in valor personale avanzavano 
di gran lunga i Cartaginesi non solo, ma qualsivoglia altra 
nazione, e che ben condotti eran iuviocibili. Il perchè con 
esito assai più felice ai difesero in Aspide , ohe non avean 
fatto i propri! abitanti di questa città. 

(li 3) Prendendo cento quattordici navi ec. Il Reiske ai ma- 
raviglia, come i Romani, senza combattere , abbian potuto 
prendere si grosso numero di navi , e vorrebbe perciò ohe si 
cancellasse il cento. Ma, quando è al combattimento , va egli 
errato , dappoiché il nostro dice chiaro , che azznffaronsi cnl- 
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^ armala de’ Carlagioeii , i quali , eeaendosi al primo acontro 
dati alla fuga , noo pugoarono in guiaa , cbe la battaglia me> 

ritaase ona particolar deacriaiooe : anzi pella circoatanaa ap> I 

ponto che la auffa fu breve , e grande la confoaione de’ ne« { 

mici , v’ ebbe coal poche navi aommerae , e tante preae. Eu- < 

tropio (li, 32), cbe molto aembra aver attinto al noatro « ' > 

aaaeriace che i Cooaoli tuperaron allora i Cartagioeai in una 
lattoglia navale. Nè avrebbe recalo atupore al Reiake , cbe dopo 

una coal aegoalata vittoria , i Romani riportarono in Sicilia la I 

loro armata io un co’ vaacelli cooqniatati , ove letto aveaae ia 
' Eutropio (I. c. ) , come I* Africa aarebbo in qnell’ incontro 
alata aoggiogata, ae pella grande fame che vi era, I’ eaeroito 
vi ai foaae potuto mantenere. 

(il 4) Di quaUToctnto tettanlaquaUro nivì. In tutte le edi* 
aloni leggevi 7òv ««ì liTlifit arf'tt 7«7f Iftatit- 

rt»it tivnt , cioè di trecenaeaaanta' quattro navi ; loccbè aa- 
rebbe cento navi meno di quanto, gì nata ciò cbe diaae poco 
anai il noatro , i Romani dovean avere. Imperoiocchè , eaaendo 
eaai venuti con trecencinqnaota navi , e oentoquattordici aven> 
dune prcae. egli era meatieri cbe tolte aommaaaero qoattro- 
cenaeaaauta quattro. E a tante appunto le fa aaceodere Eutro- 
pio ( I. c. ). Per la qual coaa io mi aono permeavo di correg- 
ger il teato , ove aecondo ogni apparenaa è incoraa una aviata, 
e di aoalitoire ItlfMtinan (quattrocento) al (tre- 

cento). Secondo Diodoro (cclog. zxiii , i4 ) perdettero i 
Romani in qoeata temprata trecenqnaranta navi lunghe. Adun- 
que ae ottanta gliene rimaaero , ne avean eaai dapprima quat- 
trocento venti , dalle quali , ae ai deducono le ventiquattro , 
a coi, giuata queato autore , le preae ammontavano, aarebboo 
eaai andati alla volta dell’Africa con trecento novanta tei navi, 
fra le quali non erano compreae quelle cbe condoceVan i ca- 
valli cd altre di minor conto. Aggiogne poi Diodoro , cbe co- 
loro cbe da tanta atrage scamparoun , furono da Cerone be- 
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nignameaU accolti , e rùlorali di vettovaglia , c d' ogni coaa 
necesaaria provvedati , poscia fatti salvi accompagnare sino a 
Messina. 

(11 5) Dallato tstemo dflln Sicilia ec. Tutta questa spiag- 
gia è soggetta al furor del vento , che non di rado tempe- 
stoso spira dalle costo d’.\frica , e talvolta mena stragi ezian- 
dio nelle marine d’ Italia meno riparate , sin all’ ultimo seno 
dall’Adriatico. Liieccio i nomato ne’ porti del mediterraneo, 
dal Lybiciu , con che gli antichi denotavano la sua origine ; 
il perchè chiaraavanlo ancor Africut. I Veneaiaoi 1’ appellano 
Garbino (V. la Crusca alle voci Garbino e Gberbino traendo 
questo nome, per quanto ho sentito dire dall* .^/g^arèia, pro- 
vincia del Portogallo , che giace di rincontro al sud-ouest del- 
r Italia , ove preteudono che abbia i soci natali. — Che se 
seguito avessero il consiglio de’ timonieri , e navigato lungo il 
mar Tirreno, eh* è al coperto dalle procelle d' Africa , pro- 
babil è che abbattati non si fossero a cotanta sciagura. — E- 
s terno poi è detto questo lato della Sicilia , forse perchè è 
voltato ad altra parte dell’orbe, qual è l’Africa, laddove gli 
altri due fianchi han in prospetto regioni europee. 

(11 6) Un tegno celeste. Fui lungamente in forse, se render 
dovessi r imirnftina del lesto per segno o per costellasione. 
Dall' un canto rifletteva , che 1’ equivalente della voce greca , 
derivata dalla credenza dell’ influsso degli astri sul nostro globo, 
è stato negl’idiomi moderni applicato alle sole costellazioni del 
Zodiaco , e che le costellazioni qui nominate non sono in 
questo numoro. Dall’altra parte considerava, che il Cane essendo 
costellazione compagna nel sorgere ( sr«fav«7iAA«> ) del Can- 
cro , e Orione del Leone , potevano acconciamente , cosi le 
nne , come le altre , qualificarsi colla stessa denominazione. 
Finalmente mi determinai all’ ultimo partito, dettato dal do- 
vere , secondo me irremissibile a chi traduce , di render fe- 
delmente il senso del sao autore , per quanto possa esser foo- 
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•lato su (ala* Doiioni. Solo per maggior chiaresia aggiunsi al 
sostantivo tegno I’ epiteto crlette. 

(ifj) Fra lo spunlar d'Orione e del Cane. Tra lo sorgere 
di queste due costellasioni cade il solstizio estivo ; epoca , in 
coi , aicrome nel solstizio d’ inverno e negli eqninozii , suolai 
graveolente turbar l’ atmosfera > per cagione delle conversioni 
solari che in essi ban luogo ^ e cbe modificano l’attraiione 
deir astro maggiore verso il nostro ambiente. La vicioaosa di 
cotal ponto critico i con tutta precisioue significata da Polibio 
pella circostansa , cbe noa costellazione non era per anche al 
tutto passata, e l’altra a spuntar prossima; |>ercioccbi il Cane 
era già per ìstaccarsi da' raggi solari, e Orione, in tanto mal 
grido presso gli antiobi pelle procelle cbe credevasi eccitare , 
fra pochi d'i dovea io un col sole salir sull' orizzonte. 

(il 8) Si spinsero nel mar di fuori. Lo Suhweigb., accor- 
tosi cbe iriAÒj.isi ( trovaronsi senza saperlo fuori 

nell’ alto mare ) non potea stare , sendocbà a bello studio 
e non a caso cransi a quella parte recati , congbietturò cbe 
fosse da leggersi iiAoraa o sAisvvsv ( si spinsero ) dasAisfvo, 
osato da Tucidide per navigare. Ma per quanto sia ragione- 
vole questa correzione , io non credo cbe con eua il presenta 
luogo rimanga al tutto sanato. Imperciocohi , se corso aves- 
sero il mare a grande distanza dalle coste ( conforme iodica 
qoeirli{« wixiytti') come potevano, siccomo dice il nostro 
poco appresso, fare spaventosa mostra di sà alle città marit- 
time che desideravano di conquistare ? Quindi a me pare cbe 
abbia a ennvertirsi in wi^*ys , onde (^* ) 
eriAaysr verrebbe a signifioare il mar esterno , cioè a dire 
quello che bagna la costa della Sicilia voltata all’Africa, da 
Polibio poc’ anzi denominata esterna. Ciò posto , non risulte- 
rebbe no senso più acconcio ove si leggesse l'iv Tt 

wÌA«v<r, vennero net mar di fuori 

poi.ii.io tomo i. i3 
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( 1 1 g) Betìdrnti èt ÌHiigHorini di qit^ìohe cìt/à. E non vi 
avea nell* altro fianco della Sicilia , bagnalo dal mar Tirreno, 
infEoienti città da trar per tal goiaa nel loro partito ? Ee 
aeea al ; ma , liccome eran prestoobà latte proeredate di porti, 
e per contegneote atte a reeistere , lo epavenlo solo non gli 
avrebbe indotti a renderei , come le città dell’ altro lato , ei- 
tnale (opra apiagge indifeae. 

(120) Generalmente i Romani te. Qoanto à il nobii ardi» 
mento , che dettò qneata leale ammonieione , lontano daU’ada» 
laxiooe cortigianeaca, con cui uomini , intenti più alla pro- 
pria ntilità, cbe non al bene di ohi ai pompeggiano d'amar 
e di venerare, magnificano ogni più pernicioao difetto de* loro 
protettori ! Stimava altamente Polibio i Romani , pelle virtù 
civili non meno, cbe pel valor militare , ohe la prima naxione 
del mondo gli avean rendati , e con animo aiooero gli amava 
come benefattori enei , e per meato ano della Grecia ancora ; 
• ooteati aentimeoti appunto il moaaero a rinfacoiar loro fran- 
camente i loro vizii , affinobè ai correggesaero e a tempre mag- 
gior gloria taliatero ( V. aopra la nota 3 g ). 

(121) Ma non consultando punto te. Per mio avvito, nò il 
Cataub. nò lo Scbvreigb. coltero qui nel aegno. Il primo ao- 
atitoi arbitrariamente fluxiftm ( non volendo cedere ) a 
jieAiw'/tivvi ( deliberando di non ec. ); il aecondo attriboiaoe a 
fiukioted»! no tento cb'eaao non ba, peroiocebò aignifica 
benal consultare , aaa non risolvere. Il tetto di Senofonte 
( Cyrop. I. IV , I ^ ) da lui citato non prova nnlla , perebò , 
•ebbene ai parla colà di riaolnzione , non ò eaclnta 1 * idea di 
contultare , per modo cbe lo Scbweigb- tteaao interpreta ool 
Zennio quel ij 3 «Aiwe>r* re deliòerata statuerunt. Oltre a ciò 
fa egli oaaoere una duriaaima Iratpoaiaioae di parole, atacoan- 
do violentemente la particella negativa dal ano verbo , che ae- 
condo lui è ( cedere ). Io bo laaciato a / 9 «Aìv«^ivvi il ti- 
gnifiuato naturale , e vi bo applicata la negativa. 
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(l 2 i) ìVuovi vascelli. Il (eito ba •« , cbc sarebbe 

quante dire su' recipienti de' roveri , da cTp» ( rovere) e 
( ho , tengo ). Ma siccome non v’ ha in italiano nn nome pro^ 
prio per esprìmere i pali , che servano di sostegno alle navi 
die si costruiscono, così mi sono più attaccato all'idea prio- 
cipale , elio i quella dell’ apposita fabbricaiione. — Lo sco- 
liaste d’ Omero all'Oilissea t. v , 5’}idice Sfui^us uvfimt lis 
w»trix»s , ip’mi Ut Ifirif irreri ISt umtfUfys/ntmt t$St 
( propriamente i bastoni , so cui pongono la catena dei va- 
scelli che vengono nuovamente costruiti ). 

(ia3) Entrati nello stretio.Lo Schweigh. dopo aver seguito 
nel testo il Casanb. , ohe traduce questo luogo trajecto frelo , 
il riprende di questa interpretasioue ne’ commentarli , e vor- 
rebbe che si dicesse postquam per f return nevigassent ( poiohi 
ebbero navigato pello stretto. Ora sebbene qui non può esser 
discorso di tragitto, oh’ù il passaggio dall* una all’altra spon- 
da , tuttavia quel semplice navigar pello stretto mi è sembrato 
troppo vago per significar navigaaioue che abbia il suo scopo 
nello stretto medesimo , siccome I' ebbero allora i consoli , i 
quali tomaron addietro colle ricuperate navi sansa proseguir 
pello stretto. 

(124) f'f Palermo di Sicilia. Osserva lo Scbweigb. che l'ag- 
giunta di Sicilia non è oziosa , dappoiché v' avea un altro 
Fanormo nel Peloponneso di rincontro a Nanpatto, e uno 
eh* era il porto di Ciaico , giusta Stefano Uisautiuo da lui 
citato. 

(125) Lotofagi. Mangiatori del Trotto, che produce il loto) 
la qual pianta cresce spontaneamente in Egitto ne'campi inon- 
dati dal Nilo , ed altresì ne’ dintorni d’ aroendne le Sirti. La 
dolcezza di cotesto fratto fu molto decantata dagli antichi , e, sa 
crediamo ad Omero ( l , v. 87 e seg. ) tanto allettò i com- 
pagni d’ Ulisse , ohe dimenticarono il ritorno alle navi , e vi 
dovettero colla forza esser condotti e legati. Erodoto 
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riferuce che il iuo sapore i limile a qaello de’datter! , e che 
gli abitanti ne fanno anche del Tino. Laonde non è Teriiimile 
ciò che di loro narra Strabene (ili, p. 157 ), che , cam- 
pando easi dell’erba e della radice della menloTala pianta, 
non benno nulla , perciocchò hanno mancanza d’ acqua. E 
«reice l' improbabilità di siffatta asserzione , ove si consideri , 
obe Io stesso geografo estende le contrade de'Lotofagi sin so- 
pra Cirene, che con tutto il paese ticino tanto abbonda d’acque 
potabili. Del reato , secondocbè scorgesi da Dioscoriile ( iv , 
log) Galeno ( Simpl. medicam. vii) e Plinio (xxii, 28 ) gli 
Egizii facevan mi pane molto saporito e salubre de’ semi ac- 
ciaccati del loto, rassomiglianti al miglio , ed il naturalista Ro- 
mano testé citato assicura che chi vivea di questo pane non 
era soggetto alla disenteria — I Botanici de’ nostri giorni de- 
scrivono un genere di piante, coi impongono il nome di lolui, 
c fra le molte specie che vi annoverano trovasi una mange- 
reccia ( lotos edulis ). ( V. Persoen STrnops. piantar, lom. li, 
p. 353 — Diction. d’ hist. nat. par ime Soc. de Naturai, et 
d’.^gricult, t. xiil, p. 34o ) ; ma quantunque la polpa del suo 
frutto sia di grato sapore , non é desso il lotus ; perciocché 
la sua patria é il mezzodì dell’ Europa , e leguminoso n’ é il 
frutto : laddove Africano é 1* altro , ed ha il frutto pressoché 
rotondo. Piò s’accosta a quello il Aòoninua /olua , che Desfon- 
taines rinvenne indigeno in Barberla ; e A) ungo Park nell’ in- 
terno dell’ Africa , ed il di coi frutto , ameno al palato , è di 
forma quasi sferica. — Varie furono le opinioni de’ dotti circa 
la sitoazione delle terre occupate da’ Lotofagi. Erodoto al luogo 
di sopra citato assegna loro la costa de' Gindani , coofinanti 
co’Afbci, per il territorio de’ quali passava il fiume Cinia- 
so ( Ciuyps, Guadi Quaam degli odierni abitanti). Cotesta 
costa , a detta dello stesso storico , sporge fuori nel mare ; 
quindi é chiaro ch'era dessa l’estremità occideotale della Sirti 
maggiore , corrispondente all’ odierna provincia di Mesarate , 
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• noD comprendo, come il doti, della Cella, che nel 1817 
viiitò quelle contraile ( V. Ttoor. Aonal. de la 6eogr< eie. , 
par Egrids et Maltrbrou. tom. xvii ^ p. 35 o, e la carta geo* 
graRca al principio del t. xviil) potè trasportar i Gindaot 
all' altra estremità della Sirti , ov* è Cirene , alTermaodo ebe 
dal Cinisso in poi altra costa non ▼' ha in quelle parti ohe 
sporga tiel mare. Strabone (I. c. ) dà loro per abitaxione 
tutta la spiaggia della Sirti magipore, ed a lui precipuamente 
s’appoggia il testi mentovato viaggiator italiano; ma e’ sembra 
che gli ultimi Lotofagi del geografo greco fossero i Maolii , 
vicini di quelli, di cui dice Erodoto ( iv , 178) eh 'essi bensì 
facean oso del loto , ma meno de’ Lotofagi propriamente cosi 
detti. 

(126) Navigando peli’ alto mare. Per giugner più presto e 
casa , i Romani , sebbene poco esperti ancora neU'arte di na- 
vigare , e dopo una cosi recente strage , arrisebiaronsi tuttavia 
d’attraversar l’alto mare, aosichi di far un viaggio più lungo, 
attenendosi alle coste. — Il wifu del testo significa un tra> 
gitlo qualunque, con coi si accorcia la via, ed essendo nel 
caso qui accennato la via più breve appunto qnella dell* alto 
mare, il mentovato vo''abolo non potea aver altro senso. 

(127) Le Terme e Lipari, Quantunque non dica Polibio, 
se queste fossero le terme d’ Imera o di Selionote, ciò non 
pertanto io credo che si trattasse delle seconde, essendosi, 
comi vedemmo poo’ansi, ritrovato a qne’tempi presso Selinunle 
un esercito Romano. Che poi abbian allora espugnata Lipari, 
sebbene non avean forze marittime , non dee recar maraviglia, 
possibii essendo che in tempi anteriori occupata avesserc l’iso- 
la, ed ora si fossero impossessati della città sua priooipale. 
Q.inno dunque , per quanto io stimo, poco fondamento li dnb- 
bii ilello Schweigh relativamente a questi fatti. 

(128) Degli alleati. E degno da notarsi (e non i sfoggila 
questa particolarità alla perspicacia dello Sohweigh.), che i Re- 
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mani cbianiaTano alleali c non suJJìfi tatti qiiplli oh’ eransi 
loro apontancamenlo arre»! , come arean fatto i Palermitani. 

(i2g) Af^li ar/lr^iani. Sobbene aecomlo la Cruioa arlù^iani , 
arlieri , artìsli e artefci aigniCcauo la ilrssa cosa, aoglioiiii 
tuttavia le «lue ultime denominazioni applicare a chi esercita 
arti nobili , quantunque meocanicbe , e le due prime a coloro 
che a’ impiegauo in mestieri vili. Egli è perciò che io ho in- 
terpretato /8<tr<ivr«ir , agli artigiani, quali sarebbono i fabbri, 
oarradori , falegnami , macellai , cc. di coi ha bisogno nn cam- 
po , e che negli eserciti Romani avean il loro recapito nel 
mercato. I tradnltori latini di Polibio ne ban fatto aellidarii , 
oh* è quanto aedentarii , e che T. Livio ( vili, so) chiama 
o/tìficum vulf^iis — minime mililiae iJoneum grimi. Ma questa 
voce aeiiibrami esprimer meno della voce greca , dappoiché 
v’ ha arti illiberali , che non sono punto sedentaria , siccome 
quella del facchino, del beccajo ee. 

(l3o) Della fanteria leggera rtìt ha il 

teato , cioè a quelli che gittnaa da lungi. Ma questi erao ap- 
punto la mano di gente spedita collocala innanzi al muro e 
allo steccato, poc'anzi mentovata. Quindi mi è paruta piò 
calzante I’ espressione di Hauti leggeri che non il velitantibiu 
dagli interpreti latini. 

ii3i) Co’mari che /f reggevano. Polibio li chiama IscTàr nome 
che lo Schweigh. pretenda non esser gentilizio , ma appella- 
tivo. Esichio definisce lisar l’Etiope (il moro) che conduce 
l’ elefante , oud’ egli sembra , che oltre a’ veri Indiani , i quali 
trattavano queste belva nel proprio paese , e che secondo Cur- 
zio (vili, i4) eran neH'eEercito del re Poro, e giusta il 
primo de’ Maccabei (C, 3^ ) fra le schiere d’ Antioco Eiipa- 
tora re di Siria , abusivamente ti addimaudassern così i Mori 
ancora, che in Africa, patria essa pure degli elefanti e in- 
sieme de’ mori , aveano la medesima incumbenza. — Pel resto 
apparisce da un luogo di Cicerone ne' testi rinvenuti libri della 
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repabblica ( il , io) che i rettori degli eleranli, prewo i Car- 
taginesi non erano nltanlo Etiopi , ma indigeni ancora. « Ergo, 
dico iti Scipione, ille Inda» aut Porntit unam coeroe/ beluam eto. « 

(laa) unirò , cioè al promontorio di questo nome ohe 
debb* enere distinto dalla città di Lilibco presso a quello si- 
toata. 

(|53) Stazione forte. Il greco vocabolo che ho 

COSI rnigarizsain , e che propriamente sigiiirica occasione , op- 
portunità , fu molto bene dal Casanb. considerato come sino- 
nimo di , che di sopra ho rendalo per sode prin- 

cipale della guerra. Lo Sohweigb. cita a questo proposito un 
passo di Tucidide ( i , qn ) che antorissa alla mentorata in> 
lerpretaxione , e che mi suggerì rsiandio l’ espressione italiana 
che ho qui usata. Ecco le parole di quell’ insigne storico i 
<t «( Jt 7i /Sng/èófV , il u» mt i;^s>Tsr 

■ vi wliit, irmff in rit ts' 7l 

wtXtwtftortf wntit tparttt ri ■■! nptpfiot 

ixéfss trini ». Non avendo il Barbaro, ove ritornasse, altro 
luogo forte , donde far sortite, siccome ora da Tebe, ed il 
Peloponneso dicevano esser per tutti un acconcio ritiro , o 
luogo di sìcurexxa. Lo Scoliaste spiega iptffiòt, Ii«« i( t'it 
«fgt«^ii»r ri« eó^irni . ove alcuoo fatto avendone sortita, si 
ricovera. 

(|3{) Il tramezzo. Farmi ch'esprima meglio il gtir«|i Tiwts 
del testo , che non la doppia deoominaxinne di isthmus e f re- 
turn de’ tradottori latini. E tramesxo , secondo la Crusca, ciò 
che tra I’ una cosa e l'altra è poeto di mezzo per dividere, 
e questo peli’ appunto è , cosi lo stretto di terra , come quello 
di mare , che due paesi tra loro separa. 

(i3j) t, voltato air occidente vernate. Le regioni situate fra 
i quattro punti cardinali della sfera celeste avean presse gli 
antichi le loro denominazioni dalle stagioni in cui vi si ritrova 
il sole. Corrisponde adunque la regione qui indicata al sud- 
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oucit ilc'moiirr'ni, I’ occidanti ettivo al nord-ourit , I’ ori<‘ni 0 
vtrnair al tud-est , e I’ oriente cftiro al Dord*eit. 

i3li) Tutte ad un tempo. Nelle note lo Schwei|;b. resiitai*ce 
a qnetto paMo 1' uftm , eh' egli e il Casaob. aveao ometto, 
lo r bo pare accolto nella mia veraione , giacebt appunto dal 
martellar contemporaneo di tutte le torri derivar dovea il con- 
tinno crollar e rovinar delle medetime , conforme accenna 
r autore. 

(i3^) Rifabbricando gli edif zìi caduti e scavando mine. Quelli 
etclodevano le opere de' Romani , che tempre piii arantaranti 
nell’ interno della città , quette icavavanii per dittrugger le 
macebine de* nemici. Del retto non pare ebe le ultime fonerò 
contromine, dippoicbè non i detto che i Romani arenerò 
toarate mine : quindi dall’ à«7i^i7«aAÌva> del tetto onderebbe 
tolta la prepotitione , ticcome ha già ottervato lo Scbweigb. 
ne’ commentarli. 

(i38) L’Acheo Alessoneche fa cagione di salvezza agli Agri- 
gentini. Di quetto avreninvento non parlò il noitro ore rileritee i 
particolari dell’ attedio d’ Agrigento , ma vi ritorna nel I. ii , 
c. , ragionando della perfidia de’ Galli , ebe in numero di 
tre mila troravanti di preiidio in quella città, è macchinavano 
di tpogliarla. Galli eran eziandio tra i mercenari! di Lilibeo , 
e quelli d' Agrigento pure eran al toldo de’Cartagineti , con- 
forme tignifica Polibio al luogo citato, non già de’ Siracn- 
taoi , come qui atteriice : talvo che non vi fottero ttati man- 
dati da quelli di Siracnia, allorquando parteggiavano co’Oar- 
tagineai. 

(i3q) Ed intimo amico d’ Aderbale. Non era tanto poco 
importante , ticcome ttima lo Scbweigb., il aaperti che qnetto 
Annibaie era ttrettaniente legata in amicizia con Aderbale. 
Dopo Lilibeo era il porto di Trapani della maggior conte- 
guenza pe' Cartagineii , e la buona intelligenza di chi ri co- 
mandava col duce che ipedivan in toecorao agli attediati , p<H 
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t«Ta partorir baoni elTetti. Cib non pertanto non b neceasa-* 
rio di (opporre, giuita il parere dello ite((o commeotatnre , 
che Annibaie foue prefetto delle triremi sotto gli ordini di 
Aderbale; ohe in tal caso egli non sarebbe rimato in Carta- 
gine sema impiego sino a quel momento. Il perché , io non 
adottai la sua corrasione, e posi il io sento asso- 

luto per comandante delle galee , subalterno al nararco , che 
era comandante supremo della flotta. 

(140) Alle itole Kgute, che giacciono tra Liliòeo e Cor» 
tagine. Ma più presso a Lilibeo, e propriamente tra Lilibeo 
e Trapani. Cbiamansi ancor Egadi , e le principali sono : 
Eguta , secondo alunni Etuta , oggidì Favignana , la più pros- 
sima a Lilibeo, donde le altre trassero il oomei Buccina, o For* 
lamia, ora Levanto , Terraneto, o Marittima, Maretimo odierno. 

(141) Non per anche teemato. Stando rigorosamente al testo 
converrebbe tradarre intiero, intatto , poro , che tal suona 
Mttfaltt ; ma l' indole dell’ idioma italiano non soffre alcnno 
di questi vocaboli in conginnsione col sostantivo impeto. Il 
perchè mi fu giuoco fona rinuosiare alla bella semplicitù del 
greco ed usar una ciroosorisione. 

( 142 ) Quelli di fuori. Cioè i Romani , i quali secondo Dio- 
doro ( eclog. xsiv , 3 ) assediavano Lilibeo con sessanta mila 
uomini , e in tutto ne avean centoventi mila. Gli ajuti che ri- 
cevettero i Cartaginesi fa lo stesso autore ascender a quattro 
mila soltanto , e non a dieci come il nostro ; ma le uomera- 
sioni che trovanti presso Diodoro , singolarmente nelle scio- 
glie , che sono squarci informi anxicbè no , mi sembrano quasi 
tutte alterate. 

(i4à) Trapani à(iwa>tr è il suo nome greco , che signiGca 
folce , e che gli fu dato polla forma curva della cotta tu oui 
è fabbricata. Io le lascio il suo nome moderno, siccome fac- 
sio nel corso di tntta questa storia colle città che sono og- 
gidì ancora di qualche contiderasione , c perciò ti riconoscono 
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meglio ilei nome ohe i moderni loro impalerò. S^ibbcoe non 
•piago qneiU liceali tint'oltre ohe fece qailche Tolgiriiil* 
tore del trecento e del rinqueoenlo pare, che Inghilterra ip> 
pellò II Britanoiai Francia la Gillia , Tedeschi i Germani, 
ed altri simili. 

(i{{) GLI uni eratt rinchiagi : quelli di Lilibeo, gli altri ge* 
loumentc guardati! qnelli di Trapani, che da’ moderni li dU 
rebbono bloccali. Quindi rendeii reriiimile ohe grandi foisero 
le forse terrestri e marittime de’ Ronoani avendo essi potato 
per terra e per mare torre la oomnnicaaioae fra amendue lo 
città I mentre con tanto vigore ipingevan l’ assedio d' nna 
di esse. 

(ii5) Annibaie sopronnomoto Rodio. Non parchi fosse o> 
ricado da Rodi così chiamavisi , come vuole il Casaob. , ma, 
conforme giustamente riflette lo Schweigh. crasi egli acquistato 
qnesto nome per qnalcbe altra singolarità , o parchi acoiden* 
talmente nascesse a Rodi da padre Panico , o parchi oolti- 
vasse rclasiooi di commercio co’ Rmlii. 

(i4C) Intorno all'ora quarta g’ intende del giorno; percioo- 
chi i Romani calcolavano le ore dinme dallo spuntar del solei 
onde l’ora quarta , correndo allora la stagion estiva, avrà cor- 
risposto alle nove circa antimeridiane. 

(i^^) Co' remi alzati. Il vocabolo greco ierlifeaoimi , che 
rende questa idea, i pittoresco, avendo le due file di remi, 
che da’ due fianchi della nave aixavansi ad angolo quasi retto 
col corpo di quella , la figura di due ali spiegate , che appa- 
recchiami al volo. Ma siffatto giojello non si è potato incs- 
itonare nella traduzione , perciocché ne sarebbe risultato un 
senso osenro e affettato. Non cosi nel greco, che trae qoel 
participio da di cui poco appresso ai vale Polibio, e 

che giusta Esichio significa anche semplicemente e sema me- 
tafora altare. 

(i48) Co'rcmi inana. Il testo ha erltfinf 7J? taUt , che 
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vaU qnanto, appiccando le ali alla nave. Salla proprietà della 
qaal fraie mi riferiico alla nota antecedente. 

(149) iVe res/avan adombrate. Cosi, atlcnendonii alla spie- 

gaiione di Snida , ho creduto d* interpretar acconoiameote 
1* che dopo molte dotte discossioni itabiliace lo 

Schweighioaer che debbati leggere. Entrava il Rodio in porto 
dall^ parte d’Italia, opposta a quella che guarda l' Africa; 
onde le torri, che a questa eran voltate < trovandosi nella 
stessa dirittura della torre più vicina al mare da quel lato , 
dovean dalla testé accennata esser coperte, e come ecclissate, 

0 adombrate che dir vogliamo. 

(150) L’ imboccatura del porto. Dindoro ( eclog. xxiii, i ) 
dice , che i Romani empieron anche il fosso della città , che 
era lungo trenta braccia , e profondo venti , e riferisce pa- 
recchie altre circostante relative a qnest’ assedio , che non 
tono rammentate dal nostro : cosi narra egli , che avendo già 

1 Romani scalate le mura , il duce Cartaginese assaltatili , ne 
uccise dieoi mila e gli altri mise in fuga ; che i Romani pel- 
r incendio delle macchine , e pella somma penuria di viveri 
ridotti erano io somma angustia , e che nn morbo pcstilen- 
liale tra loro diffuso ne consonse dieci mila , a tale , che se 
Cerone non li soccorreva delle cose necessarie, essi avrebbon 
abbandonato l’ assedio. 

(151) La quadrireme ch'era seco ha uscita. Il Casanb. , 
il Grunovio e il Reiske • perdettero in vane congbietture sa 
questo luogo , sedotti da una falsa lezione. Ma il Xilandro 
nella sua versione allemanna di Polibio , crasi avanti di loro 
appigliato a una lesione più ragionevole , convertendo t» 
K«7e,3«Asr. ohe in qualsivoglia guisa interpretato qui stava a 
pigione, in i« ^iracfeAsr. frase famigliarissinia al nostro per 
indicare l'atto del voltarsi. Lo SchTveighàuser tenne dietro al 
Xilandro , osservando molto opportunamente , che il Rodio 
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era solito a ciò tare , allorqaando usciva del porto • sTiJar» 
i Romani. ' 

(iSa) La nave avversaria era ben fornita di rematori. In 
vnlgarissando questo passo mi son allontanalo dall’ opinion* 
di tatti i commentatori. Ecco le mie ragioni. In primo luogo 
corrisponde a costruxione , apparalo , fornimento , 

institusione, disciplina, ma giammai a eccellensa, abiliti singftlar* 
sortita dalla natura, o acquistata coll’arte , siccome vorrebbe lo 
Schweigh. , e gli altri testi pell’appunto di Polibio eia lui citati 
provano contro di lui. Nel libro xl , c. 8, leggesi cT>à r«v 
iwfttsfiÌT0t xkI rsc i» r«vr«> ael»r»t»St , locebi noo vuò 
dir altro se non se per via delle storie n dell' istruzione ohe 
se ne trae. E al I. xxlv, cap. Si ni^nvr ... 
ri «c/ÌAfa Ktt) 'li itansrxivjì, che vale: Perseo inferiore al 
fratello pei doni di natura e per istruzione. Secondariamente 
non i probabile che i rematori Romani superassero in de— 
strexsa i Cartaginesi, a coi erano tanto inferiori Dell’arte di 
navigare, e che il Rodio non si fosse provveduto de' migliori. 
Per ultimo è da riOettersi, che la nave , con coi i Romani in— 
seguivan il Rodio, era una quadrireme , la quale ricevuto avrii 
maggior numero di rematori che non 1’ altra , che quanlun- 
qoe chiamata sia dal nostro semplicemente nave, era verisimil- 
mente una trireme , o di minor portata ancora , dappoiché non 
vi è speciRcata come in quella la quantità degli ordini. Laonde 
può la quadrireme aver avaniata l’a'vra in velouità , pel mag- 
gior numero o pella maggior robusteasa de' rematori , sema 
che nei marinai Romani fosse maggior destressa di navigare. 

(t53) Ma rimasto inferiore a‘ soldati navali. Per quanto a 
me pare xmrawftiltfiu/tntt qui non significa superato , tro- 
vandosi subito dopo cadde in mano degli avversarii, locebi 
sar-bbe iiiutil ripetixione : sibbene è il senso di questo voca- 
bolo , se non m’inganno , come I' ho espresso , il verbo a coi 
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appartiene euendo il contrario di wfmltf'fit , primeggiare, 
rtalar aoperiore. 

(154) Un vento, lì testo ha itifcn rrénr, ani senso della qnal 
frase i commentatori e lessicngraii non sono d'accordo. En- 
rico Stefano dietro Snida crede che rtitrn qni signiGcIii rirolta, 
aedixione , e lo Scbweigh. pretende , che denoti lo stato e la 
posìiione del vento. 0 T nna o 1' altra di qceste opinioni sia 
la piò giusta , io stimai che il ritener nel volgare la semplice 
parola di vento non fosse punto per nnocer alla chiarezxa 
del testo , dappoiché la qualità di colesto vento è tosto de- 
scritta ne’ suoi effetti. 

(155) fletislelte olCaccoslomento delle macchine. Male , senza 

dubbio, ha l’Ernesti interpretalo t«> ftnxe tatuava* wftntym- 
y»t , le basi o i sostegni su coi faceansi camminar le mac- 
chine ; ma niente meglio , per mio avviso , lo Scbweigb. , il 
quale dopo aver nella traduzione ritenuto il concetto dell'Er- 
nesti, si ricrede nelle note, e facendo il sostantivo 
equivalente al participio wféeayiftn» , propone la seguente 
spiegazione: il vento assali con grande impelo e violenza le 
roacohioe che si accostavano quasi v« wfnyiftita. 

10 porto opinione , che senza far violenza al teato wftrmyyìn 
debba lasciarsi nel ano senso naturale d’accostamento , e mo- 
dificai soltanto r idea dell’ impeto recalo contra culai accosta- 
mento , in quello di resistenza opposta al medesimo , per non 
cozzare colla proprietà del nostro idioma. 

(i5G) IjC gallerìe. Eran queste pergolati contesti di tavole 
e di graticci , sotto a' quali i soldati scavavan al sicuro le fon- 
damenta delle mura , la coi esatta descrizione leggesi in Vr>- 
gezio ( IV , i5 ) J’ineot chiamavanli i Romani e poriìcus an- 
cora, conforme scorgesi da Cesare ( Bel. Civ. ii, z ) e così 

11 denomina qui pure il nostro. Io non ho credulo di dover 
conservare questa voce nel volgare, come quella che non è ri- 
cevuta nel dizionario militare ; ma mi sono stodialo di sosti- 
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tairle alcana che nella moderna tattica caprimeiie nn in^gno 
timile a quelle macchine de’ RoinaoL Onde conaiderando che 
le gallerie d' oggidì hanno in ciò qualche analogia co' portici 
degli antichi^ che amendue tono ripari coperti per inainoarei 
aotto le fortiGcaxioni del nemico e 'per danneggiarle , ho pre- 
ferito aiflatto Tocaboio (V. Graaai Dixion. milit. agli articoli 
Galieria , Mina ). 

( 157 ) Stavan dappresto.ìii piace la correxione dello Sohireigh. 
che legge vfer mi/tifmt in luogo di wftKiifiuaf (atarano dioauxi). 
DilTalti ae le gallerie, mobili anch’ eaae come le torri, aoco- 
atavansi alle mura per iacavarle , come rimanera luogo pelle 
torri davanti alle medeaime ? 

(158) Le travi dr^i arieti. Il Caaaub. , ohe in vece di 
7*ra ( tronoo, groaao legno) leggeva rvrì da tirr» (battere) 
tradoaae queata voce acumina arietum, cioò a dire , le eatre» 
mite di queste macchine , con coi battevanai le mora , loocliò 
oltre all’ imprdprietà dell’ eapreaaione , che acambia il auono 
col corpo che lo produce, racchiude un’ assorditi di fatto', 
essendo le punte degli arieti di metallo durissimo, coi poco 
danno potea recar il fuoco : aibbene ne doveano sofTerire le 
travi , a coi l’ estremiti metallica era congegnata. Correzione 
tanto felice fo, a detta dello Sefaweigh. , conghiettnra dello Sca- 
ligero. 

(t5g) Che lo stesso eseguisse. Cioè che ai collocasse accanto 
a quella ch’era prima di lei arrivata, e che. voltasse li prora 
a’ nemici. 

(iGo) I Cartaginesi divennero superiori. Da due cagioni de- 
rivava l’inferiorità de’Romaoi in questa pngua navale ; dal- 
l’impacciata loro posizione vicino a terra, per coi non avean 
libero spazio nè di ritirarsi quando erao insegniti , ni di soc- 
correr i compagni pericolanti, e dalla qualità dello loro navi 
e delle loro ciurme, le uno di goffa coatrutionc e mal alte 
al maneggio , la altre novello c poco esperte. 
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(iGi) Ma Publio vanne in biatimo ec. La cauta priooipale 
per cui condanoaroDO Claudio fu I’ aver egli dispreaiati gli 
(uipicii , dicendo per iteberno , ebe i polli estratti pel pro- 
nostico dalla gabbia , ti gittastero in acqua , afEuebè beeste- 
ro , giacchi non Toleau beccare, conforme riferìteono T. Lìtio 
Epit. I. XIX, Val. Mass, i, 4 > "b , Cìcer. de Nat. Deor. ii , 
i, Fior. Il, 2, 2Q, r nltimo de 'quali per eie maggiormente 
dimostrar la certezza della ponitiooe divina, otterrà ebe l'acqua 
appunto, ove per suo comando avean ad esser immersi i polli, 
divenne a lui funesta. Polibio , die non applaudiva alle snpei- 
stisioni de' Romani, tutta la sciagura attribuisce aH'arveotataggine 
del capitano , dalla quale non i dubbio che derivasse ancor il 
tuo dilegio per un uso sanzionato dalla pubblica credenza. 

(1G2) Lucio Giugno. I fatti consolari, e gli scrittori Ro- 
mani tutti fanno L. Giugno collega di P. Claudio e non al- 
triinenti console nell'anno snstegueole , eiccome asserisce il 
nostro. Ma non è da supporsi ebe , conforme osserva lo 
Schwelgh. Polibio abbia commesso errore così massiccio nel 
riferire avvenimenti più vicini a’ tempi di lui ebe di qualsivo- 
glia altro autore ebe ne parla Ciò non pertanto non mi ap- 
paga quanto il medesimo commentatore adduce per appianar 
la mentovati difRcolti. Vuol egli che L. Giugno andaste a 
Roma pe’ comizii , e che , giunta la nnova della disfatta di 
Claudio, lo stesso Giugno, forniti i comizii , ritornasse tosto in 
Sicilia. Ma quand' anche a quell' epoca egli fosse stato fuori 
di Roma, locebi non ti trova accennato, Polibio dice aspre»* 
saraente, che eletti i nuovi contali, mandarono l'uno di loro 
L. Giugno con vettovaglie ; sicché Giogno era nuovo console 
e non collega di Claudio. Se perita non foste la seconda de- 
cade de* libri di T. Livio, io son persuaso che di leggeri colai 
nodo ti scioglierebbe. Per quanto apparisce dall’ epitome dei li- 
bro XIX , Claudio dopo la soa sconGtta richiamato dal Senato, 
ebbe il comando di nominar un dittatore. Elesse egli certo 
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Cliadio Glicia , aomo della più bassa estrasioDC ; il qaale fa 
oostretto ad abdicarsi. Gli raune sostltoito Atilio Colatino • 
mandato con un esercito fnor d* Italia. Ei sembra dunque , 
ohe ni Appio , ni Giugno rimanesse quell’ anno più in fun- 
zione , dappoicbi era stato creato un dittatore , e che Giugno 
era partito colle navi avanti la sventura di Claudio , e poco 
dopo quest’avvenimento lui fosse cosi mal concio da Carta- 
Ione ; onde il Senato dovette amendue sospendere da’ loro of- 
ficii : ovverameote , se Giugno fu console I’ anno appresso , 
Claudio , che solo i nominato fra i consoli dell’ anno antece- 
dente , avesse un altro collega. 

(ifiS) Ch' era alla guardia dì IJlibeo. Il testo ba i rv 
AiXÌfi»in InfSf (cbe custodiva Lilibeo). Io mi eoo ingegnato 
d’ accostarmi alla frase greca , la quale , oltre al comando 
supremo cbe avea in quella città il comandante Cartaginese , 
esprime la sna vigilania mercè della quale egli bene secondò 
1' impresa di Canalone. 

Di pochi vascelli. Siccome non intendeva allor Car- 
telone di entrar colla preda fatta iu qualche porto , ma di 
mettersi in situazione favorevole per impedire l’arrivo de’ soc- 
corsi a’ Romani , coti non volle egli imbarazzarsi con molli 
vascelli nemici , e ruppe una parte di quelli che avea presi. 

(lG3) I provveditori. Eran questi negli eserciti, così di 
terra , come di mare , pretto i Romani coloro che facevano i 
pagamenti, e di ogni cosa necessaria^ provvedeano i soldati. 
Denominavansi rjuaesloret , de’ varìi ufficii de’ quali oonsoltisi 
il Kipplugio ( Antiquit. Romanar. Lugd. Bat. 17 13 , p. 3{q ). 
Il loro posto negli aocampameuli era dietro le tende de' tri- 
buni dall’altra parte del Foro ( Polib. vi, 3l ). Quelli cbe 
addotti erano alle forze di mare , seguivano , tecondocliè è 
chiaro da questo luogo , le navi esploratrici per essere infor- 
mati d’ ogni emergenza. 

(iGG) Cale e prowine. ze. Cala è giusta la Crusca « pio- 
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oolo MDO di alar* , ove potsa oon licnrena trattenerti alcun 
tempo qualche naviglio. » XiXtt , a dir vero , aignifina qui , 
conrornie apiega 1 ’ Eroeati , un luogo d’ acqua profonda , ove 
le nari postonn alar all’ ancora ( coniruhè il senao proprio di 
quello vocabolo aia agitazione delle acque marine e per me- 
tafora anche dell’ animo ) ; ma le prom.nenze che cignerano 
colette atazioni, le cangiarano io aeui. Mala, a mio credere, 
interpreti lo Schweigh. il r/uae medium tpatium 

opportune claudeluiiit , qoaaichi quelle prominenze fonnataero 
un ■ tetto copra il naviglio , ohe aotto ad eaae ricoverava , e 
chiodeaaero lo apazio fra quelle ed il mare aoltopoato. Oltre- 
ché tarebbe qoeato no ricovero molto atraiio , l’ accennate 
vocabolo oon ha il aenao che lo Schrreigh. gli attribuiace | 
aibbene vai rato cigoer, chiuder iutoroo , circoodarov 

(1G7) Tutto il lato della Sicilia, dice lo Schweigh. voi* 
tata all’iVfrica, i importuoao ed aapro r>. Che iniportuoao 
fotte, il diate Polibio, ma deU’aaprezza non fece motto. Dif- 
fatti vedemmo poc’ anzi , che una parte dell’ armata Romana 
eraai ritirata aotto una città, ove pelea alare con aioorezza, 
lacchi al certo non avrebbe potuto fare ae aapro , cioè a dire, 
pieno di a-ogli fnaae alato quel lido. 

(1G8) Ed il mare minaeriava sommo pericolo. Fondi , tur- 
òafum tri mare ( il mare era per acoovolgerti dal fondo ) tra- 
duce col Gataub. lo Schweigh. Ciò non panni ohe dica Po- 
libio, le cui parole tono u >aì wtf trtinos wftfiuiitfints 
I» vi arvadyaa •Avv^i^irrtavv , letteralmente: ed apparendo 
imminente dal mare grandissima sciagura t che wsflrrurts non 
itià qui per coatiloaione procelloaa del mare, aibbene per ca- 
lamità 0 pericolo che dal tuo turbamento aovraatava. Nel vo- 
cabolario pertanto i queato patto dal inedetimo planaibilmante 
interpretalo. 

(iG(j) Ma gli uni per terra ec. I Romani , rovinali par 

ruLiiito , U/mo t. 1.4 
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mate , non poteano pib spedir armate oon vettoeaglie a Lili- 
beoj ma oontentarai lioveano di farle giugaer colà a grande 
atento per terra, dopo aver pasuto lo stretto. Tuttavia non 
■arebbrsi tanta gente, che intorno a qoella oittà staniiava , 
salvata dalla fame , ove Cerone dalla parte di Siracusa non 
gli avesse provvedati di viveri. La qnal circostania, non ao- 
oeonata il.il nostro, ti rende maoifesta per on Inngo di Dio* 
doro , ohe abbiam di sopra cit.atn. 

(fjo) Giugno ondato all’esercito ec. A malgrado della 
buona riuscita dell’ impresa d’Erice, Giugno che, noi\ altri- 
menti che Clao<lio , scherniti aveva gli aospicii, spaventato 
dall' esempio di questi , non volle ritornar a Roma , e pre- 
venne con morte volontaria l’ignominia della tna condanna, 
(y. Cicerone e Val. Mata, a’ luoghi citati). Il qual avveni- 
mento mi conferma nell’ opiuione , che Giugno fosse collega 
di Clandio, e che appena dopo la presa d' Eri ce ricevesse 
la trista novella della sua paniaione ; ond’ egli ti condnsse 
per disperasione a passo tanto violento. Che se prima d’ogni 
cosa fosse stato iostratto , non avrebb’ egli tentato di far am- 
menda al ano errore con una nuova impresa. Il perchè io 
credo , che Polibio attigneste le notiaie eh’ egli ebbe dei 
fatti di Roma a fonti diverse da quelle , onde le trassero gli 
storici Romani. E se riflettiamo che per favore di Scipione 
Emiliano egli potè valersi de' fasti capitolini , e ohe a netsuna 
passione giammai egli sacrificò la verità , di leggeri ci persua- 
deremo , meritar Ini assai piò fede degli stessi scrittori Ro- 
mani , i qnali , o per non aver potuto consultare documenti 
tanto autorevoli , o per non sapersi elevare sopra i pregindisii 
della propria nasione , o per desiderio d’ adularla , furono 
mendaci. Taccio del giudìzio ohe dà Cicerone stesso oiroa la 
sua esattezza somma in fatto di cronologia ne’ libri della re- 
pubblica ( V. il nostro trattato della vita e degli scritti di 
Polibio premesso a questo volgarizzamento )• 
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( 171 ) Qiia$i contìguo a Ti'opanì. Ora cbianmi ainnl« tli 
Trapani, e il laoj^o dell'antica città à uccopatn da 1 . Giuliane. 

( 172 ) Il tempio di Venere Ericino. L'origine di qaeato 

magniGco edifizio ai perde ne' tempi faroloai. Secondo Virgilio 
( Aeneid. t, v. ^58) fa easo eretto da Enea, innanzi che 
laaciaaae la Sicilia per venire in Italia. Diodoro ( lib it ) 
vuole che Erice figlio di Venere e di Buta , certo Regolo del 
p.ieae , ne aia atato il fondatore , e oh' Enea , figlio ancor egli 
di Venere , 1' abbia aultanto di molti doni arricchito. Non è 
a dirai , in quanta veoeraaione esao foaae non aolo preaao i 
popoli indigeni della Sicilia , ina eziandio preaao i Caiiagi- 
neai , qnando signoreggiavano parte di quell' isola , e singo- 
larmente preaao i Romani, poiché tutta l’ebbero conquistata. 
Questi , riferendo la loro stirpe alla Dea che vi era adorata , 
non lasciarono di tributarle colà ogni maniera d' onori. I se- 
natori pih gravi , allorquando vi andavano a farle omaggio 
della loro divozione , deponevan ogni severità , e per renderai 
a lei grati intertenevansi col bel sesso in iacberzi e in pia- 
cevoli colloqui!. Diciassette città di Sicilia , delle più fedeli 
a’ Romani dovettero dotar quel tempio d’ una ragguardevole 
somma d' oro , e la soa custodia era affidata a no presidio di 
dogento soldati. Cadnto per vecchiezza, l' imperatore Claudio il 
fece rifabbricare a spese del pubblico erario ( V.' Sveloo. in 
Claod. o. 25 ). Avea pertanto Venere Ericiua un tempio in 
Roma ancora fuori di porta Collatina (V. Ovid. fast, iv, 
V. 8 '] I. — Stridi. IV, p. 2 'jl ) n un altro nello stesso Capitolio, 
dedicato da Fabio Massimo (V. T. Livio xxlii , 3l ). Vene- 
ravasi par Venere sotto il nome d’Ericina a Profida in Arcad. 
( V. Pana. Arcad. o. }. Delle jmagogie e catagogie, festi- 

vità ohe celebravansi in onor di quella Dea ( V. Ateneo ix , 
p. e Aelian. Histor. animai, x, 58.) 

(i^3) Per cui vi ti ascende da Trapani. Ho accolta la cor- 
rezione preposta dallo Schvreigh., il quale con ragiono trova 
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aiturdo cba ti legga rtr l’wl àftwittt wflrfi»rn (la talita 
verte Trapani), mentreclii Lipari era nel piano, e quindi 
toatitnisce rì> mm» òftwaimt. 

(l'j() Ma la salila tna^larmenle. An>-he in qne«to luogo, 
ohe da’ copisti , non meno che dagl' interpreti , e da qualche 
critico ancora è alato malmenato, attenulo mi tono al pre lo- 
dato commentatore. 

(rjS) De’ Locri e de' Brutti. I Locri eran chiamati Epiae- 
firii dal promontorio Zefìrio , ov' era dapprima fabbricata la 
loro città, per distingurrli da’ Locri Epicormidii e da’ Locri 
Oaolei , popolaxiooi dell’ Eliade. Oggidì ri à Gerace. Preteo- 
deti che pretto di loro si faoette il primo uso delle leggi 
toritte, che dettò Zaieuco. - I Brusii traevan origine da’ Lu- 
cani , di cni erano stati pastori, ed abitavano I’ ultimo angolo 
dell’ Italia. Separavanli dalla Lucania i fiumi Sibari e Lao , 
che tono gli odierni Crali e Treccbina, l'uno de’ quali mette 
foce nel golfo di Taranto , I’ altro in quello di Policastro ; 
onde redesi che il loro paese comprendeva non. solo la Cala- 
bria ulteriore , conforme comunemente si crede , ma esiandio 
la citeriore. 

(i'j6) Sul Carcere. È la precisa interpretaxione di i») 'iS* 
lìfKlit. Una montagna tutt’ attorno dirupata può opportuna- 
mente paragonarti ad oii carcere per rispetto a chi sopra vi 
dimora, e che rimane chiuso come da un altissimo muro. 
Diodoro^^ ( eclog. zxii, i4) chiama questo luogo Tàr , 

t xxiil, l4 ove dice che i Romani inutilmente 

l’atttdiarono con quarantamila fanti, e mille cavalli. Ora 
questo monte ò denominato t. Pellegrino. 

Tra Erice e Palermo. Ma astai piò vicipo a Paler- 
mo , innanzi alla qual città esteudosi accampati i Romani , 
siccome tosto vedremo , erano dal medesimo distanti soli ciu- 
que tladii. 

(178) Alle brezze del mare òttimamente esposto. Ho preferito 
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•Ile altre l' ioterpretazìone del Peroni j niarì/imls aurts proe- 
elare expotitum. E cotesia eeposizioiie appooto alle aure fre- 
tche di aettentrinne e di levante , temperando 1’ atmosfera di 
quella calda regione, non vi lascia pervenire animali pestiferi 
siccome bene osserva lo Schweigh. 

(i^p) Pugili. Nel pugile, il più pericoloso di tutti gli 
esercizi! ginnastici che nsavausi presso i Greci, il vincitore 
non area diritto alla palma, se l’avversario non si dichiarava 
vinto ; onde avveniva , che taluno periva sotto i colpi , anzi 
che confessare la propria vergogna. ( V. Voyage dn Jenne 
Anacliars. c. 38 , e Luciano nell’ Anacharsi, o de’ Ginnasi! ). 

(180) Per generoso ardir o per robustezza eo. Io ho pre- 
ferita l'interpretazione del Casaub. il quale ìrittatUìm , 

traduce animi corporis<fue robore , a quella dello 
Schneig. che ha fortitudine dexteritateijue. Imperciocché, con 
forza come destrezza sono qualità del corpo , 1’ una conge- 
nita , r altra acquistata , ma qui manifestamente s’ hanno a 
combinare le doti dell’animo a quelle del corpo, che richieg- 
gonsi pe’ ginnastici esercizii. Se non che m’ è sembrato ohe 
generato aidire meglio renderebbe il del testo che 

non la robustezza d’ animo del Casaubono. 

(181) Ne’ duci de’ quali ora parliamo. Il capitano Cartagi- 
nese , nel corso di tolti i tre anni , era Amilcare , ma il 
Romano non fu al certo sempre Giugno. Imperciocché, qnan- 
d’anche non fosse vero , ch’egli dopo l’infelice soccesso di 
Trapani , si fosse data la morte , é hen noto che i Romani 
mandavan a comandare gli eserciti i consoli di ciascbednn 
anno , e ben di rado prorogavano ad uno il supremo poter 
militare. _ 

(182) Gli stratagemmi che iraggonsi dalle storie. Sono 
questi le astuzie di guerra che apparanti da* libri, o- dal con* 
versare con nomini periti dell’ arte militare. I ntrovanienti , 
ispirati dall’ nrgenza de’ casi , debbonsi al coraggio e alla sa* 
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gicità <]eir intelletto , rbe prontamente a* appiglia agli oppor- 
tnoi ripieghi , e i partiti temerarii aono figli della ritolulexza 
e della penetrazione , mercè delle qoali preveggonsi i rianlta- 
nienir d>'lle operazioni e con imperturbabile ooatanza ai ete- 
gaheono. Donde argnir ai potinoo le /qualità d‘ on buon ca- 
pitano , il quale all* inetrozìone nella propria arte unir dee 
r intrepidezza a la peraeveranza neireaecnzione delle impreae. 

(183) Pf rivano - queUi che cadevan oombatlendo , *ale a 
dira , che non rimaneva ucriao neaanno di coloro ob' eranai 
dati alla fuga , aiocome accader auola nelle altre pugne ; per- 
ciocché appena eranai aottratti alle armi degli avveraarii , che 
rìcoveravanai aotto la protezione delle proprie fortezze. 

(184) Vn egregio dlspentator di premii. Rè il Caaanb. nè 

lo Scbweigb. bau fatto latino il del teato ; ma ne 

modificarono aoltanto la deainenza , ridnoendolo a brabenta. 
Siccome pertanto qneato vocabolo xignifica il giudice che nei 
combatdraenti ginnaatici diapenaava i premii a* vincitori , coal 
ho creduto bene di circoacrìver in aiffatto acuto la mentovata 
eepretaione greca , che non può aver il termine equivalente 
nella lingua d’un popolo,, il quale non ne ha l’ oggetto. Ora 
coteato brabenta avea la facoltà di ooatrìngere i combattenti ad 
nn genere di pugna piò pericoloao , ove tcorgeva , che egual 
era il ancceaao in amendne le |*arti , e che la vittoria non ti 
decideva per neaanno ; ( V. Luciano I. e. ) aiccome qui il ci- 
mento fu traaportato dal Carcere ad Erice. 

(185) Fecero pari, Polibio, tempre attaccato all’allegoria 
delle tenzoni ginnaatiebe, uta qui una frate che gl’interpreti 
latini benti hanno conservata , ma che in italiano non toffe- 
riva il tento traslato. Era donqoe costume uè’ mentovati giuo- 
chi , che il vincitore fotte coronato, ma quando ambigua era 
la vittoria, consecravati la corona al Dio, cui era conaecrata 
la fetta, conforme agofgeai da A. Gelilo (Rort. Alt. xviii, a ). 

N Quindi dice il nostro che ^mendue iiftt irétilrarl» tripant , 
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fecero iabm la corona. tJn’cpprtisione simile travasi in Se- 
neca ( epist. RS ) 14 qaomodo tamep ( scrive questo Glosofo 
al suo Lucilio ) bodiernum oertaroen nobis cesserit, quaeris ? 
Quod raro cursoribus eveoit , ìiieram Jecìmus. Per avviso di 
Giusto Lipsìo al faieram s’ avrtbbe a sottintendere coronam , 
ma a me sembra che cotesto aggettivo supponga il sostantivo 
ìffn/tftlit , linea di oieizo dello stadio , donde ingegnavaosi di 
non uscire i corridori, dappoicbi di questi ( quod raro cnrso- 
ribos evenit ) qui si parla. Cosi ìifìit non -fari più discor- 
dauaa col suo sostantivo , siccome l’ avrebbe fatta se fosse 
stata relativa a trtpmtii. 

(i8G) Simili a generati galli. Dopo vinti i Persiani fu 
fatta legge in Atene che si desse ogni anno in teatro |o spet- 
tacolo di galli che s' aasuffano. La qual legge ebbe 1* origine 
seguente. Temistocle, conducendo l'esercito patrio contro 
Srrsc , vide due galli che combattevano. Ne volle egli trar 
partito per incoraggiar i suoi , e fece loro osservare , come 
questi animali non pugnavano pella patiia, nè pc’ figli, nù 
pella gloria, ma solo per non ceder l’nn all' altro; onde oii- 
rabilinente accese I' animo di tutti, e grande stimolo aggiunse 
al loro valore ( V. Aelian. var. hist. li, 38 ). 'Anche a Perga- 
mo, secondocbè riferisce Plinio, era incerto giorno delì’ anno 
pubblico combattimento di galli , a a' di nostri io Inghilterra 
e in Ispagna molto dilettasi il volgo di questo spetta . 'n. 
Coir aspetto di siffatta pugna narrasi che Socrate inanimiva 
IGcrate alla guerra , e Crisippo nel libro della giustiiia la 
propose ad esempio di coraggio. I Galli , dice Filone ( nel 
libro che ogni probo è libero ) sogliono combattere con tanto 
ardore , che per non ceder e darsi vinti , sebbene spossati di 
forte, non perdono l' audacia, e stanno saldi sino alla morte. 

(i8'j) Perdute per deiolezta le oli. Perdute qui non è 
quanto esser rimasi sena’ ale , ma significa averne per ispos- 
satezsa perduto l'uso, come si direbbe d’ ono che fu colpito 
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>)i p.ira1itÌB in qnalch* nirmbro , «gli ha prrdato it bracrin , 
la gamba. Quindi I’ ampliaxione fatta dallo Sahweigfa. iuum 
alarum amUerunl era tanto meno neceaaaria , qaaotochi rgK 
ateato nella nota a questo luogo adduce da Petronio e da 
Terenzio dne passi che fanno conoscere , potersi dire latina* 
mente ancora , perder alcuna parte del corpo per restaf priti 
dell’ uso di quella. 

(188) Sotpendon aìcun poco ì colpì. L’esaurimento delle forze 
non pnò a meno di pro<lnrre nna sospensione delle ostilità: che 
il coraggio pih ineitto langue sotto il peso dell’oppressa natura. 
Ma come prima gli animi generosi de' combattenti ban ripi- 
gliato un poco di lena , la pugna rinnoovasi piu feroce di 
prima , e non finisce che colla morte d’ uno di essi. Io ho 
tratto profitto dalle correzioni e giudiziose riflessioni dello 
Scbtreigb. j senza le quali questo periodo sarebbe aetolto in 
grande oscurità , che non gionsero a diradare la penetrazione 
d’ Is. Casanb. , nà le acute conghiettore di Merico ano figlio, 
ni quelle del Gronovio e del Rriske. 

(i8g) Eppure i Romani. ìa> Scbweigh. , pretende che qoi 
incominci la seconda parte del paragone , e che per conse- 
guente in luogo di'O/tor ( totlaeia ) debbasi leggere 'Oftéiai 
( cosi ). Ma è facile arsedersi , che pii sopra V il principio 
della conclusione , ore dice il nostro ohe i Romani e i Car- 
taginesi erano stanchi e giunti all’estrema disperaaione. Il per- 
chi io ho oolà trasportata la copula della similitudine e qui 
ho ritenuto I’ avrerbio d’ eccezione , continuandosi il confronto 
col dire, che i Ronaani , a malgrado de’ loro disastri, non 
eransi arriliti , siccome i galli non cadono d’ animo , sebbene 
sono indeboliti e paralizzati delle ale. 

(iQo) Da quelli cinque anni. Tanto tempo appunto era 
trascorso fra il naufragio, di Giugno accaduto l’anno Soli di 
Roma , ( secondo gli altri autori il 5 o 5 ) e la battaglia oarale 
viola da Lnlazio , che arvennt nel Su. Diffatti disse di sopra 


21 ? 

Polibio , cbe i Romani tre anni itanziarono dinanzi a Paler- 
mo , e che due anni pnggarono premo Erice. 

(191) Cedendo a' casi della fortuna , cio 4 a’ dne aocce»ei»i 
naufragi che zofferaero negli anni 4 o 9 n 5 oo di Roma. Del 
retto era lavio accorgimento de'Romalii il perzererare nel com- 
batter i Cartagineai per marct ore questi erano piti potenti, 
dappoiché non poterano sperar di vincere per terra Amilcare, 
che avea loro cinqne anni valorosamente resistito. Cosi il lungo 
esercizio avea gli uni e gli altri reodoti formidabili nel genere 
di guerra appunto , in coi dapprima poco valeano ; i Carta- 
ginesi ne’ combattimenti terrestri e i Romani nelle pngne na- 
vali, e quella parte vincer dovea di necessiti, la quale avrebbe 
r altra superata colle armi avversarie. Quindi , tiecome rima- 
sero soccombenti i Cartaginesi perché furono scon fitti per 
mare , cosi sarebbon essi stati vittoriosi , se rotte avessero le 
forze di terra de’ Romani. 

(191) // disperato ordire. Non ho trovata frase italiana pib 
atta ad esprimere la voce del testo > tthe secondo 

lo Schweigh. , significa il combattere sostenuto pib dalla ferma 
volonté e dalla forza dell'animo, che non da quella del cor- 
po , come chi dicesse : comhattimento fatto eolt- onim o. L'Er- 
nesti nel ano vocabolario la definisce pugna protratta sino all'nl- 
timo respiro, o dir vogliamo pugna pella wVa. Amendoe que- 
ste spiegazioni stanno qui bene , e se non m’ inganno , la 
mia interpretazione pub a ciascheduna d’esse adattarsi. 

(l<) 3 ) Dugento vascelli da cinque palchi. Giosta Orosio (iv, in) 
ed Eutropio (11, 2'j ) aveao allora i Romani trecento navi, 
per modo che e’ sembra che le qni annoverate fossero le 
nnove soltanto costrntte a spese de' privati sni modello della 
nave del Rodio , cui é verisimile che sieno state aggiuute di 
pubblica ragione cento delle vecchie. 

(194) All’isola chiamata Cera, Cosi la chiama pnre To- 
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(lìce Polibio , cioè avcan loro prroccopato il pasMggio , loo- 
cliè torna al acato della frate da noi adoperata. 

(aoo) Cangiata la guisa ec. Lo Scbweigli. , leggendo nel tetto 
con tatti gli altri 7 «r 7 i xarij traduce ur/en 

eonstruendi naves nane pereeptam haieùant (atean allor compreaa 
r arte di cottmir nari ) ; ma ne' commentarìi toggeritee in 
luogo del mentovato verbo ( cangiarono la co- 

ttrniione). Ognuna di queste spiegazioni potrebbe adottarsi, 
ma sembra piè accordarti col fatto la seconda : che compren- 
der r arte sarebbe stato poco , se non l’ avessero eseguita , e 
riformato il modo di fabbricar i vascelli. 

(aoi) Esercitati alf accordo , cioè ad accordarti neloro mo- 
vimenti, sovra' tutto nel maneggiar i remi, non altrimenti che 
diversi istmmenti musicati, che tra loro armonitiano. Questa 
è peli’ appunto la fona del vocabolo greco n>>sis^# 7 v/sit(t 
( y. r erudita nota dello Scbsveigb., a questo passo. 

(aoa) Fiaccati Itrfv/tittif , quasi tritali e sminuzzali, che 
in volgare , per quanto io credo , non può rendersi meglio 
<d>e ool verbo testé accennato. 

(ao 3 ) E disteso il seguente trattato. Piè diffusamente è de- 
scritto questo trattato nel libro Ui , c. 27 di quest’ opera, ove 
tono aggiunte le modificasioni fatte al medesimo da’ commissarii 
del popolo. 

(ao 4 ) Talenti Ealoiei d'argento. Il talento Euboico secondo 
Pesto valea sette mila cinquecento Cislofori (moneta d’Asia, 
su cui era scolpita I’ immagine della cesta arcana di Cerere e 
di Bacco ) e il Cistoforo corrispondeva a otto assi Romani. A- 
dunque il talento Euboico era eguale a Go,ooo asti o a a(,ooo te- 
stersii, e i mille dugento talenti che obbligaronti i Cartaginesi 
di pagare a’ Romani sommavano 28,800,000 sesteraii, che nella 
lingua dell'antica Roma ti sarebbero espressi con òis eenties, 
oetogies , octirs. lu moneta francete , sul ragguaglio di cento 
lire per mille seslerzii, la mentovata somma riducesi 02,880,000 lire. 
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(ili) Gli Ateniesi e i Lacedemoni. Allorqaamlo gli Ate- 
niesi eatraroD in guerra co* Lacedemooi > aveaa essi ^ per re- 
lazione trecento triremi , e gli Spartani , sebbene in mare fu- 
rono inferiori agli Ateniesi , tuttavia , siccome eran allora si- 
gnori eli due quinti del Peloponneso, e disponevano di tutte 
le sue forze non solo , ma èziaodio di quelle di molti esteri 
loro alleati, così poterono cogli Ateniesi gareggiare, e- supe- 
rarli ancor talvolta per numero di navi. 

(ili) Ad esporre la costituzione del loro governo. E que- 
sta descritta nel sesto libro , ma , come osserva lo ScLweigh. , 
non trovasi negli avanzi che ne abbiamo discussa la quistiooe 
di cui parlasi nel testo. 

(ita) La guerra domestica tslxiitts ippixits sigoiGca , a 
dir vero , guerra civile ; ma nessuna delle due qui mentovale 
era tale , perciocebi non una parte de’ cittadini era contro 
r altra armata ; sibbene ribellarousi i sudditi da’ loro domina- 
tori. Il perché io ho abbandonala l’interpretazione dello Schweigh. 
da lui medesimo condannata ne’ suoi commentari!. 

(Zl4) Della guerra che chiamasi senza fede arwttSst srlxi/tst 
l’ appella Polibio , eh’ è quanto dire, guerra in coi non si co- 
nosce fede di trattati, e violato è ogni dritto umano , quali 
son appunto le goerre civili , e quelle a cui conduce la ri- 
bellione. Lo Schweigh. nella traduzione la chiama bellum 
ìnexpiabile , nel vocabolario implacabile , Esichio definisce 
•rvrrcTvi, myftté, , »•! fili fsttfffivttrit 

e Sitiitetas iSiaXXMsltt, « Selvaggi, nemici , che non ricor- 
dansi d’ amicizia o di patti ; implacabili ». 

(li 5) Le cause della guerra che sotto Annibaie ec. Come 
dalla relazione di questa guerra possa conoscersi la genuina 
cagione di quella che fece Annibaie a’ Romani non i facile a 
comprendersi. Vero i, che nella Goe del libro Polibio alcun 
poco ne ragioni-, ma non a proposito della ribellione de’mer- 
cenarii e degli Africani. Forse fu una delle canse che indus- 
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«ero i Cartagiueii a rinnovar U goerra , la necessità ili oocn- 
pare Tnori di casa la torbolenla • mcaoolata miliaia onde va* 
levansi , e della quale dilTatti sappiamo eh’ era composto 1 * e- 
aercito d* Annibaie. 

(2 1 0 ) Dirg/i stiprndii loro dovuti, Dne vocaboli qni nsa Po- 
libio per significare gli stipendi! , o salarii , o soldo che dir 
vogliamo delle milizie. L’uno è , secondo Esichio la 

spesa stabilita pe’ salarii , e deriva da e/rev frumento , adun- 
que quasi provvigione di frumento: l’altro , di eui 

dice Folio Lez. US. rè w'af i/tìt vi^ivfiìv ^ir 3 è> Xtyitn 
K«> rir^fintt , oìoi a dire , mercede e panaggio , eh’ è la 
quantità di frumento , che meusnalmente distribnivaai a’ sol- 
dati. Ma aicoms cotesta distribuaione è pib sotto chiamata 
nrtfUTf/» , così ho prese le mentovate due voci nel senso 
piCt esteso pegli stipendi! ohe pagavansi all’ esercito. 

(217) La qual cosa minimamente si conviene a soldati stra- 
nieri. Costoro , non ponto animati da patrio amore , ed avendo 
il gnadagno per solo scopo della loro professione , hanno bi- 
sogno di continua occupazione,' e oome prima veggonsi all’olio 
abbandonati, meditano violenze e tnmalti con anime di pro- 
cacciar nnova esca alla loro avidità. I Romani lunga pezza 
aohivarooo questa peate col bellissimo costume di far loro sooiì 
i popoli conquistati, donde avvenne , che , senza ricorrer ad 
infedeli milizie straniere, valevansi oon ogni filnoia delle armi 
de' nuovi alleati. I primi soldati meroenarii ohe presero al loro 
servizio furono i Celtiberi nella seconda guerra Pnnioa ( Vedi 
T. Livio xziv , 49 )• 

(218) Le promesse eo. Di queste abbiara veduto un esem- 
pio, allorquando i meroenarii tentarono di tradir Lilibeo ai 
Romani. 

(219) Di confuse favelle. Questo ho creduto essere , se non 
il preciso senso, almeno il motivo dell’ , ohe denota 
mancanza , o difficoltà di comunicàzione fra popoli , i quali 
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pella diveraità dalle lingue ocn iutendeTauti. Il Catanb. in Ira» 
ducendo teparata contilia , espose 1 ’ effetto di ciò cb’è indi» 
calo dal testo. 

(aio) E turbamento u») rìt Aiye^iiar rif^nt dice FoIk 
bio ( e di cosi detto turbamento ) ; quasi che Uffio , donde i 
Latini derivarono tarla, fosse una specie particolare di confa» 
sioue. Io pertanto la trovo presso i Lessicografi sinonimo di 
. TMfu;t;ìir. Vedi Erotlano raccolta delle lexiooi d'Ippo- 
crate , Esichìo alla voce rlffin ; lo Scoliaste d" Aristojane nelle 
vespe, ove è spiegalo rufémit, Eozio Lei. HS. , 

Enrico Stefano , Etimologico Magno ed altri. Nello stesso si» 
guificato di confusione fu questa voce presa da Galeno nella 
parola composta di ntXtriffin (quasi confusione di cosce) 
definita da lui paralisi delle estremità inferiori, per oui ora 
il fianco destro è portato a sinistra , ora il sinistro a destra. 

(221) Tunesi distante da Cartagine circa i2o s/adii. Se- 
condo T. Livio i questa distanxa di quindici mila passi. Ora 
agguaglia lo stadio seicento piedi , che sono 120 passi geome- 
trici: adunque i 5 ,ooo passi corrispondono a 12{ stadii, spazio 
a un di presso indicato da Polibio. 

(222) Nessuna speranza potendo riporre nelle armi urbane. 
J Cartaginesi, nella loro origine una picciola colonia di Firo, 
ammassarono tant’ oro per via del commercio , che poteron 
assoldare molta gente straniera , e con questa grandemente 
dilatar il loro impero. Ma i cittadini poco erano nelle armi 
esercitati , e i capitani stessi , avanti Amilcare Barca , non 
furono gran fatto nomini di vaglia. I Romani al contrario da 
poveri priocipii salirono col proprio valore a quell' altezza , 
donde dominarono la terra, e dopo un lungo corso di vittorie 
a quelle dovizie pervennero, da cui i Cartaginesi avean prese 
le mosse. La disciplina , tanto difficile a conservarsi , massi- 
mamente nelle avversità , fra una soldatesca mercenaria e di 
svariate nazioni composta , quale si fa quella Cartaginesi, 




224 

era l’ auiiiia delle operaxiniii militari preaao i Romani , cita 
ardenti di patrio amore , pel patrio suolo combattevano. Il 
peroliì non i da maravigliarsi , se in tutte e tre le guerra 
Fuuiclie fu superiore sempre lo schietto valore all' arte raflì- 
nata , 1 ’ animosa povertà agli sforai della riccheiza, e il sauto 
affetto del natio paese all' avidità del guadagno, 

( 2 x 3 ) Ed etleud-vann il palmento all' impotsibile. Io bo 
stimato di potermi nell'idioma italiano accostar pi£i alla frase 
greca , che non fecero gl’ interpreti, latini. Nel testo leggesi 
ut milìttltt Tir ifiisAvrrv ( nell’ impossibile riget- 

tando la pace ) obe il Casaub. e dietro a lui lo Scbweigb. 
traducono ; per condilionet , girne feri non polerant , pacem 
impedienles. Il Reiske pretende obe t's^sAAto qui abbia il 
senso di prorogare , differire la pace con far sorger sempre 
nuove difficoltà , ma lo Scbweigb. ama meglio di spiegarlo 
rigettare , ripudiare. Il Gronovio propone di voltar questo 
passo così : exlendenles solutionem in eam tummam guae soloi 
non poterai , dimostrando con tre luoghi ne’ sussegueoti capi- 
toli , che per /««Avìo intese Polibio pagare gli stipendii ar- 
retrati. Diffalti qni trattavasi di stabilire la somma da esbor- 
sarti agli ammutinati, pib cbe di far un trattato di pace, ma 
con questo senso non accordasi nè il deferire , nè il riget- 
tare , sibbene V estendere suggerito dal Gronovio. 

(22 {) Prese - in disparte. Questo sembrami precisamente 
il siguiiìcato della frate A«^/ 3 àr «■ lai nyipitmt , la quale 
non esprime il semplice abboccarsi , conforme la rendettero 
gl’interpreti latini • cutn ducibus collnguitar - ma il far ciò 
privatamente staccando dalla moltitudine la persona con cui 
si brama di parlare. Lo stesso modo di dire occorre di bel 
nuovo dopo pochi periodi , ma per isfuggir una nojosa ripe- 
tisioue r ho voltato oon altre equivalenti parole. 

(223) Spendio - Moto. Cosloro , fattisi capi della ribel- 
lione , tanto poterono colle loro arti , cbe maodarou a vuoto 
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ogni trat(;ito ili riconciliazione. Per tal giiiaa in Intti i politici 
scoiivolgiineuti I' ambizione , I* odio , la ilizperazinne <li pochi 
facinorosi trascinano nel vortice dell’ anaroliia e delle guerre 
civili intiere nazioni , affascinate dal falso splendore della 
gloria e de’ vantaggi. 

(22(1) Dà"li BóaXi ha il testo , eh* i quanto gf//a ( cioè 
sassi). In latino ne fu fatto feri (ferisci). Nella nostra favella 
dare per percuotere ha un'energia singolare, siccome scorsesi 
dagli esempli recati dalla Crusca al § iv di questo verbo. 

(2 21)) //O icnuvoìgimento. Voce italiana, per quanto io cre- 
do , d’ egoal valore della greca à»aì»rti<rt» , oli’ è quasi la 
negazione di «• 7 arr«wf , cioè di regolamenlu , ordine. Il /u- 
miil/ui dello Schweigh. non rende esattamente il mentovato 
senso. 

(228) Cimenlotti. Il verbo greco , qui usato 

da Polibio , significa propriamente cimeuUrsi in guerra. I 
traduttori latini fiaccano il termine con una lunga circoscri- 
lione : caput tuum periculo objectans. 

(2 2q) l’tlca. Giaceva non lungi dal sito ove il fiume Ba- 
grada mette foce nel mare. Alcuni credono che oggidì coli 
aia Biserta , ma vanno errati , che troppo è i|uesta città di- 
st.intc dallo sbocco Meli’ anzidetto fiume. Piuttosto è da sup- 
porsi che nel suo luogo sìa presentemente il Porto Farina. 

(2SO) Ippone Diarrilo. Due Ippoui v’ebbe , ameudue ma- 
rittime; r una era Ippone vegia fra Afroilisio e Taliraca (Ta- 
barca de’ nostri tempi ) , 1 ’ odierna Bona ; 1 ’ altra, della quale 
qui parla Polibio, Ira Tabarca c litica. Diarrhylon chiamaron 
r ultima i Greci pelle acque abbondaoti ond’èiisuo territorio 
irrigato, e i Roin.ini l’appellarono Ipponem dirulum per cor- 
ruzione, non perché fosse rovinala ( V, Plin. Ilisl. nat, v , 2 ) 
Stefano Bizantino la noma "irrnm*/» (rocca d’ Inpone) e i 
suoi abitanti 'Iwx<»^i 7 #vr , che Uiodoro chiama 

fOLIBlU J tvino 1. 
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Non è improbabile , nbe quella aia la Biaerta nioileraa, la 
quale oorriaponde alla città teatò mentovata per aito e per 
ridondanaa d* acque. 

(23 1) Provvigioni di vrtlovaglie 0 di danari. Colla aola 

parola eaprinie amendue questi oggetti il nostro 

autore. Lo Sckweigh. nel diaionario Folibiano vorrebbe ebe 
le vettovaglie aole vi fossero eomprese , sebbene nella tradur 
alone aggiugne exiaiidio il danaro. Aiiìint poi , ebe bo vol- 
tato provvigioui , aiguifica io questo luogo lo stato de' viveri 
e della moneta sufTicieule per mantener I' esercito. Laonde il 
Caaaub. ebe tradusse, ted nec alendi exercitus alla tuppetehat 
facultas ( ni aveao essi alcuna facoltà di nutrir I’ esercito ) 
più acconciamente ai espresse dello Scbwcigb. , il quale con 
aoverebie parole dice : trd nec annonae copia pai-ala enti in 
horreis pubiicìs , nec pecuniae in aerario. 

(232) Dalla campagna pigliavano eo. Nel testo, a dir vero 

leggesi raficftiftiin /iit TSt «AA«ir xitìut ( da tutti gli 
altri pigliavano ). Ma aicooroe a questi altri nppongoosi poscia 
le città , e da' primi diceai ebe pigliavano metà de’ prodotti 
della terra 7 «r ifn'mt , mentreobè da' secondi prenr 

devano triboli , cosi bo stimato di qualificar gli uni , come 
io sono gli altri , e di sostituir all’ espressione generale, usata 
da Polibio e conservata da' 400Ì interpreti latini, la più de- 
terminata di campagna, 

( 235 ) / paesani. Il Casaub. avea voltato Ut 7 *, 
homines agretlet ac rusticos, c lo Scbweigb. I' ba copiato, ma 
giustamente osserva il Grnnovio ohe ciò dovea intendersi di 
tutti gli abitatori di quelle contrade. Diffatti non signi- 

fica assolutamente campagna , sibbene paese , contrada , terri~ 
torio ; oltrccbè non si comprende per qual motivo que’ go- 
vernatori rapaci risparmiate avessero le città. 

(23 () Tanto chi appigliarsi vuole ec. Questa sentenza mo- 
rale i relativa a’ Cartaginesi , i quali , non pensando all’ av- 
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Tciiire , ma riguarJamlo (olo alla pretenle utilità, alienarono 
da aò gli animi de’ popoli a loro soggetti coll' impor loro 
iiitellerabili gravezze , e Con incoraggiare i governatori della 
provincie a far di quelli il maggiore strazio possibile, 

(235) Ccntopurte. Non à questa già la Tebe dalle cento 
porte nell’alto Egitto, e molto meno la capitale della Partia, 
clic secomio Strab. (zi, p. Si^) avea lo stesso nome. Dio^ 
doro, negli estratti Yalesiani lib. xxiv, parla di questa impresa 
di Annone , e dice ch’egli ebbe dalla mentovata città tre mila 
statiebi. 

(23G) Giace la cUià di Carlafpne. Dna succinta descrizione 
di questa metropoli trovasi io Strabone ( xvii, p. 832 ) ; ma 
chi desidera contezza esatta del luogo ove fa la Cartagine 
Tiria , e quella che sovra parte delle sne mine fabbricarono 
poscia i Romani , legga la erudita memoria del sig. Estrop 
ne’ Donvelles annales des vojrages par Maltcbron ec. E^ries , 
Juin i8az , ov'è determinata ancora la 'vera posizione del- 
l’antica litica, e lo stato presente di tutta quella costa, e 
della foce del Bagrada. 

(23^) Lo tiretto che all’ Africa la imitee. Cartagine , co- 
lonia Fenicia , non era considerata come parte dell’ Africa , 
da cui , non meno che per origine, dislinguevasi per favella e 
per costumi. 

(238) È largo veiiticin<iue ttadii. Secondo Strabone ha 
questo stretto la lunghcsza di sessanta stadi!. Era desso cinto 
di muro , e i Cartaginesi vi aveano le stalle degli elefanti. 

(23q) Annone aduperavati. Lo stesso a un di presso narra 
Polibio di Arato ( V. il nostro trattato della vita e degli 
scritti di Pulibio ). 

( 2 ,( 0 ) Fatte recar da Cartagine. Polibio dicendo che An- 
none fece venir dalla città gli apparecchi di guerra, e poscia 
che accampossi diuaosi alla città , non lascia ben compren- 
dere , se iu amendue d' litica sola , ovveramente nella prima 
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di Cartagioe ragioni ; loccbè inJaaie in errore lo Soliweigh. , 
cui sembrò che Utica fosse la città , domle il capitano 
Cartaginese fece uscir il bellioo apparato. Ma come poteva 
Annone ciò fare , se i ribelli la strignevano d' assedio ; Il 
Casanb. pertanto non si lasciò illudere da colai ambiguità , e 
tradusse: calapultis Carthagine afferre jussis, et ad oppidum 
Vticam castris locatis. 

( 2 ^i) Ed entrato in città. Cioè in Utica, da’ cui dintorni 
i nemici erano fnggiù. 

(2ÌJ) Tutti sommavano dieci mila. A qual meschinità di 
forse eransi allora ridotti i Cartaginesi testi si' potenti ! Ciò 
non di meno il valore , la sagacità , e la costanza del capi- 
tano, cui questi tristi avanii d’nn grand'esercito eran affidati, 
seppero alla fine trionfar di avversarii ootanto numerosi ed 
audaci. 

(2{o) Il fiume Bacara. I codici mannserilti hanno tutti 
Macara, o Macaros , o Macros ; ma lo Scli'veigh. , conside- 
rando che i Romani ne avean fatto Bagra las , e che Snida 
l’ appella Bncara , ha dapprincipio giudicato che il nome 
Punico si scrivesse colla lettera iniziale B. Ma avendo poscia 
riflettuto , che gli Arabi chiamaron il mentovato fiume Ma- 
gierda , e Megierda ( anzi Mejerda , e Mcicnlad ) gli piacque 
di rimettere l’iniziale /M, la quale non era appoggiata all’an- 
torità di nessun codice, e, se si eccettui la lezione di Suiila, 
oh’ ò forse viziala, non avea per sò che l’analogia col nome 
Romano , nel quale , a suo parere , può per affinità di pro- 
nunzia una labiale essere stala scambiata coll'altra. 

{ 2 'f'f) K fabbricò dappresso una città. Il Casanb. si mara- 
viglia, come potessero cosi presto fabbricar mia città, quindi 
vorrebbe a sostituire àxfintXin (rocca); quasiché fosse 

più facile di costruir io breve tempo un castello ben affor- 
zalo, che un ammasso di casucce , cui si darebbe il nome 
di città. 
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(z^B) OiservnnJo che il fumé taddello. Ver comprender 
bene quelito itratagenmia è da sapersi , che la Macara sbocca 
nel mare alla sinistra di Cartacrioe ( chi volge la faccia al 
nord ) non longi d’ Ulica ; onde Amilcare , varcato lo spaaio 
paludoso, su cui col favore di certi venti formavasi un guaito 
pella sabbia che vi si affollava , riuscir doveva al fiume , e 
tragittato questo alla campagna , senza passar 1’ istmo. 

(ztC) Furon a contatto. E più che appropinquastent , av- 
vicioaronsi , e meglio , seconduchè io stimo , esprime 1' iJV 
del testo. 

{2Ì-/) L'un V altro esortava confortandosi. Gl' interpreti non 
sono tra loro d’ accordo ani vero senso di questo luogo. Il 
Casaub. rende wufnyyitt per mandata dare , e lo Schweigh. 
ritiene questa versione, e nelle note la difende, dioeodo che 
wuftyyvSt qui vale passar gli ordini dall* nno all'altro, sic- 
come primitivamente questo verbo significa passar alcuna cosa 
di mano in mano. Il Reiske pretende che wufnyyiui stia per 
esortarsi , mentre «-ss^iisisAvt suona semplicemente chiamarsi 
r un r altro. Il Gronovio volta nppropinquaiant , 

e r Emetti jmpetum facieòant. Ora in senso di comandare o 
dar ordini, come fa un capitano a’suoi soldati, trovasi questa 
voce più d’ ona volta presso Senofonte ( Cjropaed. ]il , 2 , 
8_lv , I ) , ma nel presente caso avrcbbono tutti l’uno al- 
1’ altro lumultuariaiuente comandato ; locchè non ù credibile. 
Per la qual cosa io credo che il mentovato verbo abbia qui 
forza d’ esortare , ciò convenendosi appunto a individui che 
formano una moltitudine. Nè per ciò potrà esser Polibio in- 
oolpatn di ridondanza ; dappoiché significa al.» 

quanto più che semplicemeute esortare , o dir vogliamo ri- 
cordare , ammonire ; che il suo vero valore è confortare , 
inspirar coraggio , eccitare , spigner all’ azione , provocare. 
Nel qual sento Senofonte nell' opera citata (vii, 5) disse 
n/aeisAiì treAAei , eccita gran famma. 
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( 2 .{S) Prfigrtdir qwm^ etti. Il greco iti irufiynltt ha 
ana forza «ingoiare, denotando ad nn tempo due movimenti, 
l’ uno di rincontro , mtìì . l' altro nella ite««a direzione , e 
come dicevi parallelo , wMfìt. Il Cataub, e lo Schweigh. bau 
circoscritto qnesto concetto con troppe parole. 

( 2 ^g) JjUOj^ dljfciìe. La comune lezione ( di 

difUcoltà ) non piacque al Casaub. ni al Reitke , i qnali ri 
sostituirono cTvr^o^/zr (luogo di dillioile passaggio). A me 
pure sembra questa lesione più ragionevole , troppo indeter- 
minata essendo l' espressione di dirGcoltà. Diffatti poco ap- 
presso d detto , come giunto Amilcare a qualche sito circon- 
dato da monti , ( per conseguente ristretto ) i nemici gli eran 
addosso. 

(260) Che gli altri (mercenarii ) eran disertati e pattati 
da’ Romani. Qui Polibio smentirebbe di bel nuovo T. Livio , 
il quale , conforme accennammo di sopra , narra , che i Ro- 
mani assoldarono i primi mcrccnarii nella seconda guerra 
Punica. Ma fatto sta che cotesti Galli , non si tosto recaronsi 
presso i Romani, che spogliarou il tempio di Venere Ericina; 
il perehA , finita poco tempo appresso la guerra co’ Cartagi- 
nesi , essi gli spedirono fuori d' Italia. 

(25 1) Pieno d" impeto guerriero. L’Aretino e il Perotti 
voltarono poco felicemente , in primis mnn:i pramtus ; meglio 
il Casaub. militari animo juvenis. Io ho creduto che mal 
non tornerebbe in volgare la tradnzicne a paiola a parola di 
«-As^sf iffttit rsAi^islìr. 

(252) Coltivando V affezione che loro portava suo padre. 
Chi volesse render scrupolosamnite ogni parola del testo di- 
rebbe, avendo la congiunzione (viirr« 3 -i») paterna. Il Casaub. 
e lo Sehweigh. convertono questo legame in notiliam quae 
patii illius cum ipsit inlercrsserat; ma ciò mi è parolo poco , 
■na semplice conoscenza non importandu amicizia c con- 
giunzione. 
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(iS3) don animo Ji tfo luì riconciliarti. Ut iptì eonci- 
lìaretur hanno il Caaaub. e lo Schitelghinaer , rìferendo il 
ntrminrt/ttftr 0 €vrT*ris. Il aeconrio però nelle note è d* ar— 
viso, che più qnadrerebbe arma cam ilio consocialunu. Sic- 
come pertanto Narra dice Subito appresso eh' egli volca as- 
sociarsi ad ogni opera e consiglio d’ Amilcare , così parmi 
assai più naturale j che in Inogo di ripeter inutilmente la 
stessa cosa , egli innansi d' esternar il desiderio di stringere 
con lui società, abbia esposta la sua intensione di riconciliarsi. 

(a5{) Bóstaro comandante defili afati. Cotesti ajnti erano i 
mercenarii medesimi sotto agli ordini del capitano Cartaginese. 

(j55) Stravaganti tupplicii. Ho accettata la correzione pro- 
posta dal Casanb. , e approvata dallo Scbsvelgh. ne’ commen- 
tarli , e leggo in vece di , ometti, trala- 

tciotl , che non senza stiracchiatura il Reiske Spiega i snp- 
plicii omessi ne’ tempi andati j leggo, disti, , 

ttraordinnrii , inntitati. 

(25(5) invitando e pértuadendo. Esortare con severità , e 
qnasi imporre à ben diverso dal blando eccitar che fa chi la 
persnasioue e le preghiere usar debbe co’ subalterni per ete- 
goir il Suo intento. Quindi Polibio si vale qui del verbo 
, eh’ è quanto insinuarsi nell’ animo per via di 
lodi , e cui ho creduto corrisponder I’ invitare nella nostra 
favella. 

In (jualcìie modo dilrttavonti. Polibio adopera qni 
vocabolo tale , ohe molto felicenicntc se non m’ inganno, può 
trasportarsi in italiano, sebbene nel sento traslalo. Quando 
alcuno , senza esser consumato in qualche scieoia , o arte , 
se ne occupa per solo di|)orto , diciamo eh' egli di tlffatto 
studio dilettasi. Cosi nell’idioma greco, mentrechù .«l'.io 
denota propriamente quel accarezzare che fanno i cani agi- 
tando la coda , e talvolta adulare, trovasi presso ottimi autori 
]peT godere, compiacersi. Pindaro Olimp. iv, ■ 7 , wf'tt 
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yX»Kfl»t ( f;odpltern rlHIa Hnirp nuora), ed Rnripiile 
nel Reto v. 55 ro/iii ( nit diIrKa la 

nottorna face) e nella Jone ▼, (Ì85 av >-è^ ,«'• e-aAf< dir^a7« 

( die non mi piacciono gli oracoli ). Ailuiiqoe 7 «b 7? mi- 
rm/iàtlt Tu molto acconciamente tradiiraeei , f;od)^ 

vano, cnmfiìacrvaiisi , dileUnvontl di questa iinftua , e nnlla 
nata la compnaizione del verbo , che anzi gli dà maggior 
forza , reprimendo la famigliarità contratta da quella gente 
colla lingua punica. 

(258) Tof<ìlaroiio nefì infelici naso e orecchie. Con una 
parola esprime Prdibio ciò che realmente signirica troncar le 
parti eslreine da à^fuìiifiet , estremità. Ora siccome gli arti 
superiori e iiifFriori ( mani c piedi ) , per cui iiilendonsi 
comunemente le estrrn.ità del corpo umano , furono poscia 
separatamente mutilale , cosi non rimanevano che naso e 
orecchie, altre estremità . che ancora presso qualche barbara 
nazione vengono recise in pntmione di certi delitti. 

(2.5q) lue rudeli senno. Ho preferito questo verbo ad altri che 
la stessa cosa avrebboo espresso , come inciprifpire, iniisprirsi, 
per poterlo applicare alle magagne del corpo, non meno che 
a quelle dell’ animo. Così usò Polibio >sse%^<sèe5K< , che vale 
inferocire, ma ò ad un tempo vocabolo medico, con cui si 
dinota il malignarsi delle piaghe, e donde deriva infici, nl- 
ccra d’ estrema maligniuà , descritta da Celso ( de medicina v , 
e. 28, Sect. 5) c l’aggettivo àspinSts, ferino, applicato'da 
Ippocm/e alla tosse maligna ( Aphoris. 11 , sect. 2. — Epid. vi ) 
e da Areico ( Ile cane, et sign. acnt. morb. 11 , q ) all’ an- 
tniino apportatore di gravissime malattie. Quindi fu al cancro 
apposto il nome di , fera , conforme riferisce Esichio. 

(2O0) Serpe"f^iano divorando II testo ha crciÙTcti rie icuic, 
fanno II posto, iorchc direhbesi in latino depascunt , verbo con 
cui si esprime appunto il dilatarsi che fanno le ulcere distrut- 
trici , le quali ^rciò acconciamente chiamate sono da’ medici 
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ulcera tì^poKc^nìia. Lo tricidrfr , maìuM — Sf^rptl 

v^ìfiCtHS ; ma io ho creduto di non ilover omettere I# circo- 
Stanaa della dì^trnzlono con^innta col a<*rpeg2t.'ire. 

(2^1) Annfrnmf^ufi e pu/r^J/ni, FhIÌ'^ups qtMpdain ìn{^np~ 
Tùnlur ^ oc taf)PS! volta lo Schweiglu Ma oè Tono nè l altro 
•oatantivo ra[>presenta ciò che disse Polibio, Iinpercioccbè 
ìi^ non ha mai signincato in medicina V aspetto negro di 
parli corrotte , siccome la voce qui adoperata dal 

nostro , equivalente al d’ Ippocrate , ( Veili , Poca, 

(fficonooì. Hippocr. a questa voce) il quale per itJé/mf 

intese ulcere maligne e negre delle parli genitali, non allri- 
menti che Celso ( ii, I ) disse /j/gnV/c//j in nlcerihus. Taùps poi 
ifiona liqnc'farjone e coniuosioue lenta, indipendente dallo 
ilniggersi di qualche viscere in untor marcioso, siccome ac- 
cade nella tabe dorsale e ne! marasmo senile. Laonde a 
vTi»i(f#Mf molto meglio sarebbesi aAnUMo puirrdfncs, e nif^rores 
a M i A « • /« f , 

(2f»2) E pprtanio da crpd*rsì. Siccome nelle malattie del 
corpo dislinguonsi le cause predisponenti , che hanno sede 
nell* individuo infermo , dalle occasionali che sono fumi d» lui, 
e rannosi operative in for^a della mala disposizione delle parli 
in coi influiscono, cosi Polibio mollo saviamente separa le cagioni 
delle politiche infermità che albergano negli animi, da quelle 
che procedono da esterne* violenze. Ora la medicina radicale in 
amendue è meno la distruzione de'visiì adulti e confermati 
ardua impresa , per non dir impossibile! — dir P opposizione 
efficace al loro sviluppo. Il perchè fanno gran senno qiie’Re- 
gnauli , che per mezzo d* una acconcia educazione procacciano 
di piantar germi di virili ne*cuori de* loro sudditi , innanzi 
che le passioni stabilito vi abbian assoluto dominio. Ma le in* 
fluense nocive, che derivano dalParbitrin de*maeslrati , vanno 
egualmente evitate. Che, sebbene, ove trovano rlorilità e onesti 
sentìmeoli , non ingeneraiio pericolose resistenze, a lungo an- 
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dare corrompono S coitumi piti «ani, non altrimenti che Tabi* 
tnale dimora in nn’ aria appestata guasta la salute de 'corpi più 
robnati. 

(aC3) G/i Emporìi. Riferisce Strabene ( xiv, p. 835 ) che 
in fondo alla Sirti minore v’ arra un grandissimo emporio 
( piaxsa da mercato ) , e che in quel seno gittasi un fiume. 
Qui pertanto Emporio à nome proprio , e nel numero di più , 
forse pella vastità dei lungo, quasi che da molti emporii fosse 
composto. Del resto altre città ancora portarano questo nome, 
come r Emporio di Spagna eretto da'Marsigliesi , e quello dei 
Locri alla foce del MeUnro ( V. Strab. iii, p. lÓQ. iCo). 

(aC.^) Utica fd Ippone. Vero è, conforme narra Diodoro 
( XX , 5{), che queste due città fecero valorosa e ostinata re- 
sistenza ad Agatocle , ma finalmente egli le prese. Ma i Ro- 
mani , quando, condotti da Regolo, impnssessarnnsi di tutte 
le città intorno a Cartagine , non le poterono soggiogare.' 

(2G5) Agli Siati allfati. Roma e Siracusa ch’eransi testi 
con loro pacificate. n<Aiir, che qui leggesi nel testo, non si- 
gnifica soltanto città , ma eziandio governi , stati , couforme 
avverte il Reiske. 

(2CC) Che siffatte cose cc. Importante lezione dà qui Poli- 
bio a' Regnanti, facendo loro conoscere, come pella propria 
sicurezza e pella felicità de’ loro popoli non debban essi fa- 
vorire giammai presso qualsivoglia nazione attentati che par- 
tono da ammutinamento , sovrattutto d’ una feroce soldatesca , 
quand’anche fosse per ri.lnodaroe loro qualche vantaggio. 
Cosi Cerone, come i Romani erano stati nemici acerrimi dei 
Cartaginesi, 0 l'abbassamento di questi non sarebbe loro forse 
dispiaciuto , se derivato fosse da qualche legittima guerra. Ma 
consideraron essi , che la ribellione è troppo pessimo esem- 
pio, e che ben lungi dal dover essere con aprrle o segrete 
pratiche sostenuta da esteri potentati, egli i comune iiilciesae 
di tutti, che venga cfficamcnte repressa ed estinta. 
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(2G']) Nè drlbett ad alcuno ec. Ogni ordine nello itàto , qna» 
Innqne ne eia la costilnaione , nece*>ario è che abbia i anoi 
diritti limitati e circoscritti a segno , che nascer non possano 
conOitti pericolosi alla salvezza dell’ nniversale. Quindi insor- 
sero nella repubblica Romana tanti tnmolli pelle leggi agra- 
rie , che troppo allargavano la libertà del popolo ; quindi le 
soverchie concessioni fatte a Grandi ambiziosi, accesero le guer- 
re civili. 

(2C8) Marciando alla tflata. Ho volgarizzato cosi questa 
volta I’ àir<ir«^«}^iv , eh’ è di sopra pih fiate occorso, pcr- 
eioccchè gli Africani , attenendosi a’ luoghi stretti e montuosi, 
romper doveano le file , e marciar a pochi a pochi. Militar- 
mente il verbo tfilare non è ammesso dalla Crusca se non se 
in senso di sbandarsi; ma il Grassi (Diz. milit. It. t. 2 , p. 12'j) 
vorrebbe ebe con esso a’ indicasse , qnel movimento , che 
fanno le troppe in cammino , quando incontrando un osta- 
colo sono costrette a diminuir la fronte , e a disuhierarsi per 
passare uno stretto y>. 

(aCp) Allora poleasi veder ec. Questa stessa sentenza con 
poca variazione trovasi io Diodoro ( xxv , l ) , ov’ è riferito 
il medesimo avvenimento. Il Wesselingio propone colà di so- 
stitnir in Polibio rifteis a Jvì»/ih , più calzante sembrandogli 
intelU;;ema che Jorza strategica. Ma con ragione rifiuta io 
Schtreigh. questa correzione, facendo vedere che litufut sta 
qui per facoltà , virtù , ingegno. 

(2'jof Molti in avvisaglie ec. Ha già osservato loSchweigh., 
che questa spnsizione è un poco confusa , appartenendo gli 
agguati , e gli assalti improvvisi diurni e notturni a fazioni 
parziali, anziché a combattimenti generali (•A«r»i/ir< xoiTvivic). 
Ma non sembra che qui Polibio avesse io mente la generalità 
o parzialità delle zuffe, per ciò che spetta al numero de* sol- 
dati ; sibbene egli à probabile che mirasse all’ unità o multi- 
plicità de’ siti , in cui accadevano gli scontri. Laonde , allor- 
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qoxado Amiloiin^ tagliare i passi a’ nemici ^ eli batteva , come 
si suol (lire con frase straniera , io dettaglio , accercliiandoli 
in varii luoghi , erano le sue pugne paraiali : laddove la fa- 
zione era generale , quando eoo incamiciate e sorprese tutto 
l’esercito, o parte di quello in un sol lungo raccolto, met- 
teva in pericolo. — Il tradottor francese che fu scorta al 
Polari! leggendo nell'edizione del Casanbono or v’it r«7r 
• Asni^ig-i , KitJiittt , voltò Jaisant semblaiil d'en vouloìr è 
toiUe tarinèe ; ma in questo senso avrebbe scritto Polibio «r 
Ji tvt iXén xiF(fv>ivse> ; o lasciando il testo intatto avrebbe 
dovuto diro l'interprete francese : camme s'it s'eùl agi d'une 
affaire gèiièrtile. 

(271) La tega pella tomigUanza eo. Appiano ( Hist. Illyr. 
c. 25 ) dice d’un luogo montuoso dell’Illiria, ch’era circon- 
dato da colline appuntale , come seghe. 

(2'J2) Mata pertanto re. Ecco novella prova, ohe da Amil- 
care io fuori , non avean in quel tempo i Cartaginesi capi- 
tani di vaglia. Quanto male pugnasse Annone abbiaui di so- 
pra veduto. Ora ot si presenta Annibale, clic con istolta fidncia 
nelle proprie forze neglige i primi doveri d’ un buon condot- 
tiero , ed è colla sua gente miseramente disfatto. 

(2^3) Lo stesso capitano eo. Lo Schiveigh. ha notato il 
granchio pigliato dal Casaub. , che interpretò questo passo ; 
ducem qui jam antea ad bellum exierat. Egli adotta la corre- 
eionp del Reiske, ducem, qui antea decessemi, e l’amplifica a 
questo modo : llannonrm qui antea imperium deponeie fuerat 
coactus ; ina io la ritenni intatta , sembrandomi che così piò 
s’ accordi col testo. 

(2'j{) Quasi per correr lo stesso aringo. È aringo lo spa- 
zio in coi si giostra , e yfttftfin £ quella linea nello stadio, 
su cui vanno i corridori, secondo che ne insegna Esiebio. Il 
perchè io ho creduto di non poter rendere rit l'rznrev , 
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cni li inttintende ypmfifìit, con un' immagine più calzante e 
più italiana ili quella die ho uiata. 

(2^5) L<’pti. Due città di questo nome v' avea mila coita 
d* Africa , I' una presso la Sirti minore più ticina a Carta- 
gine , e di questa parla qui Polibio ^ l’altra non Inngi dalla 
Sirti maggiore, ov’i la Lrbda odierna, ne* dintorni della qnale 
veggoiisi le vaitc mine dell’ antica Lepti. 

/Irriscliiar tutto ad un f^iuoco ixav/Siviit i il signi- 
ficantissimo verbo greco, cni corrisponde questa frase, e che 
con somma precisione è renduta dal latino , de summa rerum 
aleam jactiirì. 

(l'j’j) Tanto importa ec. Questa sentenza ancora fu prei- 
socbì colle stesse parole di Polibio riprodotta da Diodoro 
( eclog. xzv , I ) — Così da questo passo , come dall’ am- 
monizione riportata di sopra in occasione della sconfitta di 
Regni.!, apparisce quanto fosse l'autor nostro inesorabile cen- 
tra coloro ohe non la perdonano a’ vinti , e l’ imbecille loro 
rabbia sfogano sui miseri , cni tolto è ogni mezzo di difesa. 
Diffatti nolla più onora I’ eros che la generosità usata verso 
di quelli che la sorte delle armi ha al suo potere assoggettati. 
Alessandro fu forse più grande pe’ riguardi , con cui dopo la 
battaglia d' Arbela trattò la famiglia del debellato e morto Da- 
rio , che pella vittoria che il rendette padrone dell’Asia ; e il 
primo Africano ( Polib. x, iq) ebbe con minor gloria dalla 
magnanimità e continenza , di cui ilicde ,in Ispagna tanti belli 
esempi! , che dalla sua fortuna nelle imprese di guerra. — Ma 
la vendetta esercitata sopra avversari! umiliati è ferocia più 
che bestiale , c viltà d’ animo inferiore ad ogni più basso e 
odievole sentimento. 

(2 'j 8) Cima (furi tempo ec. Lo Schweigh. si maraviglia 
come Polibio così brevemente spacci questa faccenda , della 
quale egli nel libro terzo cap. 10, dice d’aver già trattato più 
diffusamente , c suppone che alcune cose sieno qui state 
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omesse , o che qualche epitomatore abbia ristretta la narraaione. 
Ma quel piu diffusamente io noi trovo nelle parole del nostro 
al luogo testé citato , ove leggesi i> rais wfc rxirtt 

fi/fiAns wtfì vétrat tiJsAaicafitt , conforme ahbiam esposto 
su ciò ne’ libri antecedenti. Laonde la cooghiettura del dotto 
commentatore ha debole appoggio , e il cenno che qui dà l’au- 
tore di queir avreiiiiiiento i surTiciente per farne conoscere le 
circostanie principali. 


Ft»E DELLE ANNOTAZIONI DEL l’IUMO LIUHO. 
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DELLE STORIE* 

DI POLIBIO DA MEGALOPOLI. 


LIBRO SECONDO. 


iN EL libro a questo antecedente abbiam esposto, A.diK. 
quando i Romani , assettate le cose d’ Italia , agli affari 
esterni incominciarono ad appigliarsi ; poscia come tra- 
gittaron in Sicilia , e per quali cagioni mossero guerra 
a’ Cartaginesi per quell’ isola ; in appresso come princi- 
piarono ad allestir forze navali , e quanto avvenne ad 
emendue in colesta guerra sino alla fine ; nella quale i 
Cartaginesi sgomberarono tutta la Sicilia , e i Romani 
impadronironsi dell’ isola tutta , se si eccettui la parte 
soggetta a Cerone. Indi prendemmo a dire , come i 
mercenari! , ribellatisi da’ Cartaginesi , accesero la guerra 
cosi detta Africana , ed a qual seguo giunsero le em- 
pietà in quella commesse , e qual fu 1’ esito di cotesti 
orrendi fatti sino al termine ed alla vitton'a de’ Carta- 
ginesi. Ora c’ ingegneremo di palesar sommariamente le 
vicende che a queste tennero dietro, (i) toccando cia- 
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A. din. sclieduna , secondo il nostro divisamento. I Cartaginesi, 
5ij. come prima ebbero accomodate le cose d' Africa , ac- 
5a5 cozzaroii un esercito , e (a) spe<Iirouo Amilcare nelle 
contrade di Spagna. Questi prese l’oste, ed insietne il 
figlio Annibaie , che allor avea nove anni , e fatto il 
tragitto alle colonne d’ Ercole , (3) ristabilì in Ispagna 
gli affari de’ Cartaginesi. Soggiornò in questi luoglii 
quasi nove anni , e poiché ebbe molti di que' popoli 
assoggettati a Cartagine , quali colle arme , quali colla 
persuasione , lasciò la vita condegnamente alle auteriurì 
sue gesta. Imperciocché venuto a battaglia con nemici 
valorosissimi e notcnlissimi, ed esposto avendo sé stesso 
colla maggior audacia nel ferver della misebia , morì 
da forte. I Cartaginesi diedero il capitanato ad Asdru- 
bale (4) suo parente e comandante delle sue galee. 
ja3 II. In que’ tempi impresero i Romani a far il primo 
tragitto eoo un esercito nell’ llliria (5) ed in coleste 
parti d’Europa. Le quali cose non di volo, ma eoo 
attenzione considerar dee dii conoseer vuole in realtà 
il nostro proponimento , e come crebbi; e si formò il 
Romano impero. Deliberaroii essi pertanto di tragittare 
pelle seguenti cagioni. Acrone re degl’ lllirii , figlio di 
Plcnrato, avea forze di terra e di mare multo maggiori 
elle non alcuno de’ suoi antecessori. Costui , sedotto 
dall’ oro di Demetrio figlio di Filippo, promise di soc- 
correr i (fi) Medioiiii assediati dagli FAoli. Im|)ercioecbò 
non polendo gli Etoli in alcun modo persuadere ai Me- 
dioiiii di unirsi alla loro repubblica , pensarono di farli 
suoi colla lòrza. Raccolto adunque un esercito da tulli 
i loro popoli , posero il campo iiilcruo alla loro città , 
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e {■}) ia slriniero d’ auedto senza inUmuione , appli- A.HR. 
caodovt ogni sforzo ed industria. Ma essendo già pros* 
simo il teinpo di elegger i maestrali , e dovendosi sce- , 

glier un altro pretore , mentre che gli assediati erano 
già ridotti al verde, e sembrava che ogni giorno fossero • 

per arrendersi , il pretore antico aringò gli Etoli di- 
cendo , dappoiché egli sostenuti avea i patimenti ed i 
pericoli dell’ assedio , giusto essere che , come presa sa> ' 

rebbe la città, l’ amministrazione della preda e l' inscri- 
zione (8) delle armi fossero a lui concedute. Ma sic- 
come alcuni , massimamente quelli che (9) recavansi in- 
nanzi pella suprema potestà , contraddicevano a questi 
detti , ed esortavano la moltitudine a non precipitar i 
loro gludizii, ma a lasciar il partito indeciso, chiunqùe 
si fosse quegli cui la fortuna cigner volesse siffatta co- 
rona ; cosi parve agli Etoli di decretare , che , qualsi- 
voglia pretore novellamente creato s’ impossessasse della 
città , accomunasse col predecessore 1* amministrazione 
delle spoglie e l' inscrizione delle arme. 

III. Presa questa risoluzione dovessi il giorno vegnente 
far r elezione e la consegna del sapremo maestrato , 
conforme è costume degli Etoli. Ma nella notte accosta* 
ronsi cento barche alla (io) Medionia, radendo i luoghi 
più vicini alla città, con entro cinquemila Illirii, e dato 
fondo nel porto , allo spuntar del di prestamente e di 
soppiatto discesero in terra, e (ii) schierati all’ uso 
loro andarono a branchi verso il campo degli Etoli. I 
quali, di ciò accortisi, rimasero attoniti dell’ avvenimento 
inaspettato e dell’ audacia degl’ Illirii , ma altieri com* •* 
rano da lungo tempo ed affidati nelle proprie forze . 

FOUBio , tomo t. 1 6 
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diR. punto non si smarrirono. Anelarono dunque U mag« 
gior parte della grave aruiadura e de’ cavalli innanzi al 
campo nel piano, e con parte della cavalleria e co’ fanti 
leggeri occuparono le eminenze ed i luoghi opportuna- 
mente situati davanti allo steccato. Gl' lllirii piombati 
sulla milizia leggera la respinsero al primo alTroulo , 
come quelli eh’ erano superiori di numero ed aveano. 
più poderose masse ; i cavalli poi , che a quella eransi 
uniti, costrinsero a retrocedere verso la grave armadura. 
Poscia assaltati da sito superiore quelli che schierati 
erano nel piano , li misero tosto in fuga , uscendo ad 
un tempo i Medionii pure fuori della città addosso agli 
Etoli. Molti ne uccisero , piu ancora ne presero , delle 
arme e delle saimeiie tutte s’ impossessarono. Gl’ lllirii 
pertanto, poich' ebbero eseguiti i comandamenti del re, 
e recata la preda e le altre robe alle navi , salparono 
incontanente , facendo vela pella patria. 

lY. 1 Medionii , salvati contro la loro speranza , ra- 
gunaronsi a parlamento e deliberarono intorno all’ in- 
scrizione delle armi , cd alle altre faccende. Piacque 
loro di far l’ inscrizione comune, a noyie di quelli che 
governava allora , e di chi ( 1 3) si trarrebbe innanzi 
nella futura elezione , non altrimenti *che piaciuto era 
agli Etoli. E ben sembrava egli che la fortuna con 
quanto avvenne a’ Medionii a bello studio mostrar vo- 
lesse la sua forza agli altri uomini ancora ; mercecché 
le medesime sciagure che già aspettavansi da’ nemici , 
essi riversarono su questi in brevissimo tempo. E gli 
Etoli da cotesta improvvisa sventura trassero i’ ammae- 
stramento di non far conto dell’ avvenire , come se già 
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fosse accaduto , e dì non anticipar le loro speranze , J.diRm 
confidando in ciò che possibil è , che riesca diversa- 
mente , Dìa di ascriver gran parte degli eventi al caso, 
massi nianiente nelle cose di guerra , da|>poicliè uomini 
sono, li re Agrotie , ritornate che furono le barche , e 
sentito da’ duci ciò 'eh' era stato operato, in quella spe- 
dizione , fu oltrcmodo lieto d’ aver vinti gli Etoli tanto 
superbi e tronfii , si diede all’ ubbriacliezza e ad altre 
silfatte gozzoviglie , o cadd^ in una infiammazione di 
petto , dtdla quale (ra pochi giorni mori. Gli ( 1 3) suc- 
cedette nei regno la moglie Teuta , la quale nella par* 
ticolar amministrazione degli affari giovavasi della fede 
degli amici. Costei (i4) governaudosi da donna, ed af- 
fisando solo la recente vittoria', senza volger Io sguardo 
alle cose di fuori ^ permise primieramente a’ suo| di 
predare chiunque navigando riscontrassero ; in secondo 
luogo allestì un’ armata ed un esercito non minore del 5a4 
'primo , e spedigli , imponendo a’ duci di trattar -ogni 
terra come nemica. • 

V. Costoro partitisi , fecero. la prinia invasione nel 
territorio di Elea e di Messene ; che queste contrade 
solcano gl’ Illirii sempre guastare , per esser le loro 
coste molto estese, e le città dominanti dentro a terra, 
onde lontani e tardi eran i socco'rsi che ad esse giu- 
gnevano contro le discese degl’ Illirii. Il perchè impu- 
nemente ron-evano e spogliavano coteste regioni. Tut- 
tavia allora , innoltratisi sino a Fenice d’ Epiro per 
vettovagliarsi, vi si abboccarono con certi Galli .eh’ eran 
al soldo degli Epiroti , e dimoravano a Fenice, in nii- 
lucro ù’ oUocciitoi Co’ quali introdussero pratiche di 
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^.éìR. farsi consegnar a tradimento la città , e sbarcati impa» 
dronironsi al primo assalto di quella e di quanti v’avca 
dentro , ajutati da’ Galli che vi si trovavano. Gli Epi> 
roti , udito il caso , accorsero in fretta , con tutte le 
• loro forze, e giunti a Fenice , e trinceratisi dietro il 

fiume che corse presso alla città , fi posero il campo , 
e levarono per maggior sicurezza le tavole del ponte 
su quello costruito. Ma come fu lor annunziato che ar> 
rivava (i 5 ) Scerdilaida con éinque mila Illirii dalla ptgle 
di terra per le strette d* Anligonea, spedirono porzione 
de’ suoi a preàdiar Antigonea , ma poco al rimanente 
badarono , godendosi a sazietà il paese , e negligendo 
le guardie e le stazioni. Gl’ Ulirii , risaputa la loro di- 
visione e la neghittosa loto coildotta, si misero in cam- 
mino di iiottelempo , e poste tavole sul ponte , passa- 
rono il fiume a salvamento , ed occupato un luogo 
forte , vi stettero il resto della notte. Sopraggiunto il 
di, -e schieratisi amendue dinanzi alla città, (16) gli 
* Epiroti furono vinti , e molti di loro caddero ; mag- 

gior numero de fu preso, e gli altri ‘fu^irono verso 
Atintania. ' 

VI. Da tanta sciagura colpiti , e perduta ogni spe- 
ranza in sè stessi , mandarono ambasciadori agli Etoli 
ed alla nazione Achea > richiedendoli supplici d' ajulo. 
Questi ebbero pietà delle lóro disgrazie, e condiscesero 
a’ priegbi che poi^evano , e poco stante vennero coi 
soccorsi ad Elicrano. Quelli che occupavan Fenice , 
ridottisi dapprima con ScerdHaida in un luogo , accam- 
jiaronsi presso agli ajuti con animo di combattere ; ma 
furon impediti dalla difficoltà de’ siti , e perchè crau 
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Tenute lettere da Teuta che imponevan loro di ritornar A. di R. 
subito a casa , essendosi alcuni Olirii ribellati a favore 
de’Dardani. Laonde depredato ch’ebbero l’ Epiro, fecero 
tregua cogli Epiroti, mercé della quale restituirono per 
danari i corpi liberi e la città , e gli schiavi e 1’ altra 
suppellettile caricarono nelle barche e se ne andarono. 
ScerdiUida co’ suoi ritornò per terra passando le strette 
d’ Antigonea. Grande terrore mise cotesto avvenimento 
a' Greci che abitano la marina ; imperocché veggendo 
la più 'forte e potente città dell’ Epiro ridotta fuor -di 
ogni opinione per tal guisa in ischiavitù, non temevano 
già, siccome in addietro, pel loro contado, sibbene per 
sé stessi e pelle loro città. Gli Epiroti inaspettatamente 
salvati , tanto furon lungi dal tentar di punire i lor 
offensori , e di render grazia a chi gli avea sovvenuti , 
che al contrario mandaron ambasciadori a Teuta , e 
strinsero alleanza cogl’ Illirii e cogli Acarnani , secondo 
la quale ne’ tempi appresso con questi patteggiarono, e 
gli Achei e gli Etoli trattaron ostilmente. Donde si fece 
manifesto il loro pessimo consiglio nel rimeritar i loro 
benefattori , ed insieme 1’ imprudenza , con cui sin 
dapprincipio reggevansi ne’ proprii affari. 

VII. Conciossiaché , quando alcun mortale cade in 
qualche sciagura contro ragione , colpa non é di chi 
soffre , ma della fortuna , e di chi offende ; ma ove 
chiaramente per difetto di giudizio s' avviene ne’ mag- 
giori infortunii , egli é fuor di dubbio , che il soccom- 
bente ne debbe esser accagionato. Quindi a colui eh’ à 
vittima della fortuna , gli tengon dietro pietà cOn in- 
dulgenza e soccorso , ma chi lo è della propria incon- 
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A.tRR, siderateiza , vergogna e biasimo gliene deriva da’ Sivir. 

• Locchè allora da’ Greci meritamente conseguirono gli 

Epiroti. Imperciocchi , primieramente , chi non avrà in 
sospetto i Galli, per la fama in che sono comunemente, 
e non temerà di consegnar loro una cittì prosfierosa , 
e che offre molte opportunità al tradimento ? 'In se- 
condo luogo chi non si sarebbe guardato da’ con.dgK 
d’ una masnada, formata d’ uomini, i quali dapprincipio 
cacciati dalla patria a furia di popolo, perciocché traditi 
aveano i loro famigliali e congiunti, ed accolti da’Car* 
tagincsi nelle angustie della guerra, come prima nacque 
contesa fra i capitani ed i soldati pe’ salarii , presero a 
saccheggiar Agrigento, ove erano stati posti per guarni- 
gione, in numero allora d’ultre tre mila; poscia ( i j) con- 
dotti ad Erice pella stessa bisogna , allorquando i Ko- 
mani l’ assediavano , argomrntaronsi di tradir la cittì e 
tutti quelli che insieme con loro eran assediati , ed es- 
sendo la pratica riuscita vana , ricoverarono presso i 
nemici , e come questi presero di loro fidanza , s|H>- 
gliarou ancora il tempio di Venere Ericioa. Il perchè 
i Romani conosciuta appieno la loro empirli , non si 
tosto fecero psce co’ Cartaginesi , che con ogni maggior 
premura si diedero a disarmarli , ad imbarcarli , c a 
metterli fuori di tutta l’ Italia. Costoro avendo gli Epi- 
t roti fetUÌ custodi della repubblica e delle leggi , e con- 
•egnata loro una ricchissima città , come non sarchbono 
meritamente reputati gli autori de’ mali loro accaduti ì 
Tanto ho giudicato di dovermi intertenere sulla stol- 
tezza degli Epiroti , e sull’ inconvenienza di giammai 
introdur nelle città giiernigioni troppo grosse, singo- 
larmente di Barbari. 
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VIIL Gl’ Illirii eziandio ne’ tempi anteriori oltraggia- À.£H. 
vano le navi che per trafUco venivano cV Italia , e 
quando soggiornavano a Fenice, parecchi di loro, stac- 
catisi dall’ armata , molti mercatanti italiani parte spo- 
gliarono , parte uccisero , e non pochi ne menarono 
prigioni. I Romani , che non aveano in addietro dato 
ascolto alle accuse contro gl’ Illirii , essendone allora di 
molte giunte al Senato , elessero ad ambascladori pel- 
r Illiria, a Gne di esaminar le cose anzidette, (i8) Cajo 
e Lucio Coruncanii. Teuta , come ritornaron a lei le 
barche dall’ F.piro , stupefatta della moltitudine e della 
bellezv delle robe condótte ( che F enice allora molto 
avanzava in prosperità le altre città dell’ Epiro ) da du- 
plicato coraggio si senti stimolata alle offese de’ Greci. 
Tuttavia allora se ne rimase per cagion delle turbolenze 
intestine, ma acconciati prestamente gli affari degl’ Illirii 
ribellati , assediò (19) Issa, che sola non le ubbidiva 
ancora. Frattanto arrivarono gli àmbasciadori Romani , 
i quali , ammessi che furono all’ udienza , lagnaronsi 
delle ingiurie ricevute. Tenta , Gnchè parlarono , ascol- 
tolli con ferocia e superbia somma. Poich’ebbero Gnito, 
disse pubblicamente , voler essa procacciare che i Ro- , 
mani offesi non fossero dagl’ Illirii , ma privatamente, 
non esser costume de’ re Illirii di vietar a’- loro popoli 
il (so) vantaggiarsi col far prede in mare. A cotali detti 
il più giovine degli ambasciadori montato in collera , 
rispose con -franchezza conveniente bensì, ma non punto 
a tempo. Or sappi, o Teuta , che i Romani hanno il 
bellissimo costume di vendicar pubblicamente le ingiurie 
private, e di soccorrer gli offesi. C noi, se a Dio pia- 
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J. di H. ci^t'à, vedrem modo di costringerli a corregger di buoa 
grado e sollecitamente gli statuti regii a prò degl’ Illirii. 
Accolse colei con (ai) ira femminile e forsennatamente 
siffatta franchezza , ed a quelle parole in tanta collera 
montò che , disprezzando i diritti tra gli uomini stabi- 
liti , poiché aveano salpato , mandò lor dietro alcuni 
per uccidere l'ambasciadore che area si liberamente fa- 
vellato. Come ne giunse la notizia a Roma, irritati dalla 
perfidia della femmina, incontanente si diedero a far 
apparecchi di guerra , c conscrissero legioni , e raccol- 
sero un’ armata. 

5a5 IX. Teuta , giunta la primavera, allestì più|^arche 
di prima , e le spedi di bel nuovo in Grecia. Delle 
quali alcune (aa) tragittarono direttamente a Corcira , 
le altre offerraron al porto di Durazzo , sotto pretesto 
di far acqua e di vettovagliarsi , ma in effetto per tra- 
mar insidie ed occulte pratiche contro la città. Qne’ di 
Durazzo , avendoli ricevuti (a3) senza malizia , e non 
badando più in là , vennero essi in semplice farsetto 
come per attigner acqua , ma colle spade ne’ secchi! , 
ed uccise le guardie della porta impossessaronsi tosto 
(a4) dell’ edifizio. Sopraggiunse poi prestamente , se- 
condo r accordo , un rinforzo dalle navi , col quale 
unironsi , ed occuparono di leggeri la maggior parte 
delle mura. I cittadini , sebbene non preparati , come 
quelli eh’ erano stati sorpresi , accorsero pure e combat- 
terono animosamente. Gl’ Illirii buona pezza resistettero 
ma finalmente furono cacciati dalla città. I Durazzesi 
io questo fatto per negligenza vennero in pericolo di 
perdere la patria , ma il loro valore fu cagione die 
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senza danno si ammaestrassero peli’ avvenire. I duci A.£R, 
degP Illirii fecero subitamente vela , e , raggiunti quelli 
che innanzi navigavano, approdarono a Corcira , ove 
nella discesa sparsero grande terrore , e si accinsero ad 
assediar la città. I Corciresi ridotti in angustie , ed al 
tutto disperati de’ fatti loro, mandaron ambasciadori agli 
Achei ed agli Etoli. Vennero ad un tempo gli Apollo- 
niati ed i Durazzesi chiedendo sollecito soccorso , e 
pregando che non li lasciassero (a 5 ) disertare dagrillirii. 

Quelli prestato ascolto agli ambasciadori , e benigna- 
mente accolti i loro discorsi, (a6) armarono in comune 
le dieci navi coperte degli Achei, ed allestitele in pochi 
giorni andarono alia volta di Corcira , sperando di le- 
vare r assedio. 

X. Gl’ Illirii, prese seco sette navi coperte, date loro 
dagli Acamani per patto d’ alleanza , affrontaronsi coi 
vascelli degli Achei presso Paxo. Gli Acarnani , e le 
navi Acliee cb’ eran ad essi schierate di fronte , com- 
batterono con pari fortuna , ed illesi . rimasero nello 
scontro , se si eccettuino le ferite riportate dalla gente. 

Ma gl' Illirii , legate insieme le loro (37) barche a 
quattro a quattro , attaccarono i nemici , e poco ba- 
dando a’ proprii legni , e andando a (a8) sghimbescio t 
rooperarono all’ impressione degli avversarii. Ma p<H y 
che i vascelli nemici , toccate avendo le barche, furonsi 
ad esse attaccati , ed impacciaronsi penzolando da’ loro 
rostri le barche unite, gl’ Illirii saltarono sulle coperte 
delle uavi Achee , e le soverchiarono pella moltitudine 
de’ loro soldati navali. Per tal modo insignorironsi di 
quattro navi da quattr’ ordini , ed una da cinque sonr- 
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li, di fi. merscro in nn colla gente, nella quale navigava Marco 
da Cerine , uomo cLe sino a quella catastrofe prestato 
avea alla repubblica degli Achei ogni più segnalato 
servigio. Quelli cbe pugnavano cogli Acamani , come 
conobbero la vittoiia degl’ Illlrii , diedero de’ remi nel- 
r acqua , e secondati dal vento ritiraronsi salvi a casa. 
Facile riuscì poi 1’ assedio agl’ Ulirii , che , di Lai vit- 
toria superbi, facevano a Gdanza. I Corciresi trovandosi 
per siffatto avvenimento fuori d’ ogni speranza , soste- 
nuto alcun poco 1’ assedio , fecero accordo cogl’ Illirii , 
e ricevettero guernigione , e con essa (agì Demetrio 
Fario. Ciò fatto , i duci degl’ Illirii incontanente salpa- 
rono , ed approdati a (3o) Durazzo , presero nuova- 
niente ad assediar questa città. 

XI. Circa quel tenfpo il console Gneo Fulvio si parti 
da Roma con dugento navi , ed Aulo Postumio mosse 
colle forze di terra. Era il primo divisamento di Fulvio 
di navigar a Corcira , supponendo di trovare 1’ assedio 
non per anche deciso ; e sebbene egli avesse tardato , 
ciò'uon di meno accostossi all’isola, con aninio di cor 
noscer dappresso ciò eh’ era accaduto alla città , e per 
chiarirsi di quanto da parte di Demetrio gli era stato 
annunziato. Imperciocché Demetrio accusato essendo 
presso Teuta , per timore di lei mandato avea dicendo 
a’ Romani , che consegnerebbe loro la città ed ogni 
altra cosa eh’ era in suo potere. I Corciresi reggendo 
con piacere la venuta de’ Romani , diedero loro , per 
consiglio di Demetrio , la guernigione degl’ Illirii , ed 
essi, d’unanime consenso si arrendettero, (3i) recipro- 
camente esortandosi, alla discrezione de’ Romani, re— 
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pulando questa loro unica salvezza in avvenire contro A.diJt.' 
k perGdia degl’ Illlrii. I Romani , accettati i Corciresì ’ 
per amici , navigarono alla volta (3u) d’ Apollonia , 
avendo seco Demetrio per condottiero nelle altre spe> 
dizioni. In quello Postumio ancora traghettò da Brindisi 
le iblee di terra, da venti mila fanti, e circa due mila 
cavalli. Amendue gli eserciti approdarono Insieme ad 
Apollonia , ed avendoli gli abitanti egualmente accolti , 
e datisi al loro arbitrio, salparon tosto nuovamente, sen- 
tendo esser assediata Dnrazzo. Gl' Illirii , come s’ avvi- 
dero che gingnevano i Romani , si tolsero dall’ assedio, 
ed in disordine fuggirono. I Romani ricevettero i Oii- 
razzesi ancora sotto la loro protezione , e proseguirono 
ne’ luoghi interni dell' Il liria, assoggettando nel passaggio 
gli (33) Ardici. Furono a loro ambasciadori di molti 
popoli , fra cui (34) de’ Partlni , che vennero a farli 
arbitri di tutte le loro cose. Accordata a questi la loro 
amicizia , e similmente a quelli che da parte degli A- 
tintani, eran venuti, avanzaronsi verso Issa, perciocché 
questa città ancora assediata era dagl’ Illlrii. Arrivati colà 
fu levato l’assedio, e gl’Issel ricevuti sotto la protezione 
de’ Romani. Presero ancora d’ assalto alcune città Illiri- 
che nel navigare lungo la costa , fra le quali Nutria , 
ove perdettero non solo molti soldati , ma eziandio 
qualche tribuno ed il questore. Impadronironsi pure di 
venti barche, che trasportavano le prede fatte in quelle 
contrade. Tra quelli che assédiavano Issa i Farii in 
grazia di Demetrio non furono danneggiati , gli altri 
tutti sparpagliarousl e fuggirono ip Abrona. Tenta con 
pochissima gente salvossi a Rizona , piccola città beo 
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A,diH. affonata, lontana dal mare, e situata proprio sul dame 
' Risone. Dopo questi fatti i Romani assoggettarono a 
Demetrio la maggior parte degl’ lUirii ^ e gii diedero 
grande Signoria ; poscia ritornarono coll’ armata e col- 
r esercito di terra a Durazzo. 

5a6 XII. Gneo Fulvio f>crtanto se n’ andò a Roma colla 
maggior parte delle forze navali e terrestri. POstumio 
fu (35) lasciato con quaranta vascelli, e raccolto ch’ebbe 
un esercito dalle città aggiaccati , andò alle stanze in- 
vigilando sulla nazione degli Ardici , e su gli altri che 
eransi arresi. In sull’ incominciar della primavera Tenta 
mandò un’ ambasceria a’ Romani , e fece una conven- 
zione, in cui fu stabilito, eh’ essa pagherebbe i tributi 
che le sarebbero imposti, si ritrarebbe da tutta l’ II- 
Uria ,gJhorchè da pochi luoghi , e ( il (36) qual arti- 
colo massimamente apparteneva a’ Greci ) non navighe- 
rebbe oltre Lisso con più di due barche , e queste 
disarmate. Ciò esaurito , Postumio spedi ambasciadori 
agii Etoli ed alla nazione Achea, i quali primieramente 
rendettero conto delle cause della guerra e del tragitto, 
indi narrarono le loro gesta , e lessero gli accordi che 
fermarono cogl’ lllirii. Trattati da amendue le nazioni 
colla dovuta cordialità ritornarono a Corcira , liberati 
avendo i Greci da non piccioi timore , mercè della 
convenzione anzidetta : che non d’ alcuni ma di tutti 
eran gl’ lllirii allora comuni nemici. Il primo passaggio 
de’ Romani con un esercito nell’Illiria e in quelle parti 
d’ Europa, e la prima relazione eh’ ebbero colla Grecia 
per via d’ ambasciata , furon tali , e per tali motivi 
avvennero. Dopo questo principio i Romani mandarono 
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tosto ambasciadori a’Corintli ed agli Ateniesi; e questa A.dlR- 
fu la prima volta che i ( 87 ) Corintii ammisero i Romani 
a’ ginochi Istmici. 

XIII. A que’ tempi Asdrubale , ( che qui abbiamo 
lasciati gli avvenimenti di Spagna) governando gli afFari r 

con prudenza ed assiduità , grandi progressi faceva nel- 
r universale , e singolarmente fabbricando la città , che 
alcuni chiamano Cartagine, altri Città nuova , (38) con- 
tribuì grandemente alla potenza de’ Cartaginesi , e so- 
vratlutto peli’ opportunità del sito , relativamente alle 
bisogne , cosi di Spagna , come d’ Africa. Della cui po- 
sizione, e del vantaggio cb’essa può recar ad amendue 
le mentovate contrade , noi discorreremo cogliendo oc- 
casione più acconcia. I Romani, veggendo costoro salili 
a grande e formidabile signoria , si misero con ardore 
alle imprese di Spagna. E trovando che per essersi essi 
addormentali ne’ tempi addietro , e per aver tutto ne- 
gletto , i Cartaginesi eransi cotanto aggranditi , fecero 
ogni sforzo per emendare il loro fallo. Ma non osavan 
subito d’ imporre a’ Cartaginesi e di far loro guerra , 
per timore de’ Galli che ad essi sovrastavano , e da cui 
di giorno in giorno aspettavansi d’essere assaltati. Risol- 
verono adunque di palpare ed accarezzar Asdrubale , a 
fine di attaccar i Galli , e venire seco loro a battaglia, 
stimando non potere giammai , non che dominar l' Ita- 
lia , abitare sicuri nella propria patria , avendo questa 

gente alle spalle. Il perché , fatto eh’ ebbero per mezzo , 

di ambnsciadori un accordo con Asdrubale , in cui , 

(Sq) tacendo del resto della Spagna, obbligaronsi i Car- 
taginesi a non passare il fiume Ebro con mire ostili , 
ruppero tostamente guerra a’ Galli d’ Italia. 
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A.aR. XIV. Di cotesti Galli ulil cosa mi sembra il dare 
una notizia sommaria , adìacbè serbiamo il tenore pro^ 
prio di questa prepar.izione, a norma del primo nostra 
divisamento. Ma risaliremo alquanto a' tempi in cui co- 
minciarono i mentovati popoli ad occupar quelle con- 
trade ; dappoiché io credo 1^ loro storia non solo de- 
gna d’ essere conosciuta e rammentata , ma eziandio al 
tutto necessaria , per apprendere , in qual gente ed in 
qual paese Annibale affidossi prendendo a distruggere 
la potenza de’ Romani. Dapprima dunque è da parlarsi 
del paese , qual esso sia , e come situato (4o) verso il 
resto dell’ Italia : che meglio si comprenderanno le cose 
più osservabili intorno a' fatti che esporremo , ove la 
natura de’luoghi e del terreno Ga descritta. Triangolare 
oom’ è la forma di tutta l’ Italia , quel suo banco clic 
guarda ad oriente ha per conGne (4i) il mare Ionio 
ed il seno Adriatico 'contiguo quello cb* è volto a 
mezzodì ed occidente , il mare Siculo e Tirreno. Questi 
Ganchi unendosi fanno la cima del triangolo , che é il 
promontorio d’Italia verso mezzodì denominato Cocinta, 
il quale separa il mare Ionio dal Siculo. Il rimanente , 
che si estende verso settentrione e le contrade medi- 
terranee , couGnato è senza interruzione (4^) da’ gioghi 
Alpini, che incominciano da (4^) Marsiglia e da’luoghi 
situati sopra il mar di Sardegna , e proseguono conti- 
nuamente sino all’ ultimo recesso del mar Adriatico ; 
se non che Gniscono (44) poco prima di tocc.arlo. Sotto 
r anzidella giogaja , che considerare debbo come base 
del triangolo , ed a mezzogiorno d’ essa giacciono gli 
ultimi campi di tutta la parte settentrionale d’ Italia di 
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cui ragioni amo , per fertilità ed estensione i pià rag* A. di E. 
guardevoli d' Europa , e di quanti si rammentano nella 
nostra storia. Ed è la Bgura e circonferenza di cotesto 
piano triangolare , avendo per vertice la riunione dei 
Bouti cosi detti Appenniói , e delle Alpi , non lungi 
dal mar Sardo, sovra Marsiglia,. Al fianco settentrionale 
ergonsi , conforme dicemmo di sopra, le Alpi pel tratto 
di due mila dugento stadii, ed al meridionale gli Appeo'* 
nini pello spazio di tre mila seicento. Forma di base 
prende la spiaggia del golfo Adriatico , dalla città di ' 
Seuigaglia sino all’ ultimo suo seno , 1* estensione della 
quale supera due mila cinquecento stadii. A tale che tutto 
il circuito del mentovato piano per poco non giugne a 
dieci mila stadii. 

XV. Non è facile a dirsi (45) qual sia la virtù di 
coleste terre ; perocché il grano tanto vi abbonda , che 
a’ nostri giorni vendesi sovente il (46) moggio siciliano 
di frumento per quattr oboli, e quello d’orzo per due; 
una misura di vino ai cambia con eguale d’ orzo , e il 
|Mmico e il miglio oltre ogni modo soperchiano. La 
copia delle ghiande che traggonsi da’ querceti , sparsi 
pelle campagne a varie distanze « può quindi arguirsi. 

(47) Moltissimi 'animali porcini vengono uccisi in Italia, 
per esser mangiati , e per riporsi ad uso degli eserciti , 
e quelle pianure furnlscon loro tutto il bisognevole nu- 
trimento. Ma ciò che più esattameute fa conoscere qual 
sia la viltà e la ridondanza delle cose al vitto ap parte- 
nenti si è , che , chi viaggia in quel paese , negli al*- 
berglii non si accorda del prezzo d’ ogni cosa in par- 
ticolare , ma chiede a quanto si alloggia la persona ; 
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HR. ove comunemente i locandieri ricoverano gli ospiti , e 
li proveggono di tutto l’ occorrevole per (48) mezzo 
asse , eh’ è la quarta parte d’ un obolo , e ben di rado 
questo prezzo sorpassano. La moltitudine degli uomini, 
e là grandezza e la bellezza de’ loro corpi , siccome il 
lor coraggio in guerra , le gesta loro appieno manife- 
stano. Da amendue i lati delle Alpi , così da quello 
che guarda il fiume Rodano , come dall’ altro che do- 
mina il piano, anzidetto, abitano i colli ed i luoghi pià 
bassi , verso il Rodano ed a settentrione , i Galli chia- 
mati Transalpini , e verso il piano i (4g) Taurisci , gli 
(5o) Agoni e molte altre genie di Barbari. I Transal- 
pini pertanto sono denominati non dalla lor origine ; 
sibbene dalla differenza de’ luoghi. Imperciocché trans 
significa oltre; quindi appellano Transalpini coloro che 
sono di là delle Alpi. Le sommità per essere scoscese, 
e piene di perpetua neve , sono fin ad ora disabitate. 

XYI. L’ Appennino , da dove incomincia sovra Mar- 
siglia , ed alla sua riunione colle Alpi , tengono (5 1 ) i 
Liguri , cosi la parte d’ esso che scende verso il mar 
Tirreno , come quella che sovrasta al mentovato piano: 
Inngo la marina sino a (5a) Pisa, prima città d’Etruria 
a ponente, e dentro a terra sino al contado (53) d’ A- 
rezzo. Seguono (54) i Tirreni , ed a questi contigui gli 
(55) Umbri , che abitano amendne le falde de’ monti 
anzidetti. Il resto dell’ Appennino , distante da cinque- 
cento stadi! dal mar Adriatico, lasciato il piano, volgesi 
a destra, e per mezzo il rimanente dell’Italia si estende 
sino al mare di Sicilia. La parte piana che da questa 
banda è lasciata giugne al mare sino alla città di Scr 
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iiigsglia. li fìume (5G) Pò , celebrato da' poeti sotto il A. di H. 
nome di Eridano , ha le sue sorgenti dalle Alpi , ove 
a un di presso trovasi il vertice della snddescritta fi- 
gura ; indi si divalla ne’ campi , (Bj) dirigendo il corso 
verso mezzogiorno , ed arrivalo a’ luoghi piani torce la 
corrente , e per quelli progredisce a levante , poscia 
con due bocche mette foce nel golfo Adriatico. Taglia 
esso pertanto la pianura per modo , che la maggior 
parte di lei giace tra le Alpi ed il mar d’ Adria. Tan- 
t’ acqua mena , quanta nessun altro fiume d’ Italia, per- 
ciocché tutti i (58) rivi che cadon nel piano , e dalle 
Alpi , e da’ monti Appennini, sgorgan in quello da ogni 
parte. La maggior piena ed il più bel corso ha desso 
intorno allo (Sq) spuntar delle canicole , quando cresce 
pclla quantità delle nevi che struggonsi nelle suddette 
montagne. £ navigabile dal mare [>er la bocca chiamata 
(6o) Giana nell’ estensione di circa due mila stadi! : che 
il suo primo letto dalle sorgenti è semplice , ma a’ cosi 
delti (Gl) Trigaboli in due bocche si divide, l’una delle 
quali è denominata Padusa , 1' altra Olaua , ov’ è un 
porto , il quale non meno che qualsivoglia altro porto 
dell’ Adriatico offre sicurezza a chi vi afferra. Dagl’ in- 
digeni il fiume é chiamato (Gai Bodenco. Le altre cose 
che intorno al medesimo spacciano i Greci, cioè a dire 
la novella di F aetoule e della sua caduta , le lagrime 
de’ pioppi , e la gente abbrunala che abita presso a 
questo fiume , Ja quale dicono che porti tuttavia siffatti 
vestiti pel lutto di Factontc, e tutta la materia tragica 
a ciò relativa , al presente sorpassiamo , dappoiché non 
appartiene gran fatto ad un trattalo preliminare l’ entrar 
P01.IBI0 j torno /. 1 7 
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A,£R. in minute ricerche di questa sorta ; sibbene coglieremo 
un* occasione più acòoncia per farne convenevul men- 
zione , indotti a ciò precipuamente dall’ ignoranza di 
Timeo circa gli anzidetti luoghi. 

XVII. Del resto era questa pianura anticamente abi- 
tala da’ Tirreni, allorquando posscdevan eziandio i campi 
chiamati Flegrei intorno a Capua ed a Nola, i quali per 
essere frequentati e conosciuti d amolti, vennero in gran 
fama di fertilità. Per la qual cosa chi legge le storie 
delle Signorie de’ Tirreni, riguardar non debbe al paese 
che occupan ora , ma ( 63 ) agli anzidetti campi ed alle 
ricchezze che da quelli traevano. Bazzicavanli i Galli 
per occasione di vicinanza , e posti gli occhi addosso 
alla bellezza della contrada , per lieve pretesto gli as- 
saltarono di repente con un grosso esercito , gli scac- 
ciarono dalle campagne intoruo al Pò , ed occuparono 
il loro territorio. Le prime terre adunque che giacciono 
(6ff) circa le sorgenti del Pò tennero i ( 65 ) Lai ed i 
(66) Lebeci. Appresso a questi gli (6j) Insubri, la 
più grande di queste nazioni ; indi vicino al Gume i 
(68) Cenomani. La parte che rimane sino al mar A- 
driatico occupò un’altra auticliissima schiatta, rhe ha il 
nome di (69) Veneti , e di costumi e foggia di vesti- 
menti è poco diversa da’ Galli, ma usa un’ altra favella. 
Di là del Pò circa gli Appennini stabiliti sono dapprima 
gli (70) Anani, jwsda i (y i) Boii, dopo questi verso 
r Adriatico i (72) Lingoni, e Gnalmente jiresso al mare 
i (78) Senoni. Queste sono le più illustri nazioni che 
occupano le anzidette provincie. Abitano (y^ì costoro 
villaggi non jnurati , e non posseggono che (75; po- 
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terra, e campano pressoché <li sole carni, uè altro 
pralicauo fuorché la guerra e 1’ agricoltura , menaudo 
semplice vita. Non cuiiusconu uè scienza hé arte alcu- 
na, e le sustauze di ciascheduno sono bestiame ed oro, 
|>crciocché queste sole possono in ogni emergenza più 
f.icilmente (nirtar dappertutto , e traslocar a piacimento. 

Le amicizie coltivano con grande zelo ; perciocché più 
temuto e potente è presso loro chi si trae dietro mag- 
gior codazzo di clienti che lo servono. 

XV 111 . Dapprincipio impossessaruusi non solo del SqS 
nieutovato paese , ma ridussero ancor molti vicini ai- 
r ubbidienza , spaventatili colla loro audacia. Alquanto 
dopo, (27) vinti avendo in halUglia i Romani, (78) e 
quelli che coinballevauo nelle loro 61 e , ed inseguiti i 
fuggitivi , ti-e giorni appresso la pugna occuparuuo Ro- 
ma , tranne il Campidoglio. Ma richiamati a casa dal- 
r irruzione (79; che i A'cneti fatta aveano nelle loro 
terre , accoi'daronsi co’ Romani , e restituita la città si 
ripalri.'rono. Poscia travagliati furon da guerre civili. 

Alcuni [Kipuli ancora abitanti delle Alpi gli assaltavano, 
e spesso univausi contro di loro , ponendo a confronto 
il proprio slato colla prosperità di quelli. Frattauto I 
Romani ripresero forza , ed acconciurono gii affari col 
Latini. Giunti di bel nuovo i (8u) Galli in Alba eoa 
un grosso esercito , treni’ anni dopo che aveua presa 
Roma , non arrischiarousi i Romani di farsi loro in- 
conlrii colle legioni , perciocché i Galli colti gli ebbero 
alla sprovvista e furale loro le mosse , nè lasciato loro 
tempo di raccoglier le forze degli alleali. Passali altri 
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A. a E. (8i) undici anni fecero contra i Romani una nuova 
spedizione con oste numerosa , ma , avendone questi 
avuto sentore , raccolsero gli alleati ed animosi anda- 
rono a riscontrarli, bramando di .combattere e di venir 
ad un cimento universale. I Galli , sbigottiti del loro 
arrivo , e venuti tra loro a contesa , giunta la notte 
ritiraronsi a casa non altrimenti che se fuggissero. Dopo 
questo tumulto si stettero tredici anni cheti. Ma poscia, 
come videro crescer la potenza de’ Romani , fecero 
secoloro pace ed accordi. 

455 XIX. (8a) I quali poich’ ebbero serbati costantemente 
trent'anni, essendosi mossi a’ loro danni i Transalpini, 
e temendo essi non fosse per suscitarsi loro addosso 
gravissima guerra , allontanarono da sè la tempesta con 
doni (83) e col produrre in mezzo la comune origine, 
ed aizzarono gl' insorti contro i Romani , prendendo 
parte alla spedizione. Fatta l’invasione pel territorio 
degli Etruschi , i quali eransi ad essi uniti , ed ammas- 
sata avendo molta preda , impunemente uscirono dal 
^ dominio de’ Romani. Ma giunti a casa , e sollevatisi per 
avidiU delle robe prese , perdettero la maggior parte 
del lor esercito e del bottino. Famigliar è siffatta con- 
dotta a* Galli , poiché sonosi appropriate le altrui so- 
stanze ", e segnatamente quando , empiutisi di vino e di 

458 cibo, hanno smarrita la ragione. (8.{) Dopo tre anni , 
i Sanniti ed i Galli accordatisi , diedero battaglia a'Ro- 
mani nella campagna di Camerte , e molti di loro ne 
uccisero. I Romani irritati vie maggiormente da questa 
rotta , pochi giorni appresso uscirono e con tutte le le- 
gioni attaccarono i suddetti nella campagna di Seulinate, 
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e la maggior parte di loro' ammazzarono , gli altri co- A. £ R. 
strinsero a fuggir precipitosamente , ciascheduno a casa 
sua. (85) Passarono nuovamente dieci anni , ed eccoti i 47 * 
Galli con un grand’ esercito assediar Arezzo. I Romani 
accorsi in ajulo ed azzuffatisi dinanzi alla città , furono 
sconfitti. In questa battaglia , essendo morto il pretore 
Lucio Ceciliu , fu in luogo di lui creato Mario Corio. 

Il quale mandati avendo amhasciadori in Gallia per il 
cambio de’ prigioni , furon quelli a tradimento uccisi. I 
Romani (86) nel bollore dell’ ira , incontanente andaron 
a oste contro di loro , e venuti loro incontro i Galli 
chiamati Senoni , incontratili con essi affrontaronsi. Ri- 
masero i Romani superiori nella battaglia , e ne ucci- 
sero la maggior parte , gli altri cacciarono del paese , 
che tutto ridussero in loro potere. Indi mandarono la 
prima colonia in Gallia , che Senigaglia fu appellata 
dal nome de’ suoi primi abitanti; della quale facemmo di 
sopra menzione , e dicemmo eh’ essa giace sul mare di 
Adria , all’ estremità della pianura che bagna il Pò. 

XX. 1 Boii , reggendo i Senoni espulsi dalla patria ; 
e temendo non sovrastasse la medesima sorte a sè ed 
al loro paese , andarono con tutta la loro gente contro 
i Romani , e chiamarono in società i Tirreni. Unitisi al 
Iago di Vadimone , affrontaronsi^ co* Romani. In questa 
battaglia perirono quasi tutti i Tirreni , e de’ Boii po- 
chissimi scamparono. Tuttavia nel prossimo anno, in- ^^2 
dettatisi di bel nuovo i mentovati popoli , armarono la 
loro più fresca gioventù , ed uscirono in campo contro 
i Romani ; ma toccata una graùde rotta , a .malincuore 
deposero la loro fierezza , e mandati ambasciadori per 
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A.di/t. trattar la pace, fecero accordo co'' Romani. Questi av- 

^ venimenti siiccerlettero (87) tre anni avanti II passaggio 

di Pirro in Italia, e cinque innanzi alla strage de’ Galli 
a Delfo : che a que' tempi la fortuna aveva introdotta 
tra i Galli quasi un’influenza maligna di guerra. Dai 
succitati combattimenti due bellissimi vantaggi deriva- 
rono a’ Romani. Imjierciocchè avvezzi alle scon6tte che 
davan loro i Galli , nulla di più terribile potean poscia 
verler , o aspettarsi , di quello che costoro ebber ope- 
rato. Laonde atleti compiuti ne uscirono nella lotta con- 
tro Pirro, e fiaccata opportunamente l’audacia de’Galli, 
comb-ntterono dapprima senza ostacolo con Pirro pel 
dominio deli’ Italia , poscia co’ Cartaginesi pel principato 
di Siclila< 

517 XXI. I Galli dopo le mentovale rotte (88) si stettero 
cheti quaranta cinque anui , e co’ Romani vissero in 
pace. Ma poiché In processo di tempo morìixin coloro 
che co’ proprii occhi avean vedute le passate sciagure , 
e sopravvennero i giovani , pieni di sconsigliato ardire , 
senza esperienza alcuna di mali e delle vicende della 
fortuna , incominciarono nuovamente conforme è natura 
degli uomini , a muover lo stato tranquillo delle cose , 
ad inasprirsi per lievi cagioni contro i Romani , ed a 
trarre nel loro partito i Galli abitatori delle Alpi. Dap- 
principio i soli duci separatamente dai volgo tenean 
cotesle segrete pratiche. Il perehè giunta essendo l’ oste 
de’ Transalpini sino a RImIni , la plebe de’ Boli non si 
fidando de’ capi e sollevatisi contea loro e contra quelli 
eh’ erano arrivati, uccisero i projs-i re Ali e Calato, 
e trucidaronsi reciprocamente , venuti a battaglia. 1 
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Rotnr ' naventando la loro invasione , uscirono con A.diR. 
un esercito , ma conosciuta la strage che i Galli aveano 
fatta di tk stessi , ritornarono a casa. (89) Il quinto 5 aa 
anno dopo questo tumulto , sotto il consolato di Marco 
Lepido , i Romani distribuirono in Gallia a’ soldati la 
campagna Picenllna , donde espulsi aveano i vinti Se> 
noni.' (90) Cajo Flaminio con animo di procacciarsi il 
favor della plebe , fu autore di questa legge , e questa 
divenne , a dir vero , il motivo della mutazione in peg- 
gio che fece il popolo di Roma , e poscia la causa 
delle guerre che insursero tra i Romani e le anzidetto 
nazioni. Imperciocché molti popoli Galli assoggettaronsi 
a quest' impresa e massimamente i Boli , come quelli 
che confinavano col territorio Romano , o stimavano , 
che non per il primato e la Signoria i Romani movcan 
loro guerra , sibbcne ^ per istcrminarli al tutto e per 
spegnerli. 

XXII. Per la qual cosa, senza por tempo in mezzo, 5 a 3 
i più potenti di que’ popoli , gl’ Insubri ed i Boii , ao 
cordatisi mandarono ambasciadori a’ Galli abitanti delle 
Alpi e delle sponde del Rodano , i quali , perciocché 
milltavan a soldo, chiamansi Gcsati (91); locchè signi- 
fica propriamente questa voce. A’ loro re Concolitano 
ed (90) Aneroesto offerirono nell’ istante molt’ oro , e 
peli’ avvenire mostraron loro la grande prosperità dei 
Romani , c gl’ immensi beni che loro frutterebbe la vit- 
toria. Per tal modo gli esortavano e stimolavano a far 
guerra a' Romani , e di leggeri ve l’ indussero , dando 
loro insieme parole di farsi socii all’ impresa. Rammen- 
taroD loro pure le gesta de’ propri! maggiori , i quali 
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A.diR. simile spedizione non solo vinsero in batUgtia i 

Romani , ma dopo la pugna presero Roma di assalto , 
e divenuti padroni d’ ogni cosa , ebbero in loro potere 
sette mesi la cittA , ed alla dne spontaneamente e pee 
favore la restituirono , a casa ritornando con tutta la 
preda illesi e senza oltraggio. I loro capi udite queste 
parole con tanto fervore mossero all’impresa, die giam- 
mai uè più numerosa , nè più eccellente , nè più ag- 
guerrita gente usci da quel tratto delle Gallie. Frattanto 
i Romani , parte per ciò che sentivano , parte pel pre- 
sentimento che aveano dell’ avvenire , eran In continuo 
timore e turbamento , a tale che ora coscriveano legio- 
ni , e facean provvigione di vettovaglie e d’ altre cose 
necessarie , ora conduceano 1’ esercito al confine , come 
se giù entrassero nel paese i nemici , i quali non eransi 
per anche mossi di casa. Non poco fu giovevole a’ Car- 
taginesi cotesto movimento per accomodare con sicurezza 
gii affari di Spagna. Imperciocché i Romani , conforme 
abbiam già detto dianzi , giudicando questa bisogna più 
urgente (gd) , dappoiché avean il nemico a’ fianchi , co- 
stretti furono a negligei'e gli affari di Spagna, ed a stu- 
diarsi prima di porre le loro cose in salvo da’ Galli. 
Quindi assicurata la pace co’ Cartaginesi per mezzo 
degli accordi con Asdrubale , di cui abbiam testé par- 
lato , di unanime consenso rivolsero in quel tempo ogni 
loro pensiero all’ avversario presente , credendo partito 
vantaggioso il cimentarsi con lui ad una battaglia de- 
cisiva. 

Sap XXIII. I Galli Cesati con un esercito ben fornito, e 
poderoso passarono le Alpi , e vennero al fiume Pò y 
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otto anni dopo eh’ erano state divise le terre de’ Se- A.£R. 
noni. Le nazioni pertanto degl’ Insubri e de’Boii perse- 
verarono generosamente ne’ primi disegni , ma i Veneti 
ed i Cenomani , ricevuta un ambasceria da’ Romani , 
preferirono l’ alleanza di questi : il perché i ve de’ Galli 
costretti furono a lasciar una parte delle loro forze a 
guardia dei paese , temendo di costoro. Essi poi col 
grosso dell’esercito iirancameote si fecero innanzi, mar- 
ciando peli’ Elruria , ed aveano da (94) cinquanta mila 
fanti , e circa (95) venti mila cavalieri e cocchii. I Ro- 
mani , come prima sentirono aver i Galli passate le 
Alpi , spedirono il console Lucio Emilio con un eser- 
cito alla (96) volta di Rimini , per aspettare coU 1 ’ ar- 
rivo de’ nemici , ed uno de’ pretori in Etruria : che 
r altro console Cajo Attilio era per avventura andato 
prima in Sardegna colle legioni. A Roma eran tutti in 
is{>aveiito , stimando che grande pericolo loro sovra- 
stasse : e n’ avean ben donde , come quelli che porta- 
vano tuttavia impresso negli animi 1' antico terrore dei 
Galli. Quindi , a cotal pensiero solo intenti , raccoglie- 
vano le legioni , e nuove ne coscriveano , ed a’ Socii 
ordinavano che si tenessero pronti. Imposero . eziandio 
a' subalterni di recar i roli di tutta la gioventù atta alle 
armi , ingegnandosi di conoscere tutta la quantiti delle 
forze che possedevano. Co’ consoli fecero uscire la mag- 
gior e miglior parte dell’ oste , e di vettovaglie , di 
dardi , e di altre cose alla guerra necessarie fecero tal 
provvigione , quale innanzi que’ di a nessuno ricordava. 

Tutti e da ogni parte sollecitamente l’opera loro pre- 
stavano : che gli abitanti d’ Italia paventavano l’ irru- ' 
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A.di/l. zione de' Galli, e non stimavano già di combattere co- 
me alleati de’ Romani , né che per procacciar a questi 
il dominio la guerra si facesse ; sìbbene erano persuasi 
che il pericolo loro medesimo , le loro città e le loro 
contrade minacciava ; quindi ubbidivano di buon grado 
a quanto era loro comandato. 

XXIV. Ma afìSnchè sia chiaro pc’ fatti stessi con quali 
forze osasse poscia Annibaie d* affrontarsi , ed a qual 
potenza egli temerariamente mostrasse il viso , conse- 
guendo il suo proponimento a segno di avvolger i Ro- 
mani in gravissime sciagure , è da esporsi l’ apparato 
che fecero , e la grandezza dell’ esercito che allor avea- 
no. Uscirono adunque co’ consoli quattro legioni Roma- 
ne , (97) ciascheduna di cinque mila dugento fanti , e 
trecento cavalli. Gli alleati d’ amendne i consoli som- 
mavano trenta mila fanti e due mila cavalli. Di Sabini 
ed Etruschi , venuti opportunamente in soccorso a Ro- 
ma , v’ avea da quattro mila cavalli , e meglio che cin- 
quanta mila fanti: i quali unirono, e stanziaron al- 
r ingresso dell’ Etruria , dando loro a capitano un pretore. 
Gli Umbri (9S) ed i Sarsinati , che abitali 1 ’ Appennino, 
si raccol.ero in numero di venti mila, ed i Veneti e 
Cfnomani furono pur venti mila. Questi collocarono 
a’ conhni della Gallia , afhrtchè , invadendo il territorio 
de’ Boii , ritraessero quelli eh’ eran usciti. Tali furono 
gli eserciti posti alle estremità del paese. A Roma sta- 
vansi pronti in riserva , pe’ casi fortuiti della guerra , 
de’ Romani venti mila fanti , e mille cinquecento ca- 
valli , de’ sodi trenba mila fanti e due mila cavalli. 
Nel rolo furon iscritti : Latini ottanta mila fauti , cin-. 
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que mila cavalli; Sanniti settanta mila fanti , sette A.diR. 
mila cavalli ; Lucani trenta mila fanti , tre mila ca> 
valli ; Marai , Marrucini , Ferentani e Vestici venti mila 
fanti , quattro mila cavalli. Oltre a ciò fii lasciata in 
Sicilia ed a Taranto una riserva di due legioni , cia- 
scheduna di quattro mila dugento fanti , e dugento ca* 
valli. Della (99) plebe Romana e Campana, furon arro- 
tati dugento cinquanta mila fanti , e ventitré mila ca- 
valli. Per fi 00) modo che le forze poste a difesa di 
Roma ascendevano tutte insieme a meglio di cenqua- 
ranta mila fanti , e circa otto mila cavalli , e tutta la 
massa abile a portar armi , cosi Romani come alleati , 
sommava oltre settecento mila fanti, e da settanta mila 
cavalli. Appetto a queste forze osò Annibaie con meno 
di venti mila uomini d’invader l’ Italia. Ma intorno. a 
questo argomento , quanto direm in appresso darà mag- 
gior luce. 

XXV. I Galli pertanto , entrati in Etruria , corsero 
la campagna , guastandola impunemente , e non oppo- 
nendosi loro alcuno , mossero alla fine contro Roma 
stessa , ed essendo già presso Chiosi , città distante da 
Roma tre giornate , ebbero avviso che alle loro spaile 
seguivano ed erano per raggiugnerli le forze de’ Romani 
stanziate a’ conGni dell’ Etruria. A questa novella volta- 
ronsi e si fecero lor incontro, affrettandosi di combatr 
tere. Ed essendosi fra loro avvicinati in sul tramontar 
del sole , accamparonsi in picciola distanza , e co|^ pei^ 
noltarono. Fattosi bnjo , i Galli accesero fuochi, e ia- 
sciaron addietro i c-ivalll , ordinando loro , che in sul 
far del giorno , fattisi vedere da’ nemici , a bell’ agio 
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j 4. di li. retrocedessero sulle stesse tracce. Poscia andarono per oo 
culte vie alla volta di Fiesole , ed ivi (loi) attelaronsi col 
divisamento di ricever i loro cavalli , e di opporsi im- . 
provvisamente all’ invasione de’ nemici. I Romani , ve- 
dendo allo spuntar del giorno i cavalli soli , stimarono 
i Galli andati in volta , e si misero ad inseguir fervi- 
damente la cavalleria che si ritirava , ma come furono 
vicini a’ nemici , balzaron fuora i Galli , e gli assalta- 
rono. Fu dapprincipio la zuffa violenta da ambe le 
parti , ma 6nalmente essendo i Galli superiori d’audacia 
e di numero , i Romani , lasciati sul campo non meno 
di sei mila morti , fuggirono. La maggior parte di loro 
ricoverò in un luogo forte , e vi rimase. 11 quale i 
Galli presero dapprima ad assediare , ma mal conci come 
erano dal viaggio e della notte antecedente , da’ pati- 
^ menti e dalle fatiche, andaron a riposare ed a rinfre- 
scarsi , lasciando parte de’ loro cavalli a guardia intorno 
al colle, con animo di assediare il giorno vegnente quelli 
che eransi colà rifuggiti , ove di buon grado non si 
fossero arrbsi. 

XXVI. Frattanto Lucio Emilio , ch’era stanziato sulla 
costa dell’ Adriatico , come riseppe che i Galli , tra- 
passata r Elruria , appressavansi a Roma, avventurosa- 
mente, qi/ando più u’ era bisogno, giunse sollecito a 
recar soccorso. E posto il campo vicino a’nemici, quelli 
eh’ eransi rifuggiti sul colle veggendo i fuochi , ed ac- 
cortisi di ciò eh’ era accaduto , ripresero animo incon- 
tanente , c spedirono di nottetempo alcuni de’ loro di- 
sarmati pel bosco (ioa), a fine di annunziar l’ avveni- 
mento al console. Questi, sentito l’affare, e considerando 


Digitized by Googl 


269 

che appena gli rimaneva tempo di pigliar un partito A.ilB. 
nell’ emergenza , ordinò a’ tribuni di uscir co’ fanti al 
primo apparir del giorno , ed egli stesso co’ cavalli in- 
camminossi verso l’ anzidetta altura. I condoUleri dei 
Galli , osservando I fuochi notturni , ne arguirono la 
presenza de’ nemici , e si ridussero a consiglio. Ove il 
re Aneroeste espose cotal sentenza : dover essi dappoi- 
ché di tanta preda eransi Impossessati ( ed era la quan- 
tità d’ uomini , di bestiame , e di robe , che aveano , 
indicibile ) , causar la battaglia , e non porre ogni cosa 
a cimento , ma ritornare salvi In patria. Deposto il loro 
carico, poter essi piu spediti, quando lor cosi piacesse, 
riprendere le ostilità contro i Romani. Approvarono 
tutti il parere di Aneroeste , ed essendosi tenuto questo 
consiglio di notte , partironsi innanzi giorno , e prose- 
guirono lungo il mare per il territorio Etrusco. Lucio 
Unita alle sue forze la parte dell’ esercito eh’ crasi sal- 
vata sull’ eminenza , non giudicò conv eniente di tentar 
una battaglia campale , sibbene di seguitar il nemico , 
attendendo a’ luoghi ed a’ tempi opportuni per recargli 
ove fosse possibile, qualche danno e per torgli parte 
della preda. 

XXVIl. Circa quel tempo il console Cajo Attilio ve- 
nuto dalla Sardegna a Pisa colle sue legioni , prose- 
guiva il cammino verso Roma , in direzione contraria a 
quella de’ nemici. Erano già i Galli presso a Telamone 
d’ Etrnria , quando i loro foraggiatoti , abbattutisi alla 
vanguardia di Cajo , furono presi. Interrogati dal Con- - 
sole gli appalesarono i fatti preceduti , cd annunziarono 
Tarrivo d’ amendue gli eserciti , del Gallico ch’era vi^ 
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A.£R. duissioio , e di quello» di Lucio cbe gli teneva dietro. 
Egli parte maravigliato di colali uuove , parte venuto 
nella s^ieranza di pigliar iu mezzo i Galli , comandò ai 
tribuni di schierar le legioni, e d’andar iunauzi a pic- 
ciolo passo culla frunte spiegata , per quanto i luoghi 
il permettessero. Osservato poi un culle opportunamente 
situato sovra la strada , [ter cui passar doveano i Galli , 
mosse in fretta co’ cavalli per occuparne la sommità ed 
esser il primo ad appiccar la zufla ; persuaso che cosi 
la maggior parte del buon esito a lui sarebbe ascritta. 
1 Galli dapprìucipio ignoravano l’ arrivo di Attilio , ma 
da ciò ch’era avvenuto cunghietluravano che Emilio 
avesse girato di notte colla cavalleria , c [>reoccupali 
qne’ luoghi ; quindi mandarono tosto i loro cavalli ed 
alcuni fanti leggeri per prender a’ Romani cutesta al- 
tura , ma conosciuta presto da alcuni prigioni la venuta 
di Caju , attelarono in fretta i fanti , facendo la schiera 
da aniendue le facce , cosi da tergo , come da fronte : 
che sapcMu essi seguir gli uni le loro tracce , e gli altri 
aspettavano di riscontrare a viso a viso ; ciò deducendo 
da quanto veniva loro riferito, e da quanto allor ac- 
cadeva. 

XXVIII. Emilio , sentito 1’ approdo delle legioni a 

‘ Pisa , ma uon aspettando per anche che si avvkiiiassera^ 
conobbe chiaro dal combattimento che làcevasi intorno 
al colle, essere l’altro esercito de’ suoi già prossimo} 
il perchè mandò subito i suoi cavalli in ajulo di quelli 
cbe sul colie pugnavano , ed egli , disposti i suoi fanti 
coniurinc prulicanu i Roinani , andò incontro a’ neiiiicl. 
1 Galli suliierali aveauo i cosi delti G esali delle Al[11 
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alla coda, ove aspettavano Entilto , e dietro a questi J.diS. 
gl’ Insubri. In fronte attelarono i Taurisci , ed i Boii 
che abitano di qua del Pò , in posizione contraria agli 
anziJetti , guardando la parte ove avanzavanai le legioni 
di Cajo. I carri ed i cocchi posero di fuori allato ad 
amendue le ale , e la preda ridussero in uno de’ monti 
aggiacenti , mettendoci attorno delle guardie. L’ esercito 
de’ Calli adunque in due fronti schierato , riuscì uon 
solo di terribii aspetto , ma eziandio di molta efficacia. 

Gl’ Insubri ed i Buii schieraronsi in brache , e con 
leggeri saj in dosso; i Cesati per vaniti e fidanza git- 
taion via questi vestiti , e ignudi colle armi si posero 
nelle prime file, stimando d'essere cosi (io3) più atti 
* alla pugna , perciocché i pronai eh’ erano in alcuni siti 
avviinppavansi agli abiti , ed impedivano 1’ uso delle 
armi. La prima zuffa fu sul colle , al cospetto di tutti, 
sendochè grande moltitudine di cavalli , concorsa da 
ciaschedun esercito , affrontata crasi colà alla mescolata. 

Allora il console Cajo, combattendo con soverchio ai> 
dire , mori nella mischia , e la sua testii fu portata al 
re de’ Galli. Ma la cavalleria Romana valorosamente pu- 
gnando superò alla fine il luogo e gii avversarli. Po- 
scia , essendosi la fanteria già avvicinata , v' ebbe uno 
spettacolo singolare e maraviglioso , non solo per chi 
era in quell’ occasione presente , ma per coloro pure 
che in appresso per via di relazione formai^i possono 
un’ idea dell’ accaduto. 

XXIX. Primieramente siccome la battaglia composta 
era di tre eserciti , cosi egli è manifesto che strano ed 
insolito apparir dovea l’ aspetto ed il genere del con- 
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J.an. flitto. Id secondo luogo, chi o al presente, o a quel 
tempo non avrebbe dubitato se più pericolosa fosse la 
posizione de’ Galli , cui da araendue le parti stringcvauo 
i nemici , o all’ opposto più acconcia alla vittoria, mer* 
ceclié combattevano ad un’ ora con amendue gli eser- 
citi , ed insieme salvavansi le spalle dalle aggressioni di 
ciascheduno ? Ma ciò che più monta si è , che chiusa 
era loro ogni via (i(>4) ritirata così in avanti, co- 
me indietro , e tolto ogni scampo ove fossero vinti : 
che tal proprietà ha 1’ uso dello schieramento a due 
fronti. A’ Romani dava animo 1’ aver presi i nemici in 
mezzo c circondati da ogni parte ; ina dall’altro canto 
gli sbigottiva r appariscenza ed il tumulto dell’ esercito 
de’ Galli; perciocché innumerevol era la moltitudine delle * 
trombe e delle corna , ed oltre a ciò , salmeggiando 
tutta r oste in coro , tale e tanto schiamazzo ne nasce- 
va , che la voce sembrava venir non solo dagli stru- 
menti da fiato e da’ soldati, ma eziandio da' luoghi vi- 
cini che rimbombavano. Tremendo era pure 1’ aspetto 
e il movimentò degli uomini Ignudi , cospicui per 6or 
d’età e per forma. Tutti quelli eh’ erano nelle prime 
insegne andavan ornati di (io5) collane e di smaniglie 
d’ oro , le quali guardando i Romani parte stupivano , 
parte adescati dalla speranza del guadagno erano dop- 
piamente stimolati alla pugna. 

XXX. Del resto , come prima I lanciatori Romani si 
fecero Innanzi , e secondo il loro costume con sicura 
mano avventaron un nugolo di frecce; a’ Galli che sta- 
vano In dietro molto venivan In acconcio i snj e le 
brache ; ma ai Gesati , eh’ erano nelle prime file , co^ 
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testo inas['.~ttato avvenimento arrecò all' opposto molto A. HR. 
incomodo ed imbarazzo. Imperciocché , siccome lo scado 
gallico non può coprir tutta la persona , cosi quanto 
più ignudi e grandi erano i corpi , tanto maggiormente 
vi si appigliavano le frecce. Alla fine non si potendo 
difendere da’ lanciatori , per cagione della distanza c 
della moltitudine delle saette che piovevano , vinti dal 
male e disperati , parte precipitavansi nelle file de’ ne- ’ 
mici furibondi e foi'sennati , ed abbandonati sé stessi , 
incontravano spontaneamente là morte , parte ritiravansi 
a poco a poco fra i suoi , e manifestando il proprio 
avvilimento , mettevano la costernazione in quelli di' 
dietro (loy). Per tal modo adunque i laudatori Romani 
abbatterono la fierezza de’ Cesati. Ma la massa degl’in- 
subri , de’ Boii e de’ Taurisci , non si tosto i Romani 
ebbero ritirati i lanciatori , e mandaron loro addosso le 
insegne , che attaccati i nemici dappresso fecero aspra 
battaglia, e per quanto fossero tagliati (io8), resistevano 
con egual ardore, nell’apparato solo delle armi, cos'i 
uniti, come a corpo a corpo, inferiori a'Romani (109), 
gli scudi de’ quali pella sicurezza e le sdabole peli’ a- 
zione sono di gran lunga più eccellenti ; laddove quelle 
de’ Galli sono soltanto da taglio. Poiché la cavalleria dei 
Romani , discendendo dal colle , fece impressione da 
luogo superiore e per fianco , e valorosamente pugnò , 
i fanti de’ Galli furono trucidati ne’ loro posti , e la 
cavalleria andò in volta. 

XXXI. Perirono de’ Galli da quaranta mila ; e non 
meno di dieci mila ne furono presi , fra cui il re 
Concolitano. L’altro Aueroesle fuggi con pochi in uu- 
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di R. JuogQ ^ oye {olje vita a sè ed a’ suoi più prossimi. 
11 capitano de’ Romani raccolse le spoglie e mandolle 
a Roma ; ma la preda restituì a chi àppartencva. Egli 
colle legioni, varcato il territorio de’ Liguri , fece im- 
pressione nella campagna de’ Boii , e saziata di rapina 
r avidità de’ soldati , fra pochi giorni ritornò a Roma 
coll’esercito, ed ornò il Cimpidoglio colle insegne e 
colle (iio) maniache tolte a'ucmici (eran queste cerchi 
di oro , che i Galli portano intorno al collo }. Le altre 
spoglie serbò per fi-egiarne il suo ingresso trionfale. Per 
tal modo tornò vana la più poderosa spedizione dei 
Galli , che a tutti gl’italiani, e massimamente a’ Romani 

53o minacciata avea la più grande e spaventosa mina. Dopo 
questa vittoria , sperando i Romani , di poter scacciare 
al tutto i Galli da’ paesi intorno al Pò , mandarono 
amendue i consoli Quinto Fulvio e Tito Manlio no- 
vellamente creati , con un esercito e con grande ap- 
parecchio contro i Galli. I quali assaltati d’ improvviso 
i Boii , spaventarongli a tale , che si rimisero all’ ar- 
bitrio de’ Romani. Ma sopraggiunte essendo pioggic di- 
rotte éd una costituzione pestilenziale , alla fìnc niente 
si fece. 

S-ii XXXII. I consoli dopo questi eletti, Publio Furio e 
Cajo Flaminio', invasero nuovamente la Gallia per il 
paese (iii) degli Anani, I quali dimorano poco lungi 
da Piacenza (Marsiglia) (iia). Questi si fecero amici, 
e passarono nel territorio degl’ Insubri al confluente 
dell’ Adda e del Pò. Ma essendo stati sconGtti al passo , 
e mentre che s’ accampavano, tosto arrestaronsi , poscia 
fermaron uu trattato, e accordatisi sgomberaron quei 


Digitized by Google 


275 

luoglii. luti! più giorni per quelle parti aggiraronsi , e A.diS. 
tragittato il fiume (ii3) Chiese vennero nel dominio 
de’ Ceoomani , i quali avendo presi a compagni , per- 
ciocché erano alleati , invasero un’ altra volta dalle re- 
gioni Subalpine il piano degl’ Insubri , ed arsero la cam- 
pagna , e devastaron le abitazioni. I capi degl’ Insnhri , 
reggendo esser invariabili verso di loro gli animi dei 
Romani , determinarono di darsi in balla della fortuna , 
e di venir ad una fazione decisiva. Raccolsero adunque 
tutte (ii4) le insegne, levando eziandio dal ( 11 5) tem< 
pio di Minerva quelle che chiaman immobili , e fecero 
ogni altra provvigione necessaria : poscia arditi e mi- 
nacciosi accamparonsi di rincontro a’ nemici , in numero 
di cinquanta mila. I Romani , parte scorgendo sé stessi 
molto inferiori agli avversari! , volevano giovarsi delle 
forze de’ Galli loro alleati ; parte considerando l’ infe- 
deltit di costoro , e che avrebbono dovuto combifttere 
con uomini della stessa schiatta , temerono di associarsi 
siffatta gente in cotal occasione e in tanta impresa. Fi* 
naimcnte rimasero di qua del fiume , ed i Galli eh’ e- 
rauo in loro compagnia fecero passare sull’ altra riva ; 
poi staccarono i ponti d’ in sulla corrente. Cosi gnaren- 
tironsi da quelli , ed insieme lasciarono a sé l’ unica 
speranza di salvezza nella vittoria, non essendo guazza- 
bile r anzidetto fiume ; che avean alle spalle. Gò fatto 
s’ accinsero alla pugna. 

XXXIII. Vantasi 1’ accorgimento de’ Romani in co- 
testi battaglia , ove instruiti furono da’ tribuni come , 
e in comune , e ciascheduno per sé avessero a com- 
battere. Imperciocché , conosciuto avendo da’ passati ci- 
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A.diR, meati, essere tutta la gente Gallica formidabilissimn e 
fervida nel primo impeto , finattanto eh’ è intatta , e le 
sue sciabole , conforme dicemmo di sopra , pella loro 
eostruzione non tagliare se non se calato il primo fen- 
dente, 1 e poscia rintuzzarsi tosto ed incurvami per lungo 
c per largo , a tale , che non dando tempo a chi se 
ne ha a valere di puntarle in terra per dirizzarle col 
piede , non è possibile d’ assestar con esse il . secondo 
colpo : ciò , dico , conoscendo i tribuni , distribuirono 
le aste de’ triarii collocati nelle ultime file (116) alle 
prime coorti, ed imposero loro di adoperar dopo queste 
le spade. Indi attaccarono di fronte i Galli , le cui 
sciabole , come prima ebbero calati i primi colpi alle 
aste, si rendettero inutili. Allora (117) corsero loro alla 
vita, e tolsero a’ nemici ogni facoltà di (118) battagliare 
menando in distanza colpi dall’ alto , siccome è costume 
de’ Galli , le spade de’ quali sono al tutto senza punta . 
Ma i Romani non tagliando , sibbene i ferri diritti 
aventi acuta punta , (119) spingendo per modo , che 
non poteansi causare , percuotevano con reiterati colpi 
i petti e le facce degli awersarii, e la maggior parte 
ne trucidavano , mercè della provvidenza de’ tribuni. 
Imperdocchè il console Flaminio non sembra essersi 
bene diportato in quell’ aflfronto avendo schierato 1’ e> 
sercito sul ciglione del fiume , e guastato ciò che ha 
di proprio la battaglia Romana , non lasciando luogo 
alle coorti per ritirarsi a lento passo. Che per poco 
che i soldati nella pugna ave»ero piegato , doveansi 
gittare nel fiume peli’ inconsideratezza del capitano. 
Tuttavia riportarono segaalata vittoria col proprio va- 
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lore , coofonne dissi , e pieni di preda, e di non po- A.ilR, 
che spoglie impossessatisi , ritornarono a Roma. 

XXXIV. *La state seguente mandarono i Galli am- 53^ 
basdadori'a chieder pace , promettendo che tutto fa- 
rebbono ; ma i consoli di quell’ anno , Marco Claudio , 
e Gneo Cornelio , procacciarono che la pace non fosse 
loro accordata. Ributtati aduncpie , risolverono di ci- 
mentar r ultima speranza , e di bel nuovo si volsero a 
stipendiare i Galli Gesati , che abitano presso al Ro- 
dano , de’quali presero trenta mila, e li tennero pronti, 
aspettando i’ invasione ‘de’ nemici. I consoli , giunta la 
primavera , condussero 1’ esercito .nella campagna degli 
Insubri, e venuti presso (lao) Acerra , situata tra il 
Pò e gli Appennini , vi si alloggiarono , ed assediarono 
questa citU. Gl’Insubri non potevano soccorrerla, e»- 
scodo da' Romani stati occupati i luoghi piò opportuni; 
ma bramosi di levarne 1 ’ assedio , trsgittaron il Pò con 
una parte delle loro forze ed entrati nelle terre degli 
Anani assediarono (lai) Clastidio. Venutane la nuova 
a’ consoli , Marco Claudio co’ cavalli e con (laa) buon 
numero di fanti accorse in ajuto degli assediati. I Galli, 
sentito r arrivo degli awersarii , si tolsero dall’ assedio, 
ed andati lor incontro si misero in ordinanza. I Ro- 
mani , caricaronli arditamente colla cavalleria , ed essi 
dapprincipio facevano testa; ma circondati poscia alle 
spalle ed lìanchi , scompigliaronsi e furono messi in 
•fuga dalla stessa cavalleria. Molti di loro caddero nel 
£ume e perirono ne’ suoi gorghi ; i più furono tagliati 
da’ nemici. Prèsero i Romani eziandio Acerra , piena 
di vettovaglia , ed i Galli ricovcraron a Milano , luogo 
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A.dlR. prindpale del paese degTIasuI)ri. Gnéo gl’inscgul senza 
posa , e in men ebe non s’ avvide fu presso a Milano. 

I Galli dapprincipio non si mossero , ma 4^ame i^ con- 
sole riprese la via d' Acerra , sortirono ed audacemente 
nojarono il retroguardo, ed avendone morti non pochi, 
parte degli altri costrinsero a foggjre. Gneo richiamata 
la vangnardia , le ordinò di fermarsi e d’ affrontarsi coi 
nemici. I Romani ubbidiron al console , e gagliarda- 
mente combatterono co’ Galli che gP incalzavano. Questi, 
animosi pella vittoria òhe tenean in mano , alcun poco 
stettero saldi ma fra poco andaron in volta , e si ri- 
dussero alle montagne aggiacenti. Gneo inseguilK, guastò 
la loro campagna , e prese Milano colla forza. 

XXXV. Popo questo avvenimento i capi- degl’ Insu- 
bri , abbandonata qualunque speranza di salvezza , ri- 
misero ogni loro cosa all’ arbitrio de’ Romani. Cotal 
6ne ebbe la guerra co’ Galli : guerra che , ove si ri- 
guardi al furore ed all’ audacia de’ combattenti , non 
meno che al numero delle battaglie ed alla moltitudine 
degli uomini che in esse pugnarono e perirono, a nes- 
suna delle più conte è ànferiore; -ma per ciò che spetta 
ai genere delle 'imprese , e allo sciocco maneggio dei 
particolari è affatto spregevole , sendochè i Galli non 
nella maggior parte , ma in tutti i loro affari reggnnsi 
più (ia3j coir impeto che col consiglio. I quali osser- 
vando noi' poro appresso (ia4) discacciati dal piano del 
Pò , ecceliochè da pochi luoghi che giacciono sotto le 
Alpi , non abbiam credulo dover passare sotto silenzio 
la loro prima venuta , nè i fatti chè di poi seguirono , 
nè (ia5)’conie Tulliina volta iiisurscro. Che ufllcio della 
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storia stimiamo esser i) rammentare c descriver a’ posteri A.SR. 
sifTatti (ia 6 ) episodi i della fortuna; aflìpchò coloro che 
dopo noi verranno , ignari di cotesti avvenimenti , non 
si sgomentino delle repentine e temerarie irrazioni dei 
Barbari , ma alquanto rechinsi alla mente , che cotal 
genia in breve tempo e di leggeri può esser distratta 
da chi dura nel far loro resistenza , e quindi nulla la- 
scino intentato, anziché ceder loro qualsivoglia cosa ne- 
cessaria. E, a dir vero , quelli che a noi propagarono 
la memoria dell’ impressione che i Persiani fecero in 
Grecia ed i Galli in Delfo, moltissimo contribuirono 
ai combattimenti che impresi furono pella comune liberti 
della Grecia. Imperciocché nessuno lascerassi sbigottir 
dagli apparati , dalle armi , dalla moltitudine di gente , 
e rinunziefi all’ ultima speranza in combattendo pella 
propria contrada e pella patria ^ ove si porri innanzi 
agli occhi le maravigliose gesta di que’ tempi , e si 
rammenterà quante migliaja d’ uomini, e quali ardimenti, 
e quali apparecchii ridusse a nulla la forza guidata nei 
cimenti dal raziocinio. 11 terrore pertanto de’ Galli ha 
già spesso , non solo anticamente , ma a’ nostri giorni 
ancora colpiti i Greci. Il perché io mi sono tanto mag- 
giormente indotto a tessere la jftro storia sommaria- 
mente, facendomi da tempi più remoti. 

XXXVl. Asdrubale , capitano de’ Cartaginesi , ( che 533 
di qui si é dipartita la nostra narrazione ) poich’ ebbe 
amministrati ott’anni gli affari di Spagna, ( 127 ) mori 
ucciso a tradimento nei suo albergo da certo Gallo in 
vendetta d'ingiurie private. Questi grande aumento avea 
recato alla potenza de' Cartaginesi, non tanto colle opere 
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A.diR. di guerrn , che coll’ aiTabiliti verso i ’Signort, del paese^ 
I Cartaginesi copferirono il capitanato di Spagna - ad 
Annibale (laS) ancor giovine, per cagione dellà perspi* 
cacia e del coraggio che nelle sue azioni apparivano. Il 
quale , come prima assunse .il supremo potere, traspirar 
fece da’ suoi consigli che portata avrebbe la guerra ai 
Romani ; locché eziandio dnalmente esegui , mettendo 
pochissimo tempo in mezzo. Erano già sin d’ allora i 
Romani ed i Cartaginesi in reciprochi sospetti, (lag) e 
aizzamenti ; dappoiché quelli bramosi di vendicar le 
rotte sofferte in Sicilia , mulinavano nuove imprese , ed 
i Romani, osservando le loro macchinazioni, diiBdavano. 
Ond’ era chiaro a chi diritto estimava , che lira poco 
sarebbonsi fatta la guerra. 

XXXVII. Intorno allo stesso tempo, gli Achei ed il 
. re Filippo, insieme cogli altri alleati, impresero contro 
agli Etoli la guerra chiamata Sociale. Noi pertanto , 
poiché , narrati avendo i fatti di Sicilia e d’ Africa , e 
gli altri a questi successivi , secondo che richiedea la 
serie continuata della nostra preparazione. , pervenuti 
siamo all’ Incominciamento di questa guerra Sociale , e 
della seconda che insnrse tra i Romani ed i Cartagi- 
nesi , che i più chiappano Annibalica , da’ quali tempi 
sin da principio divisammo e promettemmo di condurre 
il 6lo della 'nostra storia ; stimiamo conveniente di la- 
sciar (i3o) cotesta materia e di passar agli avvenimenti 
della Grecia, affinché, agguagliata ogni parte del nosU'o 
lavoro preliminare , ' e recata a’ medesimi tempi , inco- 
minciar possiamo la propria storia , che intendiamo di 
trattar (i3i) dimostrativamente. Imperciocché , siccome 
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non alcuni falli, conforme fecero gli scrillori innanzi A-dìB. 
a noi , quali sarebbono quelli de’ Greci e de’ Persiani ; 
sibbene quelli di lutie le parli noie della lerra pren- 
demmo a descrìvere , al qual subbiello singolari mezzi , 
forniscono i noslri tempi, su che altrove più chiaro. ci 
spiegheremo ; così sarà mestieri di toccar alcun poco , 
avanti d’entrar (i3a) nell’argomento stesso, le nazioni 
ed i luoghi più conosciuti dell’ orbe abitato: Degli 
Asiani e degli Egizi! basterà &r menzione incominciando 
da’ tempi ora discorsi : che la storia de’ loro antenati fu 
da molti pubblicata , ed a lutti è nota , e a’ nostri 
tempi la fortuna non fece incontrar loro nMsnna straor* 
dinarìa mutazione , sicché 6a d' uopo rammentar le vi- 
cende de’ loro maggiori. Ma intorno la nazione degli 
Achei , e la casa di Macedonia cadrà in acconcio di 
risalir brevemente a tempi anteriori ; dappoiché questu 
è ai tutto disfatta, laddove gli Achei, (i33) siccome 
acccnammo di sopra , prosperan oggidì maravigliosa- 
mente mercè della loro concordia. Molti, a dir vero ^ 
teataron in addietro d’ indurre i Peloponnesi a cqtal 
utile unione , ma nessuno vi potè riuscire , sendochè 
ciascheduno per la propria Signoria si aifaticava, e non 
a prò della comune liberti. La qual cosa tale e tanto 
incremento ' e perfezione consegui a’ nostri giorni , che 
non solo amicizia ed alleanza strìnsero tra loro , ma 
usan ancora le stesse leggi , gli stessi pesi , misure e 
monete , ed oltre a ciò hanno i medesimi maestrali , 
senatori e giudici. In somma , nulla manca al Pelopon- 
neso perchè abbia la forma d’ una sola città , fuorché 
r esser i suoi abitanti cinti dalle stesse mura. Le altra 
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A.dìR. cose ratte, cosi in comune ^ come nelle singole cilti,' 
SODO eguali. 

XXXVIII. (i34) Primieramente non sarà inutile ap< 
prender , come e per qual guisa il nome di Achei 
prevalse presso tutti 4 Peloponnesi : che coloro i quali 
dapprincipio ebbero questa patria denominazione , non 
erano ragguardevoli per estensione di terreno , - nè per 
moltitudine di città , nè in ricchezza , nè in valore gli 
altri avanzavano , essendo la nazione degli Arcadi , e 
similmente quella de' Lacedemoni, per numero di gente, 
c vastità Si dominio, di gran lunga a quelli superiori y 
e la palma Ael' valore non avendo i mentovati popoli 
ceduta giammai ad alcuno de’ Greci. Come adunque e 
perchè questi , e tutti gli altri Peloponnesi , il governo 
degli Achei -e la loro denominazione (i35) di buon 
grado assunsero ? Dire che fosse opera de|la fortuna 
non conviene in. alcun modo ; che frivolezza sarebbe. 
Sibbene cercar ne. dobbjam più tosto la causa , senza 
cui nè le cose conformi alla ragione, nè quelle che ne 
sembrano esser aliene , possono aver effetto. La qual 
causa è , per mio avviso , questa. Non troverà alcuno 
sistema più sincero di uguaglianza e di franchigia, e di 
ogu’ istituto che appartiene a vero governo popolare , 
di quello ch’esiste presso gii Achei. Alcuni Peloponnesi 
abbrocciaroiilo spontaneamente; molti vi furon indotti 
colla persuasione e col ragionamento , ed alcuni che 
per congiuntura il ricevettero forzati , tosto 1’ ebbero a 
grado. Impcrcioochè non essendo rimasto a’ primi fon- 
datori privilegio alcuno , ed accordandosi eguali diritti 
a quelli che aiidavansi accettando , giunse celesta re- 


Digitized by Google 


283 

pubblica ben presto al suo intento , per mezzo di due À. di A. 
cooperatori 'potentissimi , dell’ eguaglianza , e della be- 
nevolenza, Questa è dunque da reputarsi la prima e 
genuina causa della concordia , per cui i Peloponnesi 
conseguirono la preseqte felicità. Le massime pertanto 
e la forma di governo testé addotte , vigevan eziandio 
in addietro tra gli Achei; locche è manifesto per molti 
documenti, de’ quali basterà al presente, per trggiugner 
fede a' nostri detti , addurne uno o due. 

XXXIX. Allorquando nella parte d’ Italia eh’ era 
appellata Magna Grecia, (t36) arsi furono i collegi! 
de’ Pitagorei , insorse tosto un movimento universale 
negli stali , conforme accader dovea , poiché cosi ina- 
spettatamente eran periti gli uomini principali di cia- 
scheduna città. Laonde empieronsi tutte le città greche 
in quelle contrade d’ assassiuii , di ribellione , e d’ ogni 
maniera Ji scompiglio. -A’ quali tempi essendo da quasi 
tutte le parti della Grecia mandati ambasciadori per 
procurar un' accomodamento , a’ soli Achei ed alla fede 
loro si rimisero per liberarsi da’ mali che li stringevano. 

Nè allora approvarono soltanto la costituzione degli 
Achei , ' ma dopo qualche tempo al tutto si diedero ad 
imitare la loro forma di governo , . ed esortandosi tra 
loro ed accordandosi i Crotoniati , i Sdiariti , ed i 
Cauloniati , stabilirono dapprima un comune sacrario a 
(idy) Giove Accordatore, ed un luogo in cui 'lene- 
vano le ragunanze ed i cotisigli ; poscia si presero i 
costumi e le leggi degli Achei , e se ne valsero nel- 
r amministrazione della repubblica ; ma dal dominio di 
Dionigi Siracusano , e dalla prepotenza de’ Barbari che 
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A.dlR. abitavan lorcr dintorno impediti furono d’ eseguirli ^ ed 
a mal grado loro e per necessità li lasciarono. In ap- 
presso essendo i Lacedemoni inaspettatamente. stati scon< 
fitti (i 38) nella battaglia di Leuttra, ed i Tebani contra 
ogni speranza ottenuto avendo il , principato della Gre- 
cia , gran turbamento nacque fra tutti i Greci , q mas* 
simamente fra gii anzidetti, dappoiché gli (iSg) uni 
non si confessavano vinti, gli altri non credevano d’aver 
riportata vittoria. Tuttavia e Tebani e Lacedemoni fe- 
cero arbitri delle loro contese i soli Achei fra tutti i 
Greci, non riguardando alla loro potenza, come quelli 
che allora in Grecia eran' i meno possenti , ma più 
presto alla loro, fede ed onestà : che tal era allora 1* o- 
pinione che tutti senza contrasto aveano degli Achei. 
Sebbene a quel tempo non avean essi che la nuda vo- 
lontà, e nessun effetto o atto memorabile, appartenente 
all’ accrescimento del loro stato -, ne conseguitava ; sen- 
dochè surger non poteva un capo degno de’ loro con- 
sigli. Che se pur talvolta se ne mostrava alcuno , offu- 
scato egli era ed impedito , quando dal principato dei 
Lacedemoni , quando , e ciò più soventi , da quello 
de’ Macedoni. 

XL. Ma poiché trovarono,, finalmente capi di vaglia, 
fecer .0 ben presto manifesta la loro possanza , recando* 
a compimento un’ opera bellissima , la concordia dei 
Peloponnesi. Della qual impresa tutta é da stimarsi autor 
e duce Arato da Sicione , promotore e consumatore 
Filopemenc da Megalopoli ; ma (i4<>) stabile alquanto 
la rendette Licorta e quelli eh’ erano della sua sentenza. 
Ma ciò che ciascheduno fece , c come , c quando , 
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c’ ingegneremo d’ esporre ( 1 4 * ) secondochè sarà con- A. di R. 
veniente alla nostra ragione di scrivere. Le cose pertanto' 
amministrate da Arato , ed ora e poi rammenteremo 
sommariamente , avendo egli intorno alle proprie gesu 
( 142 ) composte memorie con molla verità e chiarezza. 

Quellé che ad altri appartengono narreremo con mag- 
gior accoratezza ed estensione. E sembrami che più fal- 
cile • sarà per riuscir a mé la sposizione, ed a’ leggitori 
più spedita 1’ intelligenza , se ìncominceremo da quei 
tempi , in cui essendo state da’ re di Macedonia divise 
le città della nazione Adiea, ebbe nhovamenie principio 
il mutuo consenso delle stesse città, donde avvenne che 
la nazione andò sempre crescendo , finché giunse al- 
r apice ov’ è a’ nostri giorni , del quale abbiamo testé 
(■43) alcun poco discorso. 

' XLI. Volgeva l’Olimpiade centesima vigesima quarta, Oiim. 
quando i Patrei ed i Dimei incominciarono ad esser 
concordi , a’ tempi in cui passarono di questa vita To- 
lemeo di Lago, Lisimaco, Seleuco e Tolemeo Ceranno, 
i quali tutti morirono circa 1’ Olimpiade anzidetta. Nel- 
l’età a questa anteriore tal era la situazione della na- 
zion Achea. Da (i44) Tisamene, ch’era figlio d’Oreste, 
ed ai ritorno degli Eraclidi scacciato di Sparta occupò 
le terre d’ Achea, continuò una discendenza non inter- 
rotta di regnanti sino ad (i43)OgÌge. Da’figli del quale 
alienatisi poscia, perchè non colle leggi ma coll’arbitrio 
li ^vernavano, mutarono il lor reggimento . in Signorìa 
popolare. Ne’ tempi appresso sino a’ regni di Alessandro 
e di Filippo, variarono le loro vicende secondo le cir- 
eostanze : tuttavia ingegnaronsi .sempre di conservar 
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A.itiR. nella loro repubblica, conforme dicemmo, lo stato po> 
polare. Era la loro democrazia composta di dodici città, 
che vi durano anccra , tranne (t 46 ) Oleno , (147) ed 
Elice, che fu iogojata dal mare poco avanti la battaglia 
di Leuttra. Queste città sono, Patra , Dime, Fara, 
Tritea, Leonzio, Egira, Pellene, Egio, (i 43 ) Bura, Ce* 
rinea, Oleno ed Elice. Dopo la morte d’Alessandro, ed 
innauzi all’ Olimpiade testé mentovata, vennero in tanta 
discordia e mal umore', massimamente per opera de’ re 
di Macedonia , che tutte le città , 1 ’ una dall’ altra se- 
parata iTggevansi ih modo contrario alla vicendevole 
loro utilità. Donde avvenne che Demetrio e Cassandro, 
e poscia Antigono Consta in alcune d’ esse posero 
guernigione , ed altre governate furono da tiranni. Il 
qu.il Antigono sembra che molte Signorie assolute in- 
470 iroducesse fra i Greci. Circa la centesima vigesima quarta 
Olimpiade , siccome dissi di sopra , pentitisi incomin- 
. ciarono un’ altra -fiata a concordare } e ciò avvenne 
quando Pirro tragittò in Italia. I primi ad. unirsi furon 
quelli di Dima, di Patra , di Tritea, di Fara ; quindi 
è che non (149) esiste neppur una colonna, la quale 
attesti il comun governo di queste città. Dopo cin- 
que anni circa gli Egiei espulsero il loro presidio , e 
furono ricevuti nella lega ; appresso questi i Burii , 
poicb’ ebber ucciso il loro tiranno. Insieme con essi 
reprisiiiiaronsi i Cerinci ; perciocché veggeudo Isea che 
a quel tempo era di Cerinea tiranno , cucciato fuor di 
Egio" il presidio , morto per Marco e per gli Achei il 
Signore di Bura , e sé stesso prossimo ad aver guerra 
da ogni lato ) depose l’ impero , c preso salvo condotto 
dagli Achei , aggiunse la città alla loro unione. 
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XLII. Ora in grazia di che son io risalito a quei 
tempi ? Primieramente affinchè fia manifesto , come , e 
quando , e quali fra gli antichi Achei furon i primi a 
rimetter il presente stato. In secondo luogo perchè' 
quanto dicemmo delle loro istituzioni fede acquisti, ìion 
dall’ asserzione nostra , ma da’ fatti stessi , essere , cioè , 
stata sempre la massima fondamentale degli Achei di 
offerir a tutti 1’ eguaglianza e la libertà eh’ è tra loro , 
e di far guerra e combattere di continuo con quelli 
che colle proprie forze o ajutati da qualche re riducon 
(i5o) in servaggio le loro patrie. La qual opera in 
cotal guisa e con tale intendimento compierono , parte 
da sé , parte coi soccorso degli alleali. Imperciocché i 
resultamenti conseguiti coll' assistenza di quelli in tal 
particolare ne’ tempi posteriori , riferirsi debbono alla 
costituzione degli Achei , i quali , avendo prestata la 
lor opera a molli , e singolarmente a’ Romani in ben 
molte e bellissime fazioni , non desiderarono giammai 
per sò emolumento alcuno nelle vittorie, ma in premio 
di tutto r impegno , con cui aveano serviti gli alleali , 
ijserbavansi la libertà di ciascheduno e la comune con- 
cordia de’ Peloponnesi. Queste cose pertanto meglio si 
comprenderanno dalle stesse gesta. 

XLIK. Venticinque anni si ressero in comune le 
città mentovale , eleggendo in giro un scgietacio gene- 
rale e due Pretori. Poscia parve loro di crearne un 
solo , ed affidar a lui lutti gli affari , ed il primo cui 
toccò quest’onore fu Marco da Cerinea. (i5i) Quattro 
anni dopo la costui pretura, Arato da Sicione in età 
di vent’ anni , liberala avendo la patria dalla tirannide 
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A.tRR. col sno valore ed ardimento, collegolla con la repiib- 
5o4 l)lica degli Achei , della costituzione de’ quali egli fino 
da' primi suoi anni era invaghito. Eletto pretore 1» se- 
conda vòlta, e presa per via di segrete praticlie la rocca 
di Corinto , presidiata da Antigono , francò da grande 
timore gli abitanti del Peloponneso, e liberò i Corintii, 
cxxxiv ohe aggiunse alla lega Achea. Nella stessa magistratura 
Sii (i5a) ebbe per maneggi la città di Megera, e la diede 
agli Achei. Ciò avvenne 1’ anno innanzi alla rotta dei 
Cartaginesi, per cui, sgomberata tutta la Sicilia, ridotti 
furono la prima volta a pagar tributo a’ Romani. Arato 
dunque , avendo in breve iempo fatti grandi progressi , 
(i53) continnò del resto a governare i popoli Achei 
per modo, che tutti i suoi disegni e tutte le sue azioni 
ad un fine solo diresse , il qual era , di scacciar i Ma* 
cedoni dal Peloponneso , di disfare le Monarchie , e di 
assodar a ciascheduno la comune e patria libertà. Men* 
Irecbè vivea Antigono Gonata , egli , opponendosi alle 
sue mene ed all’ avidità degli Etoli , amministrava tutto 
con ottimo successo : sebbene a tanto giunse l’ iniquità 
e l’audacia d’ amendne, che fermaron tra loro trattato 
di dividere le popolazioni Achee. 

XLIV. Morto Antigono , e confederatisi gli Achei 
cogli Etoli , cui prestarono valorosa assistenza nella 
guerra contro Demetrio, cessate per allora le avversioni 
e gli sdegni', insinuaronsi tra loro sociabili ed amiche 
disposizioni. Ma regnato avendo Demetrio soli diei 
anni ed essendo morto circa (i54) il tempo in cui i 
Romani fecero il primo tragitto nell' Illiria , un corso 
di felici eventi secondò gii antichi disegni degli Achei. 
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Impercioccliè i tirBoai d«l Peloponneso , perduta ogni A.diR. 
speranza pella morte d’ Antigono , che forniva loro 
spese e soldo, e minacciati da Arato, il quale sapevano 5ai e 
che cessar volea le Signorie, ed a quelli che Tavrebhon 
ubbidito offeriva grandi premii ed onori , ma a chi cxxxvi 
non gli badava maggióri mali e pericoli sovrastar facea 
dagli Achei , i mentovati tiranni , dico , presero il par» 
tito di deporre le loro Signorie , di liberar le proprie 
patrie e di farsi partecipi del governo degli Achei. Li- 
diada da Megalopoli pertanto, vivente ancora Demetrio, 
di propria eiezione, da quell’ uomo sperimentato e pru* 
dente ch’egli era, rinnnziò alla tirannide ed entrò nella 
lega nazionale. Poscia Aristomaco tiranno d’Argo, Se» 
none di Ermiona , e Cleonimo di Fliasia , deposero il 
dominio assoluto e furono incorporati colla democrazia 
degli Achei. 

- XLV. Essendosi per siffatti atKurescimenti molto ag» 
grandita la nazione degli Achei , gli Etoli che peli’ im» 
probità ed avarizia loro innata portavan a quelli invidia, 
ma sovrattutto nella speranza di dividere le città , sic» 
come avean un di divise (i55) con Alessandro le città 
d’ Acamania , e quelle degli Achei tentato ebbero di 
darle ad Antigono Gonata; gli Etoli, dissi, allora pure, 
di simile speranza gonfii , osarono di associarsi ed unir 
le loro forze eoa (i56; Antigono, che a que’ tempi 
governava i Macedoni , qual tutore di Filippo ancor 
fanciullo , e con Cleomene re di Sparta. Imperocché 
reggendo essi che Antigono signoreggiava la Macedonia 
sicuramente , e peli’ affare della rocca di Corinto era 
indubitato e manifesto nemico degli Achei , credevano 
POLIBIO, tomo I. 19 
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à.aiL che, ove associati avessero i Lacedemoni alla loro ira» 
presa , ed indottili (i5^) ad inimicar anticipatamente 
quella nazione , pii^ agevolmente I* avrebbono debellala , 
assaltandola a tempo opportuno , e traeodo loro la 
guerra addosso da tutte le parti. Locchè probabilmente 
avrebbono in breve eseguito , se omessa non avessero 
la principal avvertenza; non cadendo loro neppure nel< 
r animo di dover lottare con Arato , uomo capace di 
rendersi propizia ogni circostanza. Laonde iacomiaciaiido 
a rimestare ed a muover armi ingiuste , non che otte- 
nessero r intento, avvenne loro il contrario, e crebbero 
fòrza ad Arato eh' era allora capo dello slato , ed alla 
nazione stessa: che quelli con ogni maggior industria 
traeva le cose a suo vautaggio , e guastava i loro di- 
segni. E come egli la somma dagli affaci amministrasse 
sarà manifesto per ciò che diremo. 

XLVL Considerando Aralo die gli Etoli vergogna- 
vansi di far apertamente la guerra agli Adiei , troppo 
receuti essendo i benefici! che da loro aveaao ricevuti 
nella guerra con Demetrio ; ma che coosigliavansi coi 
Lacedemoni , ed a tal giagnea 1’ invidia che portavano 
agli Achei , che avendo Cleomene tolte loro per froda 
(i58) Tegea, Mantinea ed Orcomcno, città non solo 
alleate degli Etoli , ma esiandio parte della loro repub- 
blica , essi non che ne fossero irritali , gliene confer- 
marono il possesso , e che coloro i quali in addietro , 
valendosi d’ ogni pretesto, facean per avarizia la guerra 
anche a chi non gli avea punto offesi, allora lasciavaust 
mancar di fede , e di buon grado perdevano le più 
grandi città solo per render Cleomene rivale degli Achei 
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più sufficiènte; ciò considerando, egli, ed insieme latti d.£R. 
i capi dell» repubblica Achea , determinarono di noa 
muover le armi coiiira nessuno , sibbene di opporsi ai 
disegni de' Lacedemoni. Questi furono i loro primi peu> 
sieri, ma come poscia osservarono die Cleomeue auda-< 
eemenie fabbricava il cosi detto ( 1 59) Ateneo uel ter- 
riioHo de’ Megalopolitaoi , dichiarandosi loro manifesto 
ed acerbo nemico ,. convocali gli Achei a ragunansa , 
presero di spiegar a’ Lacedemoni aperta inimicizia. Tal 
fu il principio della guerra Cleoineuica, ed a que’ tempi SaQ 
avvenne. . cxxxjx 

iXLVlI. Dapprima gli Achei, opposero a’Lacedemoni 
le proprie forze , stimando bellissima cosa non riceverò 
da altri la salvezza , ma da sé salvar le città e la. cain* 
pagna , e volendo insieme (160) conservarsi amici di 
Tolemeo pe’ benebcii da lui ottenuti , e uou apparire 
di stender altrui la maoo. Ma avendo nel progresso 
della guerra Cleomene abolita in patria 1 * antica forma 
di governo , e cangiata in tirannide la legittima potestà 
regia , e guerreggiando egli con accortezza ed insi.^teu- 
za. Aralo preveggendo l’avvenire e temendo l’ àstuzU 
e r ardire degli Etoli , risolvette prima d’ ogni cosa di 
render vani i loro disegni. Conoscendo Antigono uomo 
(i6i)i auivo ed intelligente , e tenace di fede, ma sa- 
pendo aluesl bene , come ( 1 i re per natura non 
repuian nessuno nè inimico nè amico , ma 1’ utilità 
hanno sempre per misura delie loro nimicizie ed ami- 
cizie , prese ad abboccarsi col mentovato re , e ad iu- 
Irodurre seco lui praticlie , facendogli vedere l’ esito 
che avrebbono queste iàoceade. Ma di operar ciò pale-; 
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•I di R. semente credeva egli non convenirsi per pl& ragioni. 
Impercioccliè Cleomene e gli Eloli sarebbesi procacciati 
rivali a’ suoi disegni , ed il volgo degli Achei avrebbe 
disanimalo ricorrendo a’ nemici , e sembrando ai tutto 
disperar delle proprie forze, locchè a nessun patto aver 
Tolea voce di fare. Il perchè intendeva egli di maneg^ 
t giar ciò che propone vasi segretamente. 'Donde avvenne 
che fu costretto a dir e a fare molte cose in pubblico 
contro alla propria opinione ( e di nascondere quanto 
macchinava. Pe’ quali riguardi egli qualcuno di questi' 
I aifari non inserì nelle sue memorie. > 

XLYIII. Sapeva egli che i Megalopolitani molto sof- 
ferivano nella guerra , perciocché conGnavano colla La- 
conia , e più degli altri esposti erano alle osliUtè , e 
che non riceveauo la dovuta assistenza dagli Achei , i 
quali oppressi trovavansi dalle 'circostanze ; conosceva 
inoltre esser essi affezionati alla casa di Macedonia', 
sino da’tempi in cui (i63) beneGcaii furono da Filippo 
figlio di Aminta. Quindi arguì, che stretti da Cleomene 
ricorsi sarebbono ad Antigono, ed ogni speranza avreb» 
bon riposta ne’ Macedoni. Comunicò, adunque segreta- 
mente lutto il suo disegno a Nicofane e Cercida Me- 
galopolitani , eh’ erano suoi ospiù paterni , ed acconcii 
all’ opera da lui meditala. Per mezzo di questi facil- 
mente ottenne da’ Megalopolitani di mandar un’ amba- 
sceria agli Achei per esortarli a procacciare soccorsi da 
Antigono. Elessero pertanto quelli da Megalopoli Nico- 
fane e Cercida ad ainbasciadori presso gli Achei , . e di 
Il tosto presso Antigono , ove la nazione fosse per ac- 
consentire. Gli Achei accordarono a’ Megalopolitani di 
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mandar ambasciadort , e Ntcofane col collega non in- A.diR. 
dugiò di recarsi al re , cui intorno alla soa patria dis- 
sero brevemente ed in succinto qnant’ era necessario ; 
ma circa la somma degli afTari ragionarono molto se- 
condo le incumbeoae e (e insinnazioni di Arato. 

XI.IX. Le quali erano , di porre sott’ occhio al re 
l’ intelligenza degli Etoli e di Cleomene , qual forza 
avesse ed a che mirasse ; d’ esporgli , come i primi a 
temerne avrebbon ad essere gli Achei , e dopo questi 
Antigono ancor maggiormente. Imperciocché, come non 
possano gli Achei resistere alla guerra mossa da amen- 
due , làcil cosa esser a comprendersi ; ma come gli 
Etoli e Cleomene , soggiogati quelli , non sarebbono 
contenti nè arresterebbonsi nel corso della vittoria , es- 
ser , a chi vi pone mente , più agevol ancora a cono- 
scere. Che r avarizia degli Etoli non che il Pelopon- 
neso , i confini della Grecia non sazierebbono, e 1’ am- 
bizione di Cleomene ed ogni suo disegno tender ai 
presente al dominio del Peloponneso , ma ove dò con* 
seguisse , incontanente agognerebbe alla sovranità di 
tutta la Grecia , a cui giugner non potrebbe senza pria 
disiare il regno di Macedonia. Il pregaron adunque 
considerasse , volgendo lo sguardo all’ avvenire , se più 
otti sarebbe a’ suoi affari di guerreggiar (i64) insieme 
cogli Achei c co’Beozii nel Peloponneso contro Cleo- 
mene, pel principato della Grecia , ovveramente di ne* , 
gligere una tanta nazione, e combatter in Tessaglia cogli 
Etoli e co’ Beozii , ed oltre a ciò cogli Achei e co’ La- 
cedemoni peli’ impero di Macedonia. Che se gli Etoli , 
compunti di vergogna pella benevolenza dimostrata loro 
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A.iiìt, d»»li Achei (i65) a’ (empi di Demein'o , s’inCnge«ero 
di star cheli, siecome faa ora, gli Achei con Cleomenc 
solo pugnerebboQo , e ove la fortuna li secondasse me- 
stieri non arrefabono di soccorsi , e se loro fosse con- 
traria , e gli Etoli pure gli attaccassero , esortanmlo , 
badasse a quanto facevasi , e non si lasciasse fuggir 
r occasione di salvar i Peloponnesi , finalUntocbè pos- 
sibil fosse. Della )or fede e gratitudine dover egli viver 
sicuro , dappoiché ai momento dell’ esecuzione avrebbe 
Arato trovate guarentigie tali, che ad amendue sareb- 
bono piaciute , ed avrebb’ egli eziandio significato i| 
tempo opportuno per mandar i soccorsi. 

• L. Antigono , sentite queste cose , e sembrandogli 
vere ed importanti le indicazioni di Arato , si 
diede in appresso ad osservar attentamente ciò die ope- 
ravasi. Scrisse pur a’ Megalopolitaoi , promettendo loro 
ajuu , quando gli Achei gli avessero voluti. Nicofaue e 
Cercida , ritornati a casa , consegnarono la lettera del 
re, ed esposero la benevolenza e l’animo propenso di 
lui: onde i Megalopolilani erano tutti confortati, e parca 
a loro niill anni di andare al congresso degli Achei e 
di esortarli a chiamar AnUgono , ed a mettere solleci- 
tamente gli affari nelle sue mani . Arato , informato 
privatanienle da Nicofane dell’ intenzione del re , verso 
degli Achei e verso di lui, non é a dirsi se fosse lieto 
che non eragli riuscito vano il sao riirovampiito, e che 
Auiigono al pjsiutio non si scorgesse da lui alieno , 
Kcoiidochc gli Etoli lo speravano. Mollo a proposito 
stimava egli che i Megalopoli tani pronti si dimostrassero 
a lar capo ad Antigono col mezzo degli Achei, massi- 
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mamente perchè, siccome disn di sopra , sludiavasi di A.iiR. 
non abbisognar d* ajuli. Che se fosse stato costretto a 
ricorrervi , non voleva egli che la chiamata venisse da 
sè solo , sibbene ancor più da tatti gli AcheL Imper- 
ciocché temeva, non il re , ove dopo il suo arrivo sog> 
giogati avesse Cleomene ed i Lacedemoni , meditasse 
alla fine qualche cosa contro alia loro repubblica , ed 
egli dalla oor*in opinione accagionato fosse di cotal 
avvenimento ; dappoiché a buon dritto sembrerebbe 
Antigono aver ciò latto , pdla grave offesa da Arato 
derivata alla casa di Macedmiia nella presa della rocca 
di Corinto. Laonde venuti i Megaiopolilani al comune 
consiglio degli Achei , e mostrata a questi la lettera 
die avran ricevuta, ed esposta loro tutta la benevoleusa 
del re , ed avendo inoltre chiesto che n chiamasse 
Antigono prestissimamente , concorrendo in questo de- 
siderio la maggior parte degli Achei : Arato si fece 
innansi , e commendata la benignitè del re , gli esortò 
con molte parole a far ogni sforzo per salvare da' sè 
le cittè e la campagna : che nulla v’ avrebbe di più 
bello e di più vantaggioso. Che se la fortuna in ciò 
fosse loro avversa , dover essi , disse , pria esaurir lutti 
i propri! mezzi , poscia ricorrer agli ajuti degli ainid- 
Ll. Poiché la moltitudine ebbe significata la sua ap- 
provazione , fa decretato di non mutar nulla , e che 
gli Achei da sé eseguirebbono la presente guerra. Ma 
poscia che Tolemeo , (167) lasciando per disperata là 
nazione Achea , incominciò a somministrar 1 ’ occorrente 
a Cleomene , con animo d’ incitarlo contr' Antigono 
( perciocché più speranza collocava uè’ Lacedemoni, che 


Dìgitized by Google 



^ 9 ^ 

à.£R. non negli Achei per impedir i disegni de’ re di Mace- 
donia ) ed essendo dapprincipio gli Achei stati sconfitti 
presso al (i68) Liceo in un comhaltimento con Cleo- 
tnene in cui eransi per via avvenuti, e la seconda volta 
superati in una battaglia campale a (169) Ladbcea di 
Megalopoli, ore cadde pur (170) Lidiada , e la terza 
al tutto rotti nel territorio di Dime presso Ecatombeo, 
ove pugnato aveano con tutte le forze , , non permei- 
tendo gii dilazione lo stato delle cose, costretti furono 
a ricorrer d’ unanime consenso ad Antigono. Allora 
dunque mandò Arato suo figlio per ambasciadore ad 
Antigono , e fermò il trattato intorno agli ajuti. Ma 
recava somma difficolti ed imbarazzo il credere che il 
re non avreUte prestati soccorsi, se pria non avesse 
ricuperata la rocca di Corinto, e formato della città di 
Corinto il porto della guerra. Nè osavano gli Achei di 
consegnar Corinto a’ Macedoni centra la vtdontà degli 
abitanti. Il perchè fu dapprima differita questa delibe- 
razione , a fine di provveder alle guarentigie. 

LII. Cleomene, spargendo terrore colle auzidette vit- 
torie , impunemente scorreva pelle città , |>rcndeiido le 
une colla persuasione , le altre colle minacce. Per tal 
guisa ebbe Caffia , Pellene , F ereo , Argo , Fliunte , 
Cleone , Epidauro, Ermione, Trezene, e finalmente 
Corinto: indi accampossi presso a Sicione , e liberò gli 
Achei del maggior impaccio. Imperciocché avendo i 
Corinti! intimato agli Achei e ad Arato lor pretore di 
sgomberar la città e mandato a chiamar Cleomene , fu 
data agli Achei opportunità di addurre n^onevole pre- 
testo, del quale valutosi Arato (171) data ad Antigono 
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la rocca di O>rinto, che allora tenevano gli Achei, A.iiR. 
cancellò il torto fallo alla sua casa , e gli forni un suf- 
ficiente pegno di fedele società peli’ avvenire , e , ciò 
che più montava , preparò ad Antigono un punto forte 
per far la guerra a’ Lacedemoni. Cleomene , conosciuto 
il trattato che fecero gii Achei con Antigono , si tolse 
da Sicione ; e trasportò il campo all’ Istmo , chiudendo 
con steccato e fossa tutto lo spazio compreso tra la 
rocca di Corinto (172) ed i monti Onci : e già ab- 
bracciava egli con ferma speranza il principato del Pe- 
loponneso. Antigono, che da lungo tempo era preparalo , 
e stava in aspettazione drgli avvenimenti , conforme fu da 
Arato ammonito , giudicando allora dalle nuove che gli ' 
giugneano , dover poco stante ( 1 78) Cleomene coll’ c- 
sercito penetrar in Tessaglia, mandò dicendo ad Aralo 
e agli Achei che attenessero i patti , e venne colle sue 
forze (174) peli’ Eubea nell’ btmo : che gli Etoli scal- 
triti dal passato , volendo allora pure impedir che An- 
tigono non spedisse ajuti , aveangli negato l’ entrata 
coir esercito nelle Porte , minacciandogli che altrimenti 
gli avrebbono colle anni vietato il passaggio. Antigono 
pertanto e Cleomene accamparonsi l’uno di rincontro 
all’altro; quegli ingegnandosi d’ entrar nel Peloponneso, 
questi d’ impedir ad Antigono l’ ingresso. 

LUI. Gli Achei, sebbene non poco nella somma delle 
cose abbattuti , non desistettero tuttavia dal loro pro- 
ponimento, né rinunziarono ad ogni s(>eranza. Ma come 
prima Aristotele Argivo insorse contra i Cleomenisti , 
vi accorsero , e col Pretore ( 1 7$) Timosseno , entra- 
rono di soppiatto in Argo e la preseró. Dal qual av- 
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A.òfi. venimento è da credersi die derivasse principalmente 
il rbubilimento de’loro af&ri, perciocché ne fu ratle- 
Bnto r impeto di Cleocnene, ed avviliti gli animi dei 
soldati , coulbrme da’ fatti stessi apparve. Conciossiacbè, 
quantunque egli occupasse i luoghi più opportuni , e 
più che Antigono abbondasse di provvigioni , e con 
maggior audacia ed ardor di gloria si fosse spinto in- 
nansi (176); non si tosto riseppe egli aver gli Achei 
preso Argo , che , levatosi di repente , lasciò i van» 
taggi testé indicati , e ritirossi quasiché andasse io volta , 
temendo non da ogni lato gli fossero attorno i nemici. 
Giltatosi in Argo , alcun poco vi si sostenne » ma fu 
poscia valorosamente scacciato dagli Achei , e dagli Ar- 
givi ancora , che il pentimento stimolava ; onde lasciò 
questa impresa , e per la strada di Mantiuea fi ridusse 
a Spnrta. 

LIY. Antigono pertanto entrò a salvamento nel Pe> 
loponneso , e ricevette la rocca di Corinto , ma non vi si 
trattenne punto , e seguitando il corso degli avvenimenti 
venne ad Argo , donde lodati i cittadini , e dato ordine 
a’ pubblici afiàri , mosse tostamente alla volta di Arca- 
dia. Espulse i presidi! dalle castella fabbricate da Cleo- 
mene nel territorio (177) Egitico e Beiminate, e con- 
segnati qne’ luoghi a’ Megalopolitani andò al congresso 
degli Achei in Egio. Colà rendette ragione delle sue 
gesta , e deliberato eh’ ebbe su ciò che restava a farsi , 
fn eletto a duce di tutti gli alleati ; poscia andò alle 
stanze, e soggiornò qualche tempo a SicioBO-ed a Co- 
CTSxix rimo. In sull’ incominciar della primavera si parli di li 
53 o coir esercito, e arrivato in tre giorni a Tegca, ove gU 
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vennero ioconlro gli > Achei , Vi pose attorno 'il campo « À.£R, 
e principiò ad assediarla. I Maoedooi «Mavan assidua» '' 

mente ogni arte nell’ assedio , e scavavano mine , per 
-modo che i Tegeati perdettero tosto la speranza di sal- 
varsi e si arrendettero. Antigono , alTorzata la città -, 
continuò l’ impresa , e prosegui in fretta verso la La» 
conia. Come fu vicino a Cleomene , eh’ crasi stanziato 
a’ confini del suo territorio, andava tastando, «1 ap» 
piocava qualche scaramuccia; ma avvisato dagli csjJo» 
ratori che i soldati d’ Orcomeno (178) eran venuti in 
soccorso di Cleomene , levò subito le tende , ed avviossi 
a quella città cdie prese d’ assalto. Accampatosi poscia 
nei dintorni di Maoiinea vi pose I* assedio. Questa pure, 
sbigottita de’ Macedoni; si diede in suo potere; ond’egli 
levatosene , progredì verso Eirea e Tcifnsa. E prese 
queste città ancora , gli abitanti delle quali spontanea» 
mente a lui si accostarono ( 1 79) , essendo vicino il 
verno, fu in Egio al congresso d^i Achei. I Mace» 
doni mandò tutti a svernar in patria , ed egli interte» 
nevasi cogli Achei , e seco loro si consigliava circa gli 
imminenti affari. ' 

LV. Frattanto vagendo Cleomene che I’ esercitò era 
licenziato ,e che Antigono soggiornava co’ meroenarii in 
Egio, tre giornate sole distante da Megalopoli, la qnai 
città sapeva eh’ era difGcile a, guardarsi pelia sua va» 
stila e solitudine , ed allora con negligenza custodivaaì 
per cagione delia presenza d’ Antigono , e conoscendo 
altresì , locchè maggiormente imporuva ,. come perita 
era quasi tutta la gioventù nelk battaglia, dei Liceo , e 
poscia in quella di Ladocea; valutosi dell’ opera di al» . 
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A.£R. cani (i8o) (aornsciti d! Messene che dimoravano a Me- 
galopoli, per mezzo di loro clandestinamente di notte- 
tempo vi s’introdusse. Venuto il giorno poco mancò, 
che non solo fosse scacciato , ma che al tutto rimanesse 
sconfitto pel coraggio de* Megalopolitanì , non altrimenti 
che gli era accaduto Ire mesi addietro , quando entrò 
segretamente nel luogo (i8t) della città denominato alla 
spelonca; ma allora pella moltitudine de’ soldati, e per* 
chè avea preoccupati i sili più opportuni , gli riuscì 
r impresa , ed alla fine , espulsi gli abitanti , tenne la 
città. Fattosene signore , tanto crudelmente la guastò , 
che nessuno sperava poter essa uu' altra volta abitarsi. 
La qual cosa , secondochè io credo , egli fece , perchè 
in qualsivoglia più dora circostanza, nè tra (i8s)i Me- 
galopolitani, nè tra gli Stinfalii, potè procurarsi uno che 
favorisse la sua fazione , o partecipasse le sue spe- 
ranze , o gli tradisse la patria. Che i generosi e libe> 
rali Clitorii un uomo solo vituperò colla sua scellera- 
tezza; Tearce, che i Clitorii meritamente negano esser 
nato tra loro , ma dicono supposto figlio di certo sol- 
dato veuuto da Orcomeno. 

LYI. Ma dappoiché v’ ha taluno che intorno agli 
avvenimenti di que’ tempi , descritti da Arato, stima di 
maggior fede meritevole Filarco (i83), il quale in molte 
cose è di parere diverso , e riferisce il contrario ; sarà 
utile , anzi necessario , che noi , come quelli che nella 
sposizionc delle gesta di Cleomene abbiam preferito di 
seguir Arato , non omettiamo di discutere cotesto par- 
ticolare (i84), affinchè per la nostra omissione non 
avvenga che la menzogna e la verità traggan egual forza; 
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dalle scrinare. È da sapersi adunque, come Filarco in A.£B. 
tutta la sua storta molte cose asserì temerariamente e a 
caso. Se non che circa gli altri fatti non accade ora 
censurarlo , n^ far minuta disamina ; ma tutto ciò che 
s’abbatte a’ tempi di cui scriviamo, cioè a dire a’ tempi 
della guerra Cieomenica , è d’ uopo che di proposito 
investighiamo. Locchè basterà per far conoscere tutto 
lo (i85) spirito ed il valore della sua storia. Volendo 
Filarco far chiara la crudeltà di Antigono e de'Mace> 
doni , ed insieme quella di Arato e degli Achei , dice 
come i Mantinerì , venuti in potere de’ nemici , caddero 
in grandi sciagure , e come la città più ricca e più 
grande di tutta l' Arcadia fu da tali disgrazie sbattuta , 
che tutti i Greci posti ne furono (iU6) in agitazione e tratti 
a lagrime. Ed ingegnandosi di muover a pietà i leggi- 
tori , e d’ intenerirli colla sua relazione , introduce ab- 
bracciamenti di donne, e capelli stracciati, ed ignude 
mammelle , oltre a ciò lagrime e lamenti d’ uomini e 
di donne, che promiscuamente co’dgli e co’ vecchi ge- 
nitori . vengono via menati. E ciò fa egli per tutta la 
storia , studiandosi sempre di porre soli’ occhio quanto 
v’ ha di più spaventoso. Lascio ciò che siffatto stile ha 
di abbietto e di femminesco , ed esamino soltanto la 
parte propria ed utile della storia. Dee pertanto lo sto- 
rico , non colpir i leggitori col sciorinar fatti miraco- 
losi , nè ricercar discorsi probabilmente tenuti , e anno- 
vetar ogni conseguenza degli avvenimenti che trattansi , 
conforme fanno i compositori di tragedie; sibbene ha 
egli a rammentar i fatti e i detti secondo la verità, 
quand’anche per avventura sieno al tutto (187) comuni. 
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A.ÌUL im|)ercioccliè non hanno Moria e tragedia il medesÌBoó 
acopo. Quetta con ragioiutniniti al sommo prol<abiiì 
desta di presente negli uditori luaraviglia e diletto ; 
quella per via d’ azioni e di discorsi veri ammaesira e 
persuade i curiosi {>er tutti i seeoli avvenire ; dappoiché 
aeUa tragedia regna il verosimile y qnantuacpie aia raei» 
KO^rro a 6ne d' aggirare gli spettatori: laddove 

nella storia ha il vanto la verità affinché chi brama 
d' Utruii'si ne tragga profitto. Oltreché quella es|M>ne 
le maggiori vicende, e nou soggiugue la causa, ed il 
modo deli' avvenuto , senza cui nò impietosir con ra-> 
gipne , né convenevolmente sdegnarsi può alcuno di 
qualsivoglia avvenimenlo. E chi è colui che non freme 
degli sirazii d' uomini liberi ? Tuttavia ove patisca tale 
che fu anior d’ oilese , ciascheduno giudica che bene 
gli sià. E se mira e corresionO ed amiiiaestrameiilo, 
quelli che siranano siffatti uomini liberi son eziandio 
reputati degni d’onore e di riconoscenza. Ora massimo 
defitte è Rimato uccider i cittadini , e meritevole dei 
maggiori snpplizil , comcchè chi uccide un ladro o un 
adultero' sia inanifestameuie dalla pena assolto , e dn 
punisce no tradltose o un tirairao ottenga presso tutti 
i primi onori. Cosi in ogni cosa la fine dei giudizio su 
cié che (189I lode o biasimo si merita non dipende già 
d'a’ latti stessi , ma dalle cause e delle iuteozioat di chi 
h eommeile , e dalie loro diffi-ienze. 

, LYIl. l Mantinesi adunque dapprima spontanearaeute 
vinmiziaroDo alla repubblica degli Achei, e diedero sé 
« la loro patria agli Eioii , poi a Cleomeue. Abbrao 
dato eh’ ebbero questo partito, e facendo già parte dello 
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•lato de’ Lacedemoni , quattro anni a?anti 1 ’ arrivo di 
Antigono eipognati furono dagli Achei, avendo Arato 
tenute pratiche nella citti. Nel qual tempo iurono tanto 
lungi dall’ essere severamente puniti del delitto summen^ 
tovato, che anzi andava per le bocche la repentina 
mutazione di volontà in amendue. Imperciocché non ti 
lotto ebbe Arato occupata la città, che ordinò a’ tuo» 
di non toccar nulla della roba altrui; poscia raguuò i 
Maniinesi , e confortulli a non temere e ad attender ai 
proprii allàri : che sicuri vivrebbono in società di go-r 
verno cogli Achei. 1 Mantinesi , cui surte impensata e 
Diaravigliosa tperanaa , tutti nell’ istante ti ridussero a 
tenUniza contraria, e gli stessi, cbe non ha guari, pu- 
gnando cogli Achei , eransi ( 1 90) veduti ( ■ 9 1 > perire 
dinanzi molti de’ loro coutanguiuei, e non pochi cadere 
gravemente feriti , tatroducevano quelli nelle proprie 
case, e facevanU commensali di tè e della famiglia , e 
ne»uii atto di benevolenza verso di loro oinetievaiio. 
E beo a dritto ciò fecero. Che io non sò , a chi tra 
gli uomini sieno toccati nemici di miglior animo , nà 
se mai alcuno lottasse con minor danno contro le piò 
gravi sciagure di quello che avvenne a’ Mantiuesi , 
mercè dell* umanità che loro usarono Aralo e gli Achei, 
LVllI. la appresto , avendo sentore di qualche mo- 
vimento intestino , e delle uiaccliiaaztoui degli Eloli e 
de' Lacedemoni , mandarono per ainba.sciadori chiedendo 
nn presidio agli Achei. I quali avendo loro compiaciu- 
to , trassero a sorte trecento de’ suoi , che lasciala la 
patria e le fortune si partirono e dimorarono in Man* 
tiuea a guardia della libertà e delia salvezza de’ citta- 
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J,£R. dini. Con essi spedirono pare dugento mercenarii, i 
quali insieme cogli Achei conserrarono l’ ordine vigente. 
Ma non molto dopo , sollevatisi i Mantinesi, chiamarono 
i Lacedemoni , e consegnaron loro la città , trucidando 
gli Achei che tra loro soggiornavano : sceileraleasa , 
della quale più grande e più terribile non è facile a 
dirsi ; dappoiché , per quanto avessero risolato di an- 
nullar ogni amiciaia e riconoscenza verso quella na- 
zione , dovean essi non pertanto risparmiar la mento- 
vata gente , e lasciarla tutta andare sotto la fede dei 
trattati: la qual cosa è costume di accordar perfino ai 
nemici , secondo il diritto comune delle genti. Ma essi 
per dar un sufficiente pegno della loro fede a Cleo- 
mene e a’ Lacedemoni nell’ impresa che meditavano , 
trasgredirono le leggi dell’ umanità , ed il più orrendo 
misfatto eseguirono di proprio moto. Ora di qual indi- 
gnazione non sono meritevoli coloro i quali barbara- 
mente micidiali divennero di quegli stessi , che presi 
avendoli in addietro colla forza diedero loro impunità, 
ed allora custodivano la loro libertà e salvezza 7 Qual 
supplizio stato sarebbe condegno a tanta colpa 7 Dirà 
forse taluno: (193) vendati esser dovevano co’ figliuoli 
e colle donne , poiché furono debellati. Ma , secondo 
le leggi della guerra , soggetti sono a ciò sofferire ezian- 
dio quelli che nessuna empietà hanno commessa. Adun- 
' que si meritaron essi ben più grande e segnalata puni- 
zione , per modo che, quand’anche avessero patite 
quelle cose che narra Filarco , nessuna compassione 
conseguir dovrebbono da’ Greci , i quali auzi più presto 
lode ed approvazione tributata arrebbono a’ vendicatori 
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di Unta scelleratezza. Ciò non di meno, altro disgrazia A.diB. 
non essendo seguita a’ Mantiiiesi , fuorché d’essere state 
rapite le loro sostanze , e rendute le persone libere , 
quello scrittore , spacciator di miracoli , non solo affa- 
stellò mere bugie, ma bugie incredibili ancora, e per 
eccesso d’ ignoranza non ha saputo quant’ era piò ov- 
vio ; come gli stessi Achei insignoritisi nel medesimo 
tempo per forza di Tegea , nulla fecero di simile. Ma 
se la vera causa di que’ fatti staU fosse la loro cru- 
deltà , ragion voleva che questi pure , caduti nell’ epoca 
stessa , sofferte avessero eguali [tene. Ora , avebdo essi 
fatta coul distinzione ne’ Mantinesi soltanto , manifesto 
egli è che la causa dell’ ira contra di loro fu molto 
grave. 

LIX. Oltre a ciò, dice il medesimo , come (ig3) Aristo- 
maco argivo , uomo di nobilissima casa , che fu già ti- 
ranno d’Argo , e discendeva da tiranni, caduto nelle mani 
d’ Antigono e degli Achei, fu menato a (ig4) Cen- 
crea , e morto con tormenti : terribile a detta sua , e 
ingiustissimo attentato tra quanti mai ne furono com- 
messi. E serbando qui pure lo stile a lui proprio, 6nge 
egli certe voci del tormentato (igS) nel silenzio della 
notte , venute alle orecchie di quelli che abitavan da 
presso , e che parte attoniti di tanta empietà , parte 
perchè non credevano , parte perchè n’ erano sdegnati , 
corsero a quella casa. Ma lasciam oramai siffatta tragica 
ostentazione ; che abbastanza già ne abbiam parlato. Io, 
a dir vero , giudico Aristomaco, quand’anche non fosse 
stato reo d’ altro delitto contra gli Achei, per il tenor 
della sua vita , c per la sua perGdia verso della patria, 

POLIBIO , tomo l. 30 
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J. di R. degno del maggior supplizio. Sebbene F autore , con 
animo d’accrescere la sua reputazione , e muover vie 
più a sdegno i leggitori per ciò che sofferse , dica esser 
lui stato non solo tiranno , ma eziandio da tiranni di- 
sceso : accusa della quale maggiore o più acerba factl 
non è che alcuno possa pronunziare , dappoiché lo stesso 
nome di tiranno suona empietà , e abbraccia quanto v’ha 
fra gli uomini d’ ingiusto e di scellerato. Che se Ari- 
Btomaco sostenne, conforme dice costui , i più atroci 
supplici! , non iscontò egli tuttavia quel solo giorno, in 
cui Arato entrato nascostamente nella città con una mano 
d’ Achei , e combattendo pella libertà degli Argivi , a 
. grandi pericoli s’ espose , e ne fu Bnalmente scaccialo 
per non essersi in quella mossi i congiurati , che te> 
mevan il tiranno. Aristomaco , giovatosi di questa occa- 
sione e del pretesto che alcuni erano intesi dell’ ingresso 
degli Achei , ottanta de’ primi cittadini , al tutto inno- 
centi , fece martoriar e sgozzare al cospetto de’ loro 
consanguinei. Tralascio le altre scelleratezze , commesse 
da lui uel corso della sua vita , e da’ suoi antenati ; che 
lungo sarebbe il naiTarle. 

LX. Il perchè non ò da reputarsi cosa indegna se 
gli fu venduta la pariglia ; sibbene molto più indino 
sarebbe , se costui , senza provare siffatti guai , morto 
fosse impunito. Nè debbonsi Antigono ed Arato incol- 
par di perhdia , se , preso avendo il tiranno per diritto 
dì guerra , l’ uccisero con tormenti ; perciocché in tempo 
di pace ancora chi toglie di mezzo un tale ed il mar- 
toria , lode ed onor conseguisce da ciascheduno che 
giusto estima. Ora se , oltre a ciò che dicemmo , egli 
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violò la fede agli Achei, quale strazio si è meritato f A.H R. 
Che DOQ molto prima avea egli deposta la tirannide , 
ridotto in angustie dalle circostanze (196) pella morte 
di Demetrio, e contra ogni speranza fu salvo, protetto 
dalla moderazione ed onestà degli Achei , i quali non 
solo esente il fecero dalla punizione conveniente alle 
scelleratezze eseguite nella sua tirannide , ma associatolo 
alla loro repubblica , lo insignirono del più grande 
onore , eleggendolo a loro duce e pretore. Ma egli , 
ben tosto dimenticatosi di tanta amorevolezza , poiché 
incominciarono a riCorir le sue speranze in Cleomene , 
separò la patria e 1 ' animo dagli Achei ne’ tempi più 
difficili , ed unissi a’ loro nemici. Costui , come fu preso , 
non dovea già morir martoriato in Cencrea nel silenzio 
della notte , siccome riferisce Filarco , ma condotto per 
tutto il Peloponneso, e ad esempio mostrato. fra tor- 
menti spirare. E tuttavia un cotal mostro non ebbe a 
patir altro, se non se d’ esser sommerso (197) per co* 
loro che n’ebbero l’ incarico in Cencrea. 

LXI. Senza che Filarco ne narra le sciagure de’Man- 
tinesi con esagerazione e grande apparato di parole , 
supponendo, per 'quanto apparisce, esser dovere dello 
storico di rilevare le azioni scellerate. (198) Ma della 
generosità che a que’ tempi esercitarono i Megalopolitani 
egli non fa punto menzione: quasi che l’ annoverar i 
delitti sia più famigliare alla storia , che l'additar le 
opere belle e giuste , o meno corregga i leggitori la re- 
lazione di pratiche buone e commendabili , che non 
quella di azioni empie ed abbomiuevuli. Come adunque 
Cleouicue prepdesse la città, e come intatta la custo- 
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J. di lì. disse , e mandasse tosto lettere a’ Megalopolitani eh’ e- 
rano in Messene , invitandoli a ripigliar illesa la patria, 
e ad associar la loro causa colla sua , ciò ne espose 
egli bene , con intendimento di farci conoscere la ge- 
nerosità e la moderazione di Cleomene verso i nemici ; 
cosi ancora come i Megalopolitani non lasciarono che 
si finisse di legger la lettera , e per poco non lapida- 
rono i corrieri che l'aveano portata. Fin qui glugne 
la sua sposizione ; ma omette egli ciò che segue, e che 
propriamente alla storia appartiene ; vale a dire , la lode 
di que’ da Megalopoli , e la menzione della magnanima 
loro volontà ne' buoni proponimenti ; sebbene egli avea 
queste cose fra mano. Imperciocché se reputiamo uomini 
virtuosi coloro che colla parola e colla risoluzione sol- 
tanto sostengono una guerra pegli amici e gli alleati, 
e a quelli che assoggettansi al guasto delle campagne 
ed air assedio , non solo lode , ma la maggior ricono- 
scenza ed i piò splendidi doni tributiamo ; qual opi- 
nione avremo noi de' Megalopolitani ? Non diremo che 
ottimi furono e di vaglia 7 Essi che abbandonarono pri- 
mieramente a Cleomene le loro campagne, poscia per- 
dettero al tutto la patria , perchè parteggiavano cogli 
Achei , e finalmente essendo loro inaspettatamente e 
oltre ogni speranza data la facoltà di riacquistarla senza 
danno , preferirono di privarsi delle terre , de’ sepolcri , 
de’ templi , della patria , delle sostanze , in somma di 
quanto ha l’uomo di più caro, anziché tradir la fede 
data agli alleali. Di siffatta azione qual fu o sarà mai 
piò bella ? A che cosa rivolgerà uno storico maggior- 
mente r attenzione de' suoi leggitori? e con qual esem- 
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pio poirà egli maggiormente eccitare a serbar la fede, A.diR. 
e a contrae società con (199) sincere e ben fondate 
repubbliche ? Delle quali cose Filarco non fece men- 
zione alcuna , cieco , per quanto mi sembra, alle opere 
più egregie , e che precipuamente allo storico appara 
tengono. 

LXII. Prosegue egli dicendo, che delle spoglie di Me- 
galopoli i Lacedemoni toccarono sei (zoo) mila talenti , 
de’ quali , secondo il costume , due mila furono dati 
a Cleomene. Chi non istrabilierà qui dell’ imperizia 
e ignoranza eh’ ebbe costui di ciò che tutti sanno in- 
torno al peculio ed alle facoltà degli stati della Gre- 
cia ? La qual cognizione procacciarsi debbe sovra ogni 
altro chi scrive storie. Ora io sostengo , che non g[ìà a 
que’ tempi , in cui le guerre co’ re di Macedonia , e le 
continue intestine contese ridotto aveano il Peloponneso 
a pessimo partito , ma (zoi) a’ nostri giorni ancora, 
ne’ quali tutti hanno un sol volere , e goder sembrano 
della maggior prosperità , dalle suppellettili di lutto il 
Peloponneso , senza le persone , accozzar non si po- 
trebbe tanta copia di danaro. E che noi non asseriamo 
ciò temerariamente , ma a buona ragione appoggiati , 
quindi Ga palese. Chi è colui che legge storie e non 
sa , come allorquando gli Ateniesi insieme co’ Tebani 
andaron a campo coutra i Lacedemoni, e spedirono 
dieci mila soldati , ed allestirono cento galee , avendo 
determinato di levar le spese della guerra dal censo dei 
cittadini , stimarono tutto il territorio dell* Attica , e le 
case , ed ogni loro sostanza , e ciò nondimeno tutta la 
stima non giunse a sei mila talenù , da cui mancavano 
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A.iiR. dugento cinquanta? Donde apparisce non esser inverUi- 
mile ciò che ho testé asserito per rispetto a’ Pelopon- 
nesi. Ma che a que’ tempi siensi cavati da Megalopoli 
oltre trecento talenti , nessuno oserà d’ afTermare , per 
quanto esagerar vaglia ; dappoiché è noto che quasi 
tutti , così liberi , come schiavi fuggiron a IVfessene. Il 
maggior documento pertanto della verità dì ciò che di* 
cemmo si è , che i Mantinesi , agli altri Arcadi non 
punto inferiori di potenztt e di ricchezza , conforme 
egli stesso dice , allorquando presi per assedio si arren- 
dettero , per modo che nessuno potè agevolmente fug- 
gire , o trafugare quaich’ effetto , non formaron allora 
insieme colle persone una preda di trecento talenti. 

LXIIL R ciò che il medesimo soggiugne a chi non 
recherà stupore ? Imperciocché dopo quelle asserzioni , 
die’ egli , che dieci giorni circa avanti la battaglia venne 
da (aoa) Tolemeo un ambascladore , il quale annunziò 
a Cleomene , come Tolemeo non volea più sommini- 
strar le spese , ma lo esortava a riconciliarsi con Anti- 
gono : locchè udendo , egli risolvette di avventurarsi a 
un fatto generale , innanzi che 1’ esercito risapesse cotal 
notizia , non avendo egli speranza alcuna di pagare del 
proprio gli stipendii a’ soldati. Ma se intorno allo stesso 
tempo divenne padrone di sei mila talenti , poteva 
egli superar eziandio Tolemeo nella facoltà di spendere, 
e se combattendo con Antigono ne avesse posseduti soli 
trecento, sufTìciente sarebbe stato a prolungacela guerra 
con sicurezza. Ma asserire che tutte le speranze di 
Cleomene riposte erano in Tolemeo per cagione delle 
spese , e dir ad un tempo eh’ egli allor appunto s’ ini- 
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possessò di tanti danari , come non è ciò prova della di fi. 
piò grande pazzia e sconsideratezza ? Molte altre cose 
simili riferisce cotesto autore , appartenenti cosi a quei 
tempi , come alia storia in generale , di cui suppongo 
che basterà al nostro proponimento ciò che pur ora ne 
ho detto. 

LXIV. Dopo la presa di Megalopoli , svernando An- 
tigono in Argo , Cleomene all* avvicinarsi della prinoa- 
vera fece ragunata di gente , ed avendola aringata , se- 
condochè richiedeva la circostanza , usci coll' oste ed 
invase il territorio degli Argivi : impresa , secondochè 
sembrava alla moltitudine temeraria e audace , per ca- 
gione delia fortezza de’ luoghi che vi danno accesso ; 
ma , (3 o 3) giusta il parere di chi diritto argomentava , si- 
cura e prudente. Imperciocché veggendo che Antigono 
congedate avea le sue forze , sapeva egli bene , che pri- 
mieramente la sua invasione sarebbe senza pericolo , in 
secondo luogo , che essendo la campagna guastata sino 
alle mura , gli Argivi necessariamente a coule spetta- 
colo sarebbonsi doluti , e ne avrebbono biasimato An- 
tigono. Che se egli per avventura non avesse potuti 
sopportar (:to4) gli strazii del volgo ; ed uscito in campo 
si fosse cimentato colle forze che avea , per fermo te- 
neva Cleomene , che facilmente a sé toccata sarebbe la 
vittoria. Ma se saldo nella sua sentenza , si fosse ripo- 
sato , atterrendo gli avversarli , e colle proprie forze 
ispirando fìducia a’ suoi , credeva egli che salvo si sa- 
rebbe ridotto a casa. La qual cosa eziandio avvenne : cxxxix 
che come guastavasi la campagna, il volgo facea croo 53 ( 
chi , e svillaneggiava Antigono , il quale , da grande 
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A.diR. capitano e re, stavasi cheto (ao 5 ) , non avendo mag- 
gior cura che di render a sè stesso conto de’ suoi fatu. 
Cleomene pertanto , avendo secondo il suo primo di- 
visamento , devastata la campagna , spaventati gli avver- 
sarii , e rinfrancati i suoi contro l’ imminente pericolo , 
ritornò salvo a casa. 

LXV. Ma come si appressò la state , ed i Macedoni 
e gli Achei uscirono delle stanze , Antigono , ripresa la 
spedizione, andò cogli alleati nella Laconia. Avea egli. 
Macedoni, diecimila, che componevano la falange, tre 
mila d’ armadnra leggera , e trecento cavalli ; inoltre 
mille (ao6) Agriani, e Galli altrettanti; (207) mercenarii 
in tutto tre mila fanu e trecento cavalli , Achei scelti , 
tre mila fanti, trecento cavalli; Megalopolitani mille, ar- 
mati alla Macedonica , che conduceva Cercida da Me- 
galopoli ; di alleati , Beozii due mila fanti, dugento ca- 
valli ; Epiroti mille fanti , cinquanta cavalli , Acarnani 
altrettanti ; Illirii mille seicento sotto Demetrio da Fara. 
(208) Per modo che tutte le forze sommavano vent’ ot- 
to mile fanti, e mille dugento cavalli. Cleomene , aspet- 
tando r attacco , afforzò gli accessi al paese con pre- 
sidi! , con fossi , e con tagliate d’ alberi , ed accampossi 
presso Sellasia con un esercito di venti mila uomini , 
conghietlurando che i nemici da quella parte farebbono 
impressione ; locché avvenne. Due colli formano quel- 
i’ingresso di cui l’uno è chiamato Èva, l’altro Olimpo. 
In mezzo a questi , lungo il fiume Enunte , passa la 
strada che conduce a Sparta.^ Cleomene tirò dinanzi ai 
mentovali monti fosso e steccato, e schierò sull’ Èva le 
milizie de’ sudditi (209) vicini c degli alleali , a cui 
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prepose il fratello Euclida , ed egli occupò l’ Olimpo A.£B. 
co’ Lacedemoni e co’ mercenarii. Nei piano , sulla riva 
del fiume , da amendue i lati della strada , attelò la 
cavalleria con parte de’ mercenarii. Antigono , come 
venne e osservò la forteaza de’luoghi, e che Cleomene 
presi avea i siti opportuni con tutte le parti dell’ eser- 
cito , tanto acconciamente , che il complesso rappresen- 
tava un accampamento di buoni (aio) armeggiatoli in 
posizione d’ avventare ( perciocché nulla mancava di 
ciò che appartiene all’attacco e alla difesa, ma era l’or- 
dinanza imponente ed insieme l’alloggiamento di dilBdl 
accesso): ciò, dissi, osservando, non volle tentar l’as- 
salto e temerariamente affrontarsi. 

LXVI. Accampatosi in poca distanza , e messosi da- 
vanti il fiume (:t 1 1 ) Gorgilo , vi rimase alcuni giorni , 
per spiare la qualilé de’ luoghi e l’ indole delle forse , 
e facendo talvolta vista d’ assaltare , provocava gli av- 
versari! a discoprire le loro intenzioni. Ma non potendo 
trovar nulla che non fosse ben custodito ed armato , 
giacché Cleomene , a tutto apparecchiato, l’ avea preve- 
nuto, abbandonò colesto consiglio. Finalmente di mutuo 
accordo divisarono di decidere con una battaglia tutto 
r affare : che egregi! al tutto e simili capitani avea in 
costoro la fortuna fatti venir insieme al paragone del- 
r armi. Schierò dunque Antigono di rincontro a quelli 
eh’ erano sull’ Èva i Macedoni che portavano Io scudo 
di bronzo , e gl’ Illirii alternatamente per compagnie , e 
prepose loro (213) Alessandro figlio d' Acmeto e De- 
metrio da Fara. Dietro a questi venivano gli Acamani 
ed i Cretesi , e alle loro spalle erano due mila Achei 
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A.iilt. per riscossa. I cavalli collocò presso il fiume Enunte 
rimpetto alla cavalleria nemica , dando loro per duce 
Alessandro , ed a' fianchi d’ essi pose mille Achei e al- 
trettanti Megalopolitani. Egli avendo seco ì mercenarii 
ed i Macedoni nsolveite di combattere con quelli ch’e> 
rano sull’ Olimpo intorno a Cleomene. Messi adunque 
i mercenarii nella prima schiera, vi pose dietro la fa- 
lange de’ Macedoni (a 1 3 ) divisa in due parti che di 
presso seguivansi , obbligalo a ciò fare dalla strettezxa 
de' luoghi. Il segnale convenuto cogl’ Illirii per inco- 
minciare r assalto , era quando avrebbon veduto alzarsi 
un paonolino dalle vicinanze dell’ Olimpo ( che eransi 
(ai 4 ) costoro appiattati di notte tempo nei fiume Gor- 
gilo , e stretti alle falde della collina ). Co’ Megalopoli- 
tani e colla cavalleria fu accordalo , che facessero lo 
stesso , poiché il re sventolalo avesse un drappo di 
porpora. 

LXVII. Venuto il tempo della (ai 5 ) fazione , come 
fu dato il segno agl’ Illirii , quelli , cui ciò era com- 
messo, comunicarono gli ordini convenienti: (ai 6) ecco 
subitamente tutti mostrarsi , ed incominciar l' attacco 
dell’ altura. Allora (a 1 7) l’ armadura leggera di Cleo- 
mene , schierata dapprincipio colla cavalleria , reggendo 
le insegne degli Achei da tergo igoude , assaltò le ul- 
time file , e trasse in gravissimo pericolo quelli che 
sforzavansi di superar il colle , sendoché Euclida loro 
sovrastava dall’alto di fronte, e i mercenari! alle spalle 
gl’ incalzavano , c forte menavano le mani. In quello 
accortosi dell’ affare il Megalopolila (a 18) Filopemene , 
preveggendo ciò eh’ era per avvenire , prese primiera- 
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mente ad awertirae i caporali; ma siccome nessuno gli A. di /?. 
dava retta , perciocché non avea egli mai comandalo in 
campo, ed era molto giovine , cosi aringaii i suoi con* 
cittadini, attaccò i nemici arditamente. Frattanto i raer* 
cenarii , che premevan alle spalle quelli che salivano , 
udite le grida , e veduto 1 ’ azzuffamento de’ cavalli , la- 
sciala 1 ’ impresa , corsero alle prime stazioni in ajuto 
de’proprii cavalli. Per tale avvenimento spacciati essendo 
da ogni ostacolo gl’ Illirii , i Macedoni e tutta la mol- 
titudine che con essi montava , con veemenza e corag- 
gio andaron addosso agli avversarii. Donde poscia fu 
manifesto essere stato Filopemene cagione della vittoria 
riportata sovra Euclida. 

LXYIII. Quindi , dicesi , avere di poi Antigono ta- 
stato Alessandro , Generale della cavalleria , chiedendo- 
gli , perchè egli avesse incominciata la battaglia , pria 
che fosse stato dato il segno f II quale negando d’ aver 
ciò fatto , e dicendo come un giovinetto Megalopolitano 
contro il suo parere anticipato avesse 1’ attacco , Anti- 
gono replicò , quel giovinetto aver fatto l' uflìcio di 
buon capitano , conoscendo il tempo opportuno , e lui, 
sebbene capitano , essersi diportato da giovinetto grega- 
rio. Euclida pertanto , veggendo salir le insegne , lasciò 
di valersi delle buone posizioni. ( 319 ) Doveva egli an- 
dare da lungi incontro al nemico , gittarsi nelle sue 
file , scombuiarle , e romperle , poscia ritirarsi , a poco 
a poco, e ricoverarsi a salvamento ne’ siti più alti: che 
cosi , disordinati gli avversarii , e venduta ineflìcace la 
proprietà dell’ armadura e dello schieramento, gli avrebbe 
agevolmente messi in fuga peli’ opportunità de' luoghi. 
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A diJÌ. Ma non ne fece nulla ; anzi quasiché avesse la vittoria 
in pugno, operò tutto il contrario. Imperciocché rimase 
nella prima stazione sulla vetta del colle , come per 
prendere colà i nemici che tendevano alla sommità , 
afOuché la lor fuga succedesse per luoghi molto precipi- 
tosi e scoscesi. Ma avvenne , conforme era ragionevole, 
r opposto : che non avendo lasciato alcuno spazio alla 
ritirata, e ricevendo l’ impeto delle insegne intatte e ad 
un tempo serrate, fu egli ridotto a tanta angustia, che 
(aao) lungo la stessa cima dovette pugnare con quelli 
che innanzi spingevansi. Oppressi adunque nell’istante 
dalla mole dell’ armadura e delle schiere dense, presero 
gl’ Illirii tosto la posizione che occupava la sua gente , 
(aai) e questa prese la più bassa , perché non le era 
rimasto luogo sufIBciente per ritirarsi e per cangiare 
sito. Donde avvenne che andò -presto in volta con 
grande ruiua , facendo la ritirata per luoghi dirupati e 
impraticabili. 

LXIX. Mentre che ciò succedeva s’accese la mischia 
fra la cavalleria , facendo grandi prove di valore i ca- 
valieri Achei , e singolarmente Filopemene , perciocché 
tutto il combattimento era pella loro libertà. Ove per 
avventura cadde a Filopemene il cavallo mortalmente 
percosso , ed egli pugnando a piedi fu con grave ferita 
traGtto in (aaa) amendue le cosce. I re affrontaronsi 
dapprima presso all’ Olimpo col mezzo de’ fanti leggeri 
e de’mercenarii, i quali da una parte e dall’altra erano 
circa cinque mila, e quando partitamenie , quando tutti 
insieme urtandosi faceano aspra battaglia , combattendo 
essi al cospetto de’ re e degli eserciti : onde gareggia- 
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vano fra loro di ardore , cosi i singoli uomini , come A. di fi. 
le schiere. Cleomene ?eggendo il fratello che fuggiva , 
e nel piano la cavalleria prossima a piegare , temendo 
forte , non i nemici da ogni Iato gli fossero addosso , 
fu costretto a distruggere le fortiGcazioni che coprivano 
il campo , e a uscir con tutto 1’ esercito in fronte da 
un solo lato degli alloggiamenti. Indi furono da amen- 
due le parti richiamate colle trombe le milizie leggere 
dallo spazio di mezzo , e le iàlangi , alto gridando , e 
(aa3) abbassando le aste , attaccaronsi. Succedette una 
lotta gagliarda , e ora arretravansi i Macedoni , sopraf- 
fatti dal valore degli Spartani, ora erano questi respinti 
dalla poderosa ordinanza de’ Macedoni. Finalmente quelli 
di Antigono , serrate le aste , e giovandosi del vantag- 
gio (aa4) proprio alla falange addossata , cacciaronsi 
innanzi con impeto , e buttarono i Lacedemoni fuori 
de’ ripari. Allora il grosso deli* esercito tagliato andò in 
rotta , e Cleomene con seco pochi cavalli si ritirò in 
salvo a Sparta. Sopraggiunta la notte , discese a Gizio , 
ove da molto tempo gli stava preparato quanto occorreva 
alla navigazione , per tutto ciò che potesse accadere , e 
coi suoi amici si parti per Alessandria. 

LXX. Antigono , impossessatosi di Sparta al primo 
(aaò) arrivo , trattò del resto i Lacedemoni generosa- 
mente e con umanità , e (aa6) ristabilito il loro antico 
governo , dopo pochi giorni levossi coll’ esercito dalia 
città , essendogli stato annunziato che gl’ lllirii erano 
entrati in Macedonia , e guastavano la campagna. Cosi 
suol sempre la fortuna terminar in modo inaspettato le 
piu grandi imprese. Imperciocché , se Cleomene diffe- 
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A. diR. riva la battaglia di qualche giorno , ovveramente , ce , 
ritiratosi dalla pugna in città , egli alcun poco traeva 
(ni']) partito dalie occasioni , ritenuto avrebbe il regno. 
Antigono pertanto venne a Tegca, e ritornato a questa 
pure il patrio governo , recossi il secondo giorno di li 
ad Argo , al tempo appunto de’ giuochi Neraei. Colà 
ottenne , così dal comune degli Achei , come da ogni 
città in particolare , quanto conferir puossi a chi si è 
meritato gloria ed onor immortale , e sollecitamente si 
ridusse in Macedonia. Trovati gl’ Illirii nel suo territo- 
rio , e data loro battaglia , rimase superiore ; ma per- 
ciocché, animando i soldati alla pugna , gridò a tutto 
potere , (aaB) incominciò a sputar sangue , e ne cadde 
( 339 ) in tal infermità , che poco stante uscì di vita. 
Avea egli fatte concepir a’ Greci le più belle speranze , 
non solo pella sua valentìa in campo , ma piò ancora 
per tutto il tener della sua vita , e pella sua probità. 
Il reame di Macedonia lasciò a Filippo figlio di De- 
metrio. 

LXXI. Ma per qual cagione abbiamo noi cosi diste- 
samente fatta menzione di questa guerra ? Perchè es- 
sendo questi tempi annessi a quelli , di cui tesseremo 
la storia , ei sembra , non che utile , necessario , giusta 
il primo nostro divisamento di far palese e nota a tutti 
la situazione , in cui eran allora i Greci e la Macedo- 
nia. (a3o) Intorno allo stesso tem[>o morì pur Tolemeo 
(a3i) di sua malattia, e Tolemeo , denominato Filopa- 
tore , gli succedette nel regno. Morì eziandio Seleuco 
figlio di quel Seleuco , eh’ ebbe i sovrannomi di Cal- 
linice e di Pogone , e suo fratello Antioco gli fu suct- 
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cessore nel reame di Siria. Avenne a questi pressoché A.diR. 
lo stesso che accadde a’ primi , i quali dopo la morte 
di Alessandro occuparono quegli stati , dico a Selenco , 
Tolemeo e Lisimaco. Imperciocché essi tutti morirono 
circa la centesima vigesima quarta Olimpiade, conforme 
riferimmo di sopra , e gli altri intorno alla trigesima 
nona. Ma noi, poiché compiuta abbiamo l’introduzione 
e la preparazione di tutta la storia , per cui é manife- 
sto , quando , e come , e per quali motivi i Romani , 
soggiogati i popoli d’ Italia , fecero le prime imprese 
esterne, e cimentaronsi la prima volta in mare co’ Car- 
taginesi , p poiché esposta abbiamo la situazione in che 
eran allora i Greci , i Macedoni , e i Cartaginesi an- 
cora ; giunti a’ tempi , di cui sin da principio destinato 
abbiamo di trattare , ne’ quali i Greci apparecchiavano 
la guerra Sociale, i Romani l’Annibalica, e i re d’Asia 
la Celesiriaca , terminalo avremo acconciamente il pre- 
sente libro colla descrizione degli affari antecedenti , e 
colla morte de' Sovrani che n’ ebbero il maneggio. 
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roti — Elicrano — Tregua degli Epirotì cogì^ Illirii — Gli 
Epiroti e gli Acamani fanno lega cogl" Illirii — Imprudenza 
degli Epiroti (§ VI. ) — Perfidia de’GalU mercenarii (§ VII) — 
Teuta riempie il mare di Corsali — Assedia Issa — Cajo e 
Lucio Coruncanii ambasciadori a Teuta — Vno degli amba- 
sciadori ■? ucciso ( § Vili. ) — Gt Illirii prendono Durazzo 
per inganno — E ne sono totalmente espulsi — Gl' Illirii 
assediano Coreica ( § IX. ) — . Battono l' armata ausiliare 
degli Achei presso l'isola di Paio — Marco da Cerinea — 
Coreica si arrende agl’ Illirii ( § X. ) — Demetrio da Fara e 
i Corciresi si danno a' Romani — Indi Apollonia e Durazzo • — 
Gli .èrtici soggiogati — I Parteni , gli Atintani, gl' Issei 
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ricevlUì per amici — Danno sofferto presso JViUiia — /Ério 
eUtà — Rizone t oiità e fumé — Demetrio è da’ Romani fatto 
governatore delt Illirico ( § XI.) — Pace data agtlllirii — 
Ambasceria Romana a' Greci per gli affari delt Illirico — I 
Romani fatti partecipi de’ giuochi Istmici ( § XII. ) — Asdru- 
baie fabbrica Cartagine nuova — Trattato de’ Romani con 
Asdrubale (§ XIII.) — Gallia Cisalpina — Figura triango- 
lare delt Italia — Figura e confai della Gallia Cisalpina 
( $ XIV. ) — Fertilità della Gallia Cisalpina — Galli Al- 
pini — Galli Transalpiai (§ XV.) — Monte Appennino — 
Fiume Pò ( § XVI. ) — Gli Etruschi scacciati da’ Galli fuori 
delt Italia superiore — Galli Transpadani ■— Galli CispO!- 
dani — Modo di vivere de’ Galli Cisalpini ( § XVU. ) — li^ 
mione de’ Galli nel territorio romano ( § XVIII. ) — 1 Galli 
sconf^ono i Romani nella campagna di Camerzio — E sono 
vicendevolmente da loro sconftd — Il pretore Lucio Cecilia 
cade nella pugna — I Galli Senoni sterminati — Senigaglia 
colonia ( $ XIX.) — Rotta de’ Boii e degli Etruschi al lago 
V adunane — Battuti di bel nuovo chieggono pace — Per via 
delle guerre galliche i Romani s’addestrano ad altre guerre 
(§ XX. ) — Nuovi movimenti de’ Galli — / Boii uccidono i 
loro re •— Le^ agraria di Cajo Flaminio — E oripne di 
grave guerra ( § XXI, ) — Gt Insubri ed i Boii fanno in- 
sorger i Gesati — I Romani in timore ( § XXII. ) — I Ve- 
neti ed i Cenomani favorevoli a’ Romani — Lucio Emilio con- 
sole — Grandi apparecchi de’ Romani ( § XXIII. ) — - Forte 
de’ Romani e degli alleati — Legione Romana ( § XXIV. ) — 
/ Galli guastano V Etruria — l Romani soonftti prèsso Fie-r 
sole ( § XXV. ) — L. Emilio viene in soccorso e salva i nV 
manenti — i Galli ritornano a casa (§XXVI .) — Ed awen- 
gonsi cammin facendo nel console L, Attilio che ritorna dalla 
Sardegna — I Galli fra due osti — Schiera a due fronti dei 
Calli ( § XXVII. ) '—' / Cesali condattonq igpodi Cado 
roLiBio , tomo i, a i 
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C. AutUo nell* pugna equettre — Battaglia di Telamone 
XXVIIL) — Incomodi e comodi della tchiera bifronte •— 
Orida guerretche de‘ Galli — Braccialetti ( § XXIX. ) — / 
Geeati oppreui da' taettatori Bomani — Il rimanente etercilo 
dd Galli soccombe pella qualità delT armadura ( § XXX. ) — 
Numero de' morti e de' prigioni — L. Emilio trae partito dalla 
vittoria — / Boii arrendonsi a' nuovi consoli XXXI.) — 
Ajuù de' Cenomani sospetti a' Romani ( § XXXII. ) — Spade 
de' Galli mal atte alla pugna — Temerità di Flaminio (§ XX XIII)— ^ 
È negata la pace agl' Insubri — J consoli assediano Acerra 
Marcello vincitore nella battaglia di Clastidio — Gneo Sei- 
pione prende Acerra e Milano ( § XXXIV.) — La reta deg^ 
Insubri Jinitee la guerra gallica — Giuoco memorabile della 
fortuna — Nelle irruzioni de' Barbari non à da disperarsi 
( § XXXV. ) *— /fl Ispagna Annibaie succede ad Atdrubale 
( § XXXVI. ) — Poxwggw aW altra parte della prepara- 
zione — Divisamento delf autore — Affari Agli Achei , a 
loro lega (§ XXXVII) — Nome degli Achei — Antica costi- 
tuzione Agli Achei ( § XXXVIII.) — - 1 Greci d Italia aAtlano 
la costituzione degli Achei — I Lacedemoni e i Teboni li 
fanno arbitri Alle loro contea ( § XXXIX. ) — Autori Alla 
lega achea rinnovata — Arato — Filopemene — lÀcorta 
( § XL. ) Lega primitiva — Dodici città confederate — Con- 
federazione sciolta da' MaeeAni — Principio Alla ristaura- 
zione ( § XLI. ) — Lode Agli Achei ( § XLII. ) — Marco 
A Cerinea pretore degli Achei — Arato unisce Sidone alla 
confeArazione Achea — E Corinto e Megera — Arato pre- 
tore degli Achei resiste a' Macedoni e agli Etoli — Antigono 
Corata re de’ MaeeAni (§XLIII. ) — Gii Achei alleati degli 
Etoli cantra Demetrio — Tiranni che deposto il poter assa- 
lito si congiungono cogli Achd — làdiada tiranno di Mego- 
hpoli ( § XLIV. ) — Gli Etoli favoriscono Antigono Dosane 
e Cleamene cantra gli Achd — Arato towertisce i disegni 
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Jegli Etoli (5 XLV.) — ■ Cleomene re di Sparla prende pa- 
recchie eiltà degli Achei ( § XLVI. ) — Aralo tludiati di far 
alleanza con Aniigono Datone (XLVII. ) — Ed a tal effeuo 
ti vaie deir opera cb* Megalopoliiani — Jfìcofane e Cercida 
da Megalopoli — AaU/atàadori ad Aniigono (§ XLVIII.) — . 
Ordini doli agli amhatciadori (§ XLIX. ) — Antigono pro- 
mette t alleanza ( § L.) — Gli Achei imprendono toli la 
guerra , eondolti da Arato — E tono tconfui pretto al lA» 
eeo , a Ladocea , ad Eeatomieo — . Arato e gC Achei chia- 
ma n Aniigono (§ LI.) — Cleomene prende ancor altre città 
degli Achei — Gli ti arrendono i Corintii — Aralo offre ad 
Aniigono la rocca di Corinto — Arrivo d’ Antigono nel Pe- 
loponneta ( § LIL ) — Gli Achei occupano Argo — Invono 
tenta Cleomene di riprenderla (§ LIII.) — Antigono occupa 
la rocca di Corinto — Scaccia le guemigioni di Cleontene •— 
Gli toglie parecchie città — Teg» — Oreomeno — Manti- • 
nea — Erea e Telfuta (§ LIV.) — Cleomene invade Mega- 
lopoli — Incrudelitce conira i Megalopoliiani — Tearce da 
Clitorio ( § LV. ) — Filarco itiorico i contrario od Arato — 
Etagera i tritìi avvenimenti : per etempio in ciò che narra di 
Manlinea — Altro è tragedia, altro ttoria — La divertiti 
delle caute rende varii gli oggetti (§ LVI. ) — Manlinea 
enti arreia a Cleomene — Ficupenta da Anto fa benigna- 
mente tnttata — Onta riconobbe F umanità degli Achei 
( $ LVII. ) — Ma perfida ti diede nuovamente a Cleomene — 
Ed uccite il pretidio degli Achei — Fu la lon perfidia me- 
ritevole di gnvittimo cattigo — Scene Ingiche inventate da 
Filarco circa i Mantineti ( § LVIII. ) — E circa Arittomaco 
tinnno ÒF Argo ( $ LIX. ) — Arittomaco fu degno del titpplizio 
che tofferl ( § LX. ) — Lo ttorico narrar dee non tolo i 
fatti iniqui, ma eziandio gFilluttri — I Megalopoliiani gene- 
rati rifiutano i benefica di Cleomene — Filarco patta tolto 
tilenzio la virtù de’ Megalopoliiani (§ LXI. ) — Ksagen la 
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preda tolta a' medettmi Soarte facoltà de' Peloponnetli 
( § LXII. ) — Filano terive cote che ti contraddicono 
($ LXIII.) — Cleomene guatta il territorio drgivo (§ LXIY) — 
Antigono va coir etenito nella Lacoaia — Cleomene mette 
il campo a Sellatia — Èva e Olimpo monti — Eno fame — 
Confinanti degli Spartani ( § LXV. ) — Campo d'knligono 
tulle rive del fumé Gargilo — Schieramento d“ Antigono e di 
Cleomene ( § LXVI. ) — Battala f Antigono con Cleome^ 
ne — Contiglio prudente di Filopemene. ( $ LXTIl. ) — 
Antigono loda Filopemene — Imperizia d’ Euctida fratello di 
Cleomene — Euelida metto in fuga ( § LXTIII.) — Valore 
di Filopemene — Pugna fra i due re — 1 Lacedemoni tono 
battuti — Cleomene fogge in Alettondria (§ LXIX.) — An- 
tigono t' impottetta di Sparta — Ritorna tatto a cata — È 
colmato d" onori da' Greci — Muore ( § LXX.) — Divitamento 
dell' autore — Muojono più re into mo allo eletto tempo — . 
Connettione del libro primo e tecondo co' seguenti ( LXXL ) 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO SECONDO. 


(i) J. oeeanio eiaicheduiHi ec. Non ho credalo di dorar foro 
alcana aggioau alla prima di queato parole , come farebbe leg" 
gemente, fuperftcialmenU , prendendo collo Sciieweigh. iwi- 
per iol aipoAn/or | dappoiché ba gii detto il 

DOftro pooo prima ui^mKaimiSt ( etpor eommaria- 

meote ). Oltreché non è aero che Polibio tanto di volo parla 
in qnesto libro degli avvenimenti qni aoceonati. Per la goal 
ooM io etimo I* ial al tatto pleoaattieo, e non indicante punto 
maggior eoperficialiti di qaello che indica il verbo lemplico 
Cai esso va nnito. 

(a) £ tpediroBO Amicare. La morte d'Amilcare narra Dio- 
doro (edog. XXV, a) nel eegueote modo. Aseediando egli 
la città d’Elice , e mandau avendo la maggior parte dell'eter» 
cito cogli elefanti a tvemare in Roecabiaoca , città da lai fab- 
bricata , rimaee colà coi retto delle forte. Venne allora certo 
re Oriseo in toccorio degli attediati ( tebbene tolto faito tem- 
biante d’amiciiia , qaaei che ajatar velette Amilcare ) e mite 
io foga il duce Cartaginete. In foggendo procacciò talvetia ad 
Annibaie e ad Atdrobale che ritiraronii in Rocoabiaoca ; ma 
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egli ivoluto per an’ altra strada , entrò in un gran fiume col 
carallo, dal quale sbahato morì sotto le onde. 

(3) Riilalill in Ispagna ec. Dorante le guerre co’Romaoi e 
co' merceoarii avean i Cartaginesi neglette le cose di Spagna ; 
onde dopo la pace fa lor primo pensiero di ricnperare quanto 
vi avean perduto. — Del resto, porse a' Cartaginesi , avanti 
r epoca presente , la prima occasione di portar le armi in 
Ispagna , il soccorso che avean recato a’ Gaditani loro oonsan- 
goinei (perciocché derivavan amcndue da Tiro), i quali erano 
stali assaltati da’ vicini popoli , che portavan invidia alla pro- 
sperità della città nascente ( T. Jnstio. xuv, 5 )• 

({) Suo parente e comandante delle tue galee. Opportn- 
naroente osserva lo Schweigh. che sembra presso i Cartagi- 
nesi essere stato in arbìtrio del capitano supremo di scegliersi 
fra i suoi amici quegli che sotto di lui comandar duvea .le 
galee ; siccome abbiam vedalo nel primo libro un Annibale 
trierarco egualmente ed amico d' Aderbale. 

(5) llUria.ly^hftt (lllirìda italianameiUe ) è il nome Greco 
di questo regno. I Romani il chiamavan IlUrieum. Sioc'omo 
pertanto lAAf/us (Illjria) anoor l'appellavano i Greci con Ue- 
sinenta conforme all’ oso del nostro idioma , così ho preferita 
questa denominasione , rigettando quella d* /1/iVtco che più ao- 
oonciamente fa le funsioni d'aggettivo, e serbando lUirio per 
esprimer il patronimico. Laonde diremo regno Illìrico , e gli 
Jllirii. Estendevasi questo i reame in lunghessa dall'Arsia , nlti- 
mo. termine deH' Italia sino al Drilone ( Drina nera), cioè a 
dire dall’ Istria sino alla Macedonia , e cooteneva la Liiumia 
( Croasia marittima d’ oggidì ) la Dalmetia , e parte dell’ M- 
hmla presente. A meaiodl area per confine il mar Adriatico, 
e a settentrione una catena di montagne la separava dalla 
Fannonia inferiore (Ungheria odierna). Quest’era l’illìria pro- 
priamente detta , ma in sento più esteso erano secondo Pesto 
Rufo ( Breviar. rtr. gest. pop. rom. ) diciassette provincie con 
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qaetio nome dwlinte, tra coi due Ilonct, diM Pannonia, 
malia , Metia , daa Dacia , Macedonia , Teaaaglia , Aohea (*)« 
daa Epirì. A detta del Bocbart i Fenioii ai fabbricarono al- 
«aoe città marittime. 

( 6 ) Medionii. Era Mediooe città dell' Acaroania , la qoal 
provincia fa preaaocbà tempre in goerra cogli Etoli , coi non 
avrebbe potato reaiitero tenia i loccorai de* re di Macedonia. 
T. Livio ne fa menaione nel libro zzxvi , o. il , e eegg . , ove 
riferiioe gli avvenimenti relativi a qnella città , trattati dal no- 
stro nel libro zviii , Tucidide (iii,lio 6 ) la chiama Medeo- 
ne , o la colloca negli aitimi confini dell’ Aoamania pretao il 
territorio degli Agrei che appsrtengon all'Etolia. Stefano Bi- 
santino rammenta noa Medeone città dell’ Epiro i loocbi urà 
ano de'aaoi soliti abbagli. Nà posto collo Schweigfa. menar 
-bnona al Palmieri ( Grato. Antiq. m , 5 ) la congettura « che 
la Medeone di Stefano , non sarà stata diversa da quella di 
Tnoidide e di Polibio , avendo l' Epiro avoli in diversi tempi 
diversi confini. Non sarebbe ciò impossibile, te ootesta città fosse 
stata sitnata a' confini dell’ Epiro ; ma giaceva essa all’ oppo- 
aia estremità , ove incominciava il territorio degli Etoli ; onde 
non poteva giammai appartenere all’ Epiro : chi non sapponetsoi 
esser in aleno tempo Epiro ed Aoamania stato lo stesso paese, 
a che contraddice espressamente Strabono ( z, p. )• 

( 7 ) Senza intemaione. Cosi m’ à sembrato di dover tradurre 
col Casaob. mmrtt rt e*vs;t^f , ebe significa continnasione . o 
non celerità , come vorrebbe lo Schweigh. il quale l’ interpreta 

(*) Mon la propria . ma quella che comprendeva. l’Attica, la 
Megaride, la Beosia, la Focidc, la Locride, la Doride, l'Etolia e 
chìamavasi ancor Eliade ed oggidì h denominata Livadia, Sarebbe 
mai il nome d* Illiria stato applicato a tante diverse provinole . per- 
chè la lingua Illirica a tutte era per avrentora famigliare f A’nosui 
giorni almeno molti di que’ popoli parlano l' Illirico , sebbene in 
diflerenti dialetti. 
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$tadm. n RaitLe , applicando la eontianità allo ipaaio, spiega 
questo laogo cosi : corona cÌHXtrunt uròem pmiuu, ita ut nul- 
la* faterai hiatus, per qurm alletti elaberentur. Ma questa i 
pratica cornane a tolti gli assedii , nè facea mestieri d' indi- 
carla. 

(8) L' hiterizione delle ormi. « Soirvano i capitani scriTcre 
sogli scodi , o sul resto della preda cbe arean tolta a’ nemici, 
per dedicarli ne’tempii degli Dei , • r«Sr« r«7r 5i<7s 

mar'» rSt Jiìtm (sottiotendesi meuxitrmt, o altro verbo simile), 
il tale dediea of^i Dei queste cote terrilili, prete a coloro che 
gravi moli intentavano a>. - Così il Reiske - Dapprincipio , 
secondo cbe riferisce Snida , facevansi le inscrizioni a nome 
delle cittè : Ificrate fn il primo che vi fece menzione del ca- 
pitano. 

(g) Recavanti innonsi pelle poietfà. Ho avventurato di ri- 
tenere la frase greca : rSt wftiSt vm» %lt vèr cbe mi è 

sembrata non aliena dalla consoetndine italiana. Lo Scaligero 
e THeyne leggono rftri»»rmt , occedentium (cbe aocostavansi): 
lesione, a dir vero, niente assnrda. 

(le) ‘Alla Medionia, Cioè a dire al territorio di Mediooe. 
Cosi Messene col eoo circondario addimandavasi la Metsenia , 
Sicione col tno la Sieionia, Flionte col tao la FUatia, ed al- 
tri simili : quasiché le proprie leggi colle quali reggevansi co- 
etitnite le avessero proviocie, per quanto fosse ristretto il loro 
dominio, il quale sovente non conteneva che «na sola «tti 
colle eoe dipeodense. 

(il) Schierati aitato loro. Cotesto oso è spiegato da ciò 
cbe tegne : andaron a iranchi , e in questo stesso libro al 
cap. GC è dal nostro di bel nuovo mentovato. Il Casaob. tra- 
dnsse amrm mt/fmt per eohortet , ma questo ordine di milisia 
non era conosointo se non da’ Romani , presso i quali ogni 
legione di dnque a sei mila nomini era divisa in dieci coorti. 
Ma entlfm, cbe propriamente signi&ca linea spirale, corrisponde 
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pi& pretto al gioita nùUtttm de' Romani , che in Italiano di- 
rebbeti attroppamento , e con tocc più militare e torente naata 
dal Monteooeoli iraitco. (V. Gratti Diz. milit. Ital.) lo Scfaveigli. 
ha manipulalim , e più del Cttanb. a’ arvicina all* etprettione 
Greoa. 

(la) Sì tramile tnnonù. Qni ancora, ticcome nel capitolo 
antecedente ho credoto di poter conterrare nel volgarizzamento 
la frate del tetto. 

(13) 6fi succedette nel regno la moglie Tenta. Per quanto 
narra Appiano , ( Illyr. cap. ). Agrone latoiò un fanciullo 
nomioato Pioeo , e Tenta , tebben era tua matrigna , ammi- 
nittrò il regno io qnalitù di tntrioe. 

(14) Governandosi da donna. Qui pare che Polibio attribuieea 
al letto femminile u la veduta oorta d’ una ipanna » mereù 
della quale al preiente nolo riguardano , nè gran fatto curanti 
di oiù che lotto i lor occhi non cade. Ora , tebbene non man- *' 
oano fra le donne eaempli d’avvedutezza e di oircotpetione , 

e che in ogni tempo lonoii vedute femmine regger Imperi 
con non minor aagacitù e fermetza di quello che faccian gli 
uomini , non può tuttavia dirti in geuerale il tetto debole atto 
a maneggi , che richieggono matura rìBeiaione nei concepi- 
mento de' dilegni , e inconcnata ritolotezza nella loro eiecn- 
zione. Irritabile coni' è al tommo la loro Gbra e mobile a' più 
lievi impalai , tono ette leggere , volubili , inoonsegoenti , e il 
preiente oon tanta forza le icnote , che non rammentano il 
pattato , ni preveggono 1' avvenire. Fo adunque tavio oooii- 
glio de’ Romani il rimuover le donne da ogni pubblico alTare, 
quantunque le loro delie, Veturie, Cornelio non la cedettero in 
eroiamo e in altre matchie virtù a qualaivogiia uomo (V. Tit. Liv. 
vili , i 8 1 Taoit. Anoal. ui, 33 ; Valer. Uatt. ii., 5, 3). In Grecia, 
a dir vero , v' ebbe qualche cortigiana di ttraordinario ingegno 
che tu’ regittori delle repubbliche etercitava non lieve iniloeoit, 
tiooome l’ ciercitù Atpatìa tovra Pericle i ciò non di meno 
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«rtDO generalmente pretto di loro le mogli con maggior ri» 
gore ohe non fra i Romani oonRoate dentro alla tfera delle 
domettiebe occupazioni , ove tutte vivean intente al miniitero 
dell’ economia e dell* educazione della prole , cui natora de- 
ttinone , dando loro fragil noniplettiooe e tpirìto di poca ele- 
vaiione capace. La qnal pattira condizione del tesso femmi- 
nile trovasi mirabilmente capretta nella gravitiima tentenza di 
Tncidide, ( ii , p. is8 ) « che il non peggiorar dalia propria 
Katnra i gran vanto delle donne, e die quelle godono la mag- 
'gior gloria , delle coi virth e mancanze gli nomisi parlano 
meno ». ' 

(i5) Scerdilaìda. Lo Sohweigfa. eottiene con boone ra« 
'gioni eeter questi il medesimo ohe T. Livio noma Seerdiloeius. 
Fratello d'Agrone comandava egli sotto Tenta l’ esercito Illi- 
rico , ma poiché quella ebbe rinnntiato al trono« divenne tu- 
tore del fascinilo Fineo e amministratore del regno insieme 
con Demetrio Faro. Che Fineo poi , giunto a età idonea , te- 
neste lo scettro dell* Illiria , non è a dubitarsi , dappoiché 
T. Livio ( XXII , 33 ) it chiama Re. Tuttavia sembra il ano 
• regno estere stato di breve dorata, leggendoti ne' libri poste- 
riori del mentovato storico (xxvi , >4 ** axvui , 5) che tuo zio 
Scerdilaida nnitamente al figlio Fiensoto eran intigniti della 
potestà tnprema. 

! 4 > Bpìrotì. A' tempi , di coi Polibio qni parla, ei ai 

'pare «he questa nazione non foste pié governala da re, ma oh*- 
-la tue città , o oiatobeduna di per sé ti reggesse , o unite 
,ti fossero in confederazione, non altrimenti che quelle degli 
lAohei, degli Acarnani , e degli Etoli loro vicini. Diffatti , morta 
Olimpia, figlia del re Pirro, che area combattuto in Italia coi 
.Romani, non rimase della stirpe regia che due faocinlle, Ne- 
reide , ohe ti maritò a Gelone figlio del re di Siracusa , e Lan- 
damia , che io nn tnmulto a furia di popolo fu uccisa (Vedi 
Ginstin. xxviii, 3 ). Dopo quest* epoca non trovasi piò n^lla 
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«loria fitta meniioDe di re d’ Bpiro^ — Mentre che in Epiro 
ooteiti fatti aot^dcvano , mori , a detta di Gìnatino , Demetrio 
padre di Filippo , oni laioi6 a tutore Antigono Doione; loccU 
avvenne l’anno 5i8 di Roma ( V. Caiaob. Sjnopa. Cbronol. 
ad Folyb. ), e gli Epiroti furono rold dagl'Illirii I’ anno 524« 
quando ipento era gii in Epiro il aeme reale. L’iogratitudina 
pertanto con che trattarono gli Achei , e gli Etoli loro libe- 
ratori , e r alleanaa ohe atrinaero cogl’ Illirii, i quali aveaoU 
ingioatameote aiaaltati , indnoon a credere (die alla nionarcbia 
Bocoeduta foaie in quel paeee una ferma di governo molto 
irregolare , e che viveatero poco meno che in aoandiia. Do- 
mocratia fu deiaa leoondo il noatro nel eegnente capitolo. 

■ (i^) Condoid ad Enee ec. Nel libro anteoedente (m 4^) 
narrati ohe fra coloro , i (piaU macchinavano di tradir Lilibeo 
v’ avea Galli, e ( c. che parte de’ Galli , ohe militavano 
ietto Antarito ricovrarono pretto i Romani , quando qtieeti 
eran a campo intorno Erice. ' ■, 

(i8) Cafo e Lucio Cormcanii. Plinio ( xxavi, G ) pfatama 
gli ambaiciadori a Tenta P. Giugno e Tito Comncanio, e dice 
ehe fnron ncciei amendoe per ordine di Tenta. Floro~il , 5 , 
•enz’ additar il loro noma , racconta che a gnita di vittimo 
percotti furono colla icore , e i comandanti delle navi arti 
nelle fiamme. T. Livio ( Epit. 1. xx ) l’ accorda col nottro. 
Setmodo Dione alcuni furono legati , altri ucoiii. 

(iq) Itta. Oggidì Lieta. Quest’ itola, a detta di Dione, 
creai ribellata dagl’ Illtrii a unita a’ Romani vitente ancor 
Agrooe. -, 

. ( 20 ) Vantaggicni col far prede. 'O^ixua aigothca vera- 
mente utilità; ma aiccome qui trattasi di preda, coti ho, vo- 
luto in volgarizzando rionir amendoe i (xiocetti. 

( 21 ) Con ina femminile. Iraeunde, ifui mas ett mulierunt 
( oon iracondia conforme ò costnme delle donne ) volta lo 
Schweigb. la tanto esprettiva voce greca yotaiuédi/tai : ntale. 
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per mio irrito , dappoiché 1* iracondia non é eaclotiro coita» 
me del ietto debole ; libbeoe era l' ira di Tenta non ira co- 
rnane , ma di femmina , cioè ifrenata e vendicatira. 

(sa) Tragitlarono direttamente. Il tetto ha tTiì» wlftt , eh’ è 
quanto dire peli* alto mare , oppotto al coiteggiare. Io mi ton 
attennto allo Schweigh. che Iradoce recta. 

( 2 Ó) Senta malitia è precitamente I' •■écar di Polibio, che 
gl’interpreti latini non han potato rendere coll’ eiattezza che 
ammette l’idwma Italiano. Securi , et nil tale tuspieantet diate 
con Innga perifrati il Ferotti , e nilùl mali ttapeclantet lo 
Schweigh. 

(a4) Dell" edi/tio. Bo atimato neceuario di far diitinzione 
tra véAe e wf A«t , qoantnnqoe lo Schweigh. amendue deno- 
mini porta. Il perchè bo tegnita la defìniaione del Reùke , che 
icrire w «ÌA« eit porta ipta, (la porta ttewa) irèA«f totnm 
«dificiom in qno innt portae » ( tutto l’ edifizio , in coi tono 
le porte ). 

(aiè) Ditertore érorrérltc ytttpifui leggeti in Polibio, che 
lo Sebweigh. dietro al Cataub. voltò tedibut tuit pelli. Ma 
con ragione otterrà il Grooorio, che ciò è troppo , coroechè ia 
altri luoghi del coltro troriii la medetima frate per diitrug- 
gere le ciltè, guaatar le campagne. Quindi lappone egli che 
qui valga està loltanto spogliare, privar delle fortune , te ■non 
ro errato , il rerbo italiano da me icelto rende infficient^ 
mente qnett’ ultimo leoio. 

(l6) Armarono di uomini, corriiponde a trxifimt , em- 
pierono , donde arAiifar^s la ciurma — Allestirono d'ogni altra 
cota necettaria, equivale a sarx^r/^iif , che non denota gtè , 
come pretende il Reitke , provvedere di aoldati navali. 

(Z'j) Barche x'ipifitt , da’ Romani pure chiamati lembi eran 
piccioli legni e veloci ( V. Porcellini Lexic. tot. Latioiu ) quali 
appunto oonvenivanti ad una nazione che come gl’ Illirii eier- 
citavano la pirateria. 
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(28) Andando a tghimieseio ec. Dne rantaggi ottennero gli 
Illirii lasciandoli andar obliquamente addosso a* nemici. In 
primo Inogo erano sicari, che i rostri delle nari arrersarie 
non doveano colpirle; poscia era necessario che per tal guisa 
succedesse l’urto e il couGccamento a’Cancbi, e, mercè dell’estesa 
superficie, aressero i marinai maggior comodo di saltar nelle 
navi ' Acfaee. 

(29) Demetrio Fario. Era costui signore dell' isola di Faro, 

( oggidì Lesina ) e ad un tempo in llliria prossimo d’autorìUi 
alla famiglia reale. Ma Tenta , che il temeva , diede asoolto 
alle calunnie ronise contra di lui , end’ egli s’ indusse a tra- 
dir la patria, e fece caro scontar alla regina le perseousioni 
sofferte. I Romani il preposero a’ popoli Illirici che arcano 
soggiogati , siccome tosto vedremo , ma egli affidato ne’ re di 
Macedonia , si ribellb da'Romaoi , spogliò le città Uliricbe , e 
se ne fece signore ( Polyb. ni , 6 ). Accordatosi con Scerdi- 
laida fece alleansa cogli Etoli, e guastò con un’armata le coste 
degli Achei ( Id. iv , iC). Ma poco stante unissi cogli Achei 
a danno degli Etoli (iv, 19) e fu a Filippo autore di scelle- 
rati consigli nella gnerra che questi mosse alla stessa nasione 
( V, 12); sebbene in appresso lo esortò a far pace con 
essa , e a tragitar in Italia , assettati che avrebbe gli affari 
dell’ llliria , al qual effetto entrò nel trattato che fermò Fi- 
h'ppo con Annibaie ( vu , 9 ). Vinto da’ Romani si rifuggi 
presso Filippo, dal quale fu benignamente accolto (ili, 18 - iv, 
87, 66). Finalmente quest’ nomo audace e inquieto, assai- '■ 
tando'per ordine di Filippo la città di Messene , fu ucciso 
combàttendo (ili, 19). 

( 3 0) Duratzo , città de' Taulansii , popoli della Macedonia, 
r antico suo nome era Epidamno ; ma , se crediamo a Pom^ 
ponio Mela, i Romani, perchè cotesto nome loro sembrava 
di cattivo angario (quasi che sigoifioasse «srì damnnm , andar 
a danno ) il cangiarono in Dyrrachinm, dalla penisola su coi 
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i «ituata { donde i moderni fecero Daraizo. Qni loleva appro- 
dare chi d’ Italia tragittava in Grecia. 

(5i) Recipneamente esortanJo*ì. Lo Schweigh. tembrami aver 
colto nel aegno , voltando in quella Motenza , 

e rigettando coma assurdo il sento ohe a ootal vooa appone 
il Gasaub. io traduoendo : Romanorum koTialtt. 

(3i) Apollonia sol fiume Avo, secondo Strabone, (vii, 
p. 3l6 ) sessanta stadi! dittante dai mare, celebre pelle otti- 
me tue leggi, e pe' snoi studi!, vivente Giulio Cesare, il quale 
vi mandò Ottavio per coltivarsi nelle lettere. 

(33) .<4rdie{. Lo Scbweigh. ba preso un abbaglio circa questa 
nasioDe | iqtpercioctdtè fa egli dir a Strabone, che in progresso 
di tempo iorono denominati Yardei, laddove Yaralii gli ap- 
pella questo geografo, e Plinio ( iii , aS) e Tolemeo ( ii , i 
gli chiamano Fardei. Avean costoro, un giorno, a detta del na- 
turalista Romano, corsa celilmente 1* Italia, ma a’ snoi di ri- 
dotti erano a sole venti deonrie. 

(34) Partìni-Atbttani sono da Strabone ( vu , p. S26 ) no- 
minati fra i popoli dell* Epiro , i quali erano mescolati cogli 
Illirii , e in parta toccavano il mar di Macedonia. Quindi ò 
nata la confusione presso i geografi , che ora ad uno ora 
all* altro di qno' paesi gli attriboisoono. Plinio (I. c. ) chiama 
i primi Parteoi , ma non rammenta gli Atintani , ohe forse ai 
tuoi tempi erano spenti, siccome molti altri di que' popoli , 
de* quali Yarrone annoverava ottantatrè , mentre Plinio non 
parla che di tredici. 

(35) Fa loteiato con quaranta vatcelli. Nel testo leggeti 

Tirr»fiit»>ra ritira. Non credo col Rcirito 
che la fona di coletta frate sia, cum ubi cunuset a collega 
relinqui qaadraginta navee; ma suppongo che dopo turi fu- 
ne sia per isvista stato omesso > vocabolo sovente usato da 
Polibio per indicar la pretensa delle forze terrestri e marit- 
time che no dnoe ho seco. 
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(3G) Il ifml articolo. Nel tetto «*'< rà « ftixirr», 

propriamento : e ciò che tegue, lacchi massimamente. Lo 
Schweigh. espone, et (qoo eOntinetar idee.); interpretaxioDO 
da non rigcttanL La voce italiana , di cui mi tono vaiato, 
credo eh’ esprima amendne qneste idee. 

(3'j) / Corindi ammisero i Romani ec. iwtJiftpr» fs$ri;^nr 
Tafsa/as , letteralmente , accolsero i Romani, affinché parteci- 
passero. Lo Scfaweigfa. troppo arbitrariamente traduce deeretum 
est , ut pardeipes Romani fierent. Pi& e* accosta alla sententa 
dell’ aotora il Reiske , ebe spiega : « Aònittebant , opproòa- 
bant , eonsenlieòatit , sibi padebantur approbari •». E non sensa 
probabilità credo io che i Corintii erano stati di ciò richiesti 
da* Romani. ■ — Del resto celebravansi i giuochi istmici , cosi 
detti dall’Istmo sa coi era fabbricato Corinto , ogni dne anni, 
oooforme scorgati da Giuliano ( epist. 35 ) , in onore di Net- 
tano, che colà area un tempio. Il loro principio cade nell’ olim- 
piade XLtS. 

(38) Contribuì grandemente. È da osservarsi il modo di dire 
pleoosstico «V ptìraXss Sì (non poco ma molto) , che 

spesso riscontrasi nei nostro , ma che anche ad altri scrittori ò 
lamigliare ( V. Platone nel diilogo intitolato Critone, o. 3. ). 

(3q) Tacendo del resto della Spagna. Non i T. Livio (xxi, 2 ) 
in opposisione a quanto qni dice Polibio, secondocbò crede 
lo Scbweigb. , avendo quegli asserito ebe pattnirono la libertà 
de’ Sagontini ; dappoiohi costoro , situati fra le possessioni del 
Romani e de’ Cartaginesi , non poteano considerarti apparte- 
nere ad alonno di due , e formavano , come si direbbe oggi , 
una popolasione neutrale. Questa concessione pertanto era a 
vantaggio de’ Cartaginesi ansiebò de’ Romani : che , come ve- 
drem appresto ( ili , 3o ) i Saguntini erano stati sempre sotto 
la protesione de’ Romani , ed ogni loro difTerensa io etti ri- 
mettevano. Tuttavia divenne quella città il pomo della discordia 
tra le due naxioni , per cui si accese la seconda guerra 
Panica. 
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({o) T'erto il retto deW Italia. E da notarsi che io i)ne 
sensi prendcraei l’ Italia. Nel pi6 esteso , oooforme qoi la de- 
scrive Polibio , vi era compresa la Gallia Cisalpina | e le Alpi 
erao a settentrione i snoi confini : nel pi& ristretto incomin- 
ciava essa al Rubicone in soli’ ingresso delle terre de’ Senno- 
ni. Onde Giolio Cesare cbe dal popolo Romana tenea la pro- 
vincia della Gallia Cisalpina , della quale senaa ordine non 
gli era permesso d’ uscire j ginnlo al mentovato finme con 
animo d’oconpar Roma, riOettendo alla grandeiza della sua 
impresa , pronunciò queste memorabili parole. « Possiam an- 
cora retrocedere : ohe se varcato avrem quatto ponboetlo , oi 
urà forsa spacciar ogni cosa colie armi » ( V. Sveton. io 
Jul. Caesar. c. zxxi ). 

({]) Il mare Ionio ed il teno Adriatico contigua - il mare 
Siculo e Tirreno. Grande oonfosiane regna tra gli antichi circa 
la denominazione di questi mari. Secondo il nostro autore 
quella parte del mar Adriatico che guarda a settentrione è il 
teno Adriatico , e la meridionale che giugne al promobtorio 
di Corinto (ov’è ora Castelvetere ) i il mar Ionio. Quivi in- 
oominoia il mare Siculo, il quale, girata la punta meridionale 
H nnisce ool mar Tirreno , cbe batte il fianco occidentale del- 
r Italia. A detta di Strabene (vii, p. 3iG) formano i monti 
Cerannii ( Chi merci d’ oggidì ) la bocca, ove cessa il mare 
Adriatico , e ha principio il Jonio , sebbene aipendoe i mari 
sono da lui sovente col nome d’Adriatico denotati. Il mare Si- 
culo , giusta il medesimo (ii, p. 123), estendesi da Locri, 
Regio , Siraonsa e Pachino tino a’ promontnrii di Creta : oolà 
acquista il nome di Cretino , bagna la maggior parte del Pe- 
loponneso , e a settentrione raggiugne il promontorio lapigio , 
( o. di Leuca ) la bocca del mar Jonio , la parta meridionale 
dell’ Epiro sino al seno d’ Ambracia , e la oontigna costa sina 
al teno di Corinto — Tolemeo adotta, come Polibio, un seno 
Adriatico, e un mare Jonio, ma chiama mar Adriatico quella 
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che del noitro è appellato Sionlo. — A* Ronuoi era mar ao* 
periore il Tirreno, e inferiore 1' Adriatico, — L'iaterrallo tra 
Idronto (Otranto) e Apollonia i aecoodo Plinio (ili, iC) il 
oooGne del mar Jooio e dell’ Adriatico , e dal promontorio 
Japigio aioo all’ nltima punta dell’Italia giogne il mar Sionlo, 
dallo atetso autore denominato Antonio , peroioccbi gli An- 
eonii erano i primi ohe abitavano le ano apoode. Baichio aa- 
aeriace eisere la ateaaa coca il mar ionio e 1* Adriatico, e di 
priipoaito aottiene qoeata opinione il Bocbart (Chan. i, 36), 
piA acconciamente Agatemero ( Geogr. i , 3 ) deGniace il 
mar ionio la bocca dell’Adriatico , e coti la ioteae il no- 
atro ancora chiamandolo mfft , qnaai tragitto dalP Italia 
nella Grecia. Secondo i moderni GeograG è mar Adriatico il 
aeno Adriatico e il ionio degli antichi, e ionio i il mar SU 
calo , ma forma parte del mediterraneo non altrimenti che il 
Tirreno. — Il nome del mar Adriatico aecondo Livio v, 33. 
Plinio 111 , i6, 30, e Strabono e, p. 3l4. derivada Adria o 
Atrio colonia Etruaca , ora picciolo luogo dentro a terra , ma 
anticamente nobile porto, aebbeno gii molto decaduto a’ tempi 
di Strabene, L’ eapreaaione di Polibio , c«v aiarìt rav 
«vAa-av, aembra, a dir vero, favorire l’opinione dello Scbweigh. 
che un’altra origine abbia coteata denominaaione , forte il Gnau 
Adria , di oni parla Stefano Biaantino. Ma oltrechi netann al- 
tro fa menzione di queato Game , e, conforme abbiam piè 
Gate veduto , groaai errori ti ritcontrano nel dizionario che 
porta il nome di quel geografo, derivati probabilmente dal- 
l’ignoranza dal ano compendiatore : oltre a ciò, ditti, tro- 
vati in parecchi luoghi di Strabene '' coll’ articolo ma- 
aoolioo, ove manifeitameote trattati del mare e non di un ' 
Gume (Vedi i, p. », p- io5 , v, p. 3io, 3ll, vu , 
p. 5l6 ). Nella tteua gnita dieevano • Kv(km(, • 

YEiuiao', VEgeo, eottintendendo tritrtt mare. 1 Romani ttetti 
POLIBIO j tomo I. aa 
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ohiaiBiivano taUolU il mar Adriatioo cempUcemeate Badria io 
gaorre nutoolioo, aicoome Oraxio (I. lil. Od» 3, t. 5 )• 
« Dot mtfiùeù tnrbidat Hactriae. — Il mare ionio, coi Viio 
gilio IH, T. aio dà l'epiioto di magnum , eatendcai secondo 
Servio dalia ionia sino alla Sicilia, e le eoe parti sono TAdria- 
lioo , r A'.-haico , I’ Elpirotico j percioccbà , dice quel commen- 
tatore, i mari traggono il loro nome dalle provi noie, dalle isole 
o dalle città. Secondo il medesimo ( I. o. ) e Igino (Fab. i{5) 
fu esso cosi denominato da h figlia d’ Iliaco che vuoisi lo 
passasse a nooto ; altri lo deducono da on naufragio ohe vi 
soffersero gli Joni , o da Joae Italiano , padre d' Adria , o da 
ionio Illirico, o da altro dello stesso nome figlio di Dirracbto , 
ohe Broole, avendolo ioavvertentemente uccìso, gittò in questo 
mare. Secondo Solino ( PolyLisU o. iS ) i Greci chiamavao 
ionio esiandio il mar Tirreno. 

(4*) Da gioffù Alpini eo. Gioverà toocar brevemente, a 
maggior intelligeosa delle cose qni trattate , tutto il corso delle 
AlpL Incomincia questa serie imponente di montagne dalla 
sorgente del Varo, e finisce presso al seno Planatioo (Quarnaro), 
chiamato dal nostro ultimo recesto deli" Adriatico. Dalla men- 
tovata sorgente sino a' guadi Sabazii ( Savona ) sono le Alpi 
marittime ] da queste a Segusio ( Sosa ) le Alpi Colie ; di 
qui sino al S. Bernardo piocolo le Alpi Gru/e , cosi denomi- 
nate dal preteso passaggio d’ Ercole pelle medesime. Seguono 
le Alpi Lepontine sino alla sorgente del Ticino , le Bezie , di 
coi fanno parte le Brenne e le Tiidentine sino alla Piave ; indi 
sopra al Tagliameiito sino alla fonte della Sava le Noriche , 
donde diramansi le Paimoniche, Le ultime sono le Cantiche , 
che ginogono sin alla sorgente delb Colepi (Colpa). Le Alpi 
Giulie non trovansi io Strabene, ni tampoco io Toleoieo, Pliv 
nio e Mela , e non furono giammai nna divisione delle Alpi , 
ma occorrono soltanto negl’ itinerarìi , ove poste vennero in 
onore di Giulio Cesare , e da’ quali passarono nelle moderne 
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desimi tratti delle Alpi asteguato. Ora lo ai appose alla parto 
pifi occidentale delle Alpi Resìe , ooofinaoti colle Leponaie, 
ora a 'quelle che soprastanoo al Tagliamento fra le Reale e le 
Koriche , ora alle Gamiche. Scaiubiossi eiiandio Utirolta la de» 
Dominasione di Norìche eoa quella di Gamiche , e vicever- 
sa. - Il uomo di Alpi deriva secondo Strabene (vii , p. 3 1 () 
da Albio , monte attissimo, ov’ease Guisooao. Al dire di Pesto 
i la loro etimologia Alpum , voce Sabina , che suona in la- 
tino, album, bianco, dalle perpetue nevi che le imbiancano. 
Isidoro è di avsiso ( Hisp. orig. xiv, 8 ) che Alpi in lingea 
Gallica equivalga a montagne alte. 

((3) Da Maniglia. Sembra Polibio aver fra queste monta- 
gne annoverate quelle, de' Salii , ohe aouo tra la mentovata 
cittì e il fiume Varo , conforme osserva il Gasaub. nella nota 
a Strabono ( iv , p. i^8). 

((4) Finiicoa poco prima di ioeoarlo. Strabene (iv, p. aoa) 
laacib scritto , che il monte il quale forma 1* ultima estremiti 
delle Alpi chiamavasi a* suoi giorni Albio, e (vii, p. 3i4) 
che la parte pi& bassa delle qiedesime , denominala Dora ti 
estende da* Reaii alli Japodi , presso i quali ergonsi essa di bel 
nuovo e addimandansi monti Alòii. Ravvi ' dunque in certo 
modo una interrosione nel loro oorso , costituita dalle emi- 
nenae , che formano il Carso d'oggidi , il quale , situato oom'l 
fra i detti M. Albii e il mare , fa s) che le Alpi finiscano in- 
nanai di gingner all* Adriatico. A quali montagne d* oggidì 
corrispondano gli Albii degli antiohi non è faoile a dirsi. Pro- 
babilmente sono essi la catena che dalla valle d' Idria scorre 
per Girkoits , Las , e Gottsebe sino a' confini della Groaaia , 
ove peli’ appunto sorge la Gulpa. Tolemeo la chiama Cara- 
vancat , e l’ Ocra Cariuadio , donde pare che per oontraaione 
siasi fatto Garso. 

(45) Qual aia la virtù di queste torre. Anche Strabene 
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fr, p> Si8) parli' molto delta fertilitii della Gallia Ciialpioa, 
a 'narra fra le altra coee^‘ la copia da’ rini che coli ai fanno 
««•ere tanta , die ri ai reggono botti più grandi delle caie ; 
abbondarri la pece e la lana, di oni la più fina ti raocogHera 
nel Modone^ , la meizana nel Padovano , e la più ordinaria 
nella Liguria i non «carseggiar quel paese di miniere , e preuo 
Tercelli careni dell’oro , iebbene a’ snoi tempi si negligevano, 
pelle rendita maggiore di quelle della Gallia Transalpina e 
della Spagoa. 

(^fì) /I moggio Sieiliano. Il medimoo ( ohe tradnssi moggio, 
peroiocobì Esirhio (V. io à’ /tti/futt non fa differeosa fra 
queste due misure , e Corn. Nepot. in Attico dice - «ex modii 
qui modus meosorae medimmu Atbenis appellatur) forma se- 
ooodo P. Bembo ( Litter. voi. 2 , 1. 3 ad Rhamnns. ) due terzi 
di stajo veneto, e giusta il Meibomio è il suo peso 8 l libbre. 
A’ tempi di Cicerone (i° Verr. I. lu, & 75) era stato stimato 
in nn auno di grande abbondanza il medimoo la sestersii. 


Ora, equivalendo 4- oboli a HS 2 2 * e il sesterzio corrispon'* 


dendo a due soldi di Francia, pe segue ohe lo stajo Siciliano, 
ovverameote due tersi dello stajo Veneto raleano nella Gallia 


Cisalpina soldi 5 


J ’ 


e lo stajo Veneto iutiero 7 soldi Fran» 


cesi circa , quando nell’ età di Cicerone il più vii presso di 
quello era 3 2 soldi di Francia. 

( 47 ) Animali porcini Ha già notato il Casaub. ( ad Athenaeona 
I. I, p. 2.4) che iiftlo (animali sacri) erano detti dai Greci 
non solo gli animali destinati a vittime, ma eziandio quelli 
che uccidevaosi per mangiare , sendochà ne’ primi tempi gli 
nomini non cibavansi di carni , ma immolavano soltanto vitti* 
me agli Dei. 

(48) Per mezzo orse. L’ asse non ebbe sempre presso i Ro* 
mani lo stesso valore. Ne’ primi tempi era esso 011 pezzo di 


ramo o di binato del péto d* nna libbra. Serrlo Tallio il rU 
doM* ad naa forma determinata , e v' impretae la Bgura d'on 
animale ( peeut ) , forte per indicare I* aio primitiro di fare 
ì pagamenti con certo numero di bestiame , innanti eh’ esi'« 
steste la moneta. Quindi il nome di pecunia. Nella prima 
guerra Punica ne fu diminuito il peto a due once e cangiata 
r impronta , rappretentandovi da nna parte no Giano bifronte» 
e dall’altra nn rottro di nave, simboli della gnerra e della 
pace , quali ti convenivano ad una nazione già divenuta belli-» 
cosa. Finalmente nella seconda guerra Punica, sotto la Ditta» 
tura di Q. Fabio Massimo fu I' atte ridotto a un* oncia , e il 
danaio d’ argento che prima Talea dieci aui , sali a tedici , 
sebbene gli stipendii militari continnavansi a pagare in ra- 
gione di dieci asti per danaro ( V. Plinio , Histor. Natur. 
zsxitl, i3). Ora estendo l'obolo la testa parte del da» 
atro» o dir vogliamo di sedici assi , ne segue che la- quarta 
parta d' nn obolo equivale a mezzo asse ed once due. Il 
qual computo discostaodosi per una minuzia dal varo stipen- 
dio dato alle truppe , conforme opportunamente osserva Gio» 
Federico Gronovio ^ de sesterliis lib. ni» o. a), non avrà 
ratenuto Polibio , a . fine di schivar nna frasione imbara»- 
zantc, dall’additar a'Greci, per cui tcrivea, il valore di mezzo 
asse. 

(iq) Tauritei. Sono gli stesti che il nostro nel libro Ut, 
o. Co denomina Taurini. Abitavano costoro fra la sinistra 
sponda del Pò , le radici delle Alpi, e il fiume Orgo ( Orca ), 
e la loro capitale cbiamavasi Taurinum ( Torino ) espugnata 
da Annibaie tosto dopo la sua discesa dalle Alpi. Strabobe 
( IV, p.-2o6-v, p. 3 i 3) e Plinio (iij, iq, 25) pongono i 
Taurisci nella Pannonia pretto a* Carni fra la Sava e il Da- 
nubio, trailo che corrisponderebbe alla Carintia, a parte della 
Camicia , alla Sliria , e a parte dell' Arciducato d’ Austria , e 
Polibjo stesso ( xxxiv. io) rammenta i Notici Taurisci situali 
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■«•pra Aquìleit. Qaiottì «gli lembra cii* in tempi remoticabai 
i Taoritot Celtici abbiano fatta nna tpediaione nel Rorioo • 
« vi ti ùeno atabiliti , pasaando eziandio noa parte di loro in 
Fannonia» Aozi ataodn a Plinio (iii , 2^) ■ Norie! erano anti» 
camente denominati Tanriaci. Circa l’ orìgine Celtica de’ Ro- 
tici redi r eniditiaainia diasertazione dei prof. Mnchart : daa 
aItceUiahe Nnrìcnm, oder Crgeacbicbte voo OBaterreieb, Steyer- 
mark , Salzburg , Kirntben , nnd Krain , cioi : l'antico Rorìco 
Celtico, oaaia la Storia prìmitira dell’Anatria , della Stiria , di 
Saliaborgo , della Carintia e del Cmgno nel giornale intito- 
lato : Stfjemàrkuhe Zeiltehrift , giom. di Stiria , GraeU 
i8aa. 

(50) Agoni. Qoeato nome , eba non trovaai preaao neaann 
altro aorìttora, con ragione aoapetta lo Scbweigb. eba debba 
eaaer mutato in Euganei , i quali areodo ( secondo ebe T. Li- 
vio 1,1 racconta dietro 'un' antica voce ) abitato dapprima 
tra il mar Tirreno e le Alpi , furono dagli Eneti o Veneti , 
teacciati, e si ridussero più presso alla Alpi tra I’ Adige e il 
lago di Como (V. Cluver. Iiitrod. io nniv. Geogr. I. in, o. 2 {). 
Del resto pretende Plinio ( in , li) ebe fossero d’ origine 
greca, conforme lo iodica il loro nome, cb' è quanto 

o ivyittit, di generosa stirpe. 

(51) I Liguri. Estrndevansi questi dal Varo alla Magra, e 
dal mar Ligure e dal Pò sino a Piacenza, La loro capitale e 
Principal emporio era Genua , che in tempi posteriori fu chia- 
mata Janua , qoasiebi da Jano fosse fabbricata. 

- (Sì) Pisa primo città tf Etruria. Secondo Tolemeo (in, i) 
e Plinio (in, l8) non Pisa, ma Luna sulla riva sinistra della 
Magra nelle vicinanze dell' odierna Sarzana era la prima 
cittì dell’ Etruria. Strabono ( v, pag. 222 ) dice, che per 
avviso di molti scrittori il confine de’ Liguri o degli Etruschi 
ò un piccioi luogo fra Luna e Pisa denominato Macra , seb- 
bene egli pure pone Luna all’estremità dell’ Etruria. Tuttavia 
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era tt trailo ài paete fra Piai e la Macra anticamente abitato 
da ona popolaiione Ligore , che T. Livio chiama Apuani , e 
che Tanno S^a di Roma fu tutta traaportata nel Sanoio (V. 
T. Lirio XL , S8 ). 

(53) Sin ■ al contado d’Arrzto. Questa città, situata nelle 
viscere dell' Etmria , non pare che formar potesse il coufioe 
mediterraneo de’ Liguri colla medesima. Quindi i che T Giste» 
DÌO alla voce Fóyitr di Stefano Bisantino propose 'di legger 
toy/tufia leogo di A;;sr/r«t. Ma da quanto dice Polibio ap« 
parisce, che non i Liguri, sibbene gli Auaui e i Boii abitavano la 
pianura fra gli Appennini e il Pò , ove péli' appunto trovasi 
Regio. Dall* altro canto non è impossibile , che gli stessi Li- 
guri Apuani , il cni paese dalla parte del mare giugneva sino 
a Pisa, occupassero tutto il tratto degli Appennini sopra Fi- 
stoja e Fiesole sino ail Arezso. 

(5*) Tirreni, Furon essi cosi denominati da Tirreno figlio 
d'Ati, il quale, spiuto dalla fame, venne dalla Lidia in Ita- 
lia con molta gente. Costoro , stabilitisi dapprincipio di là 
dell’ Appennino sovr’ ameiidne le rive dei Pò , ma poscia , 
scacciati da’ Galli , fissaronsi fra T Appennino , la Magra e il 
Tebro. In appresso vi giunse ona colonia di Pelasgi dalla Tes- 
saglia , e fabbricò la città di Cere , chiamata da’Greci Argylla, 

(55) Umóri, Secondo Strabone ( I. c. ) eran essi situati 
fra i Tirreni e i Sabini, e passati i monti gingnevauo alla mari- 
na di Rimini e di Ravenna. Me’primi tempi eateodevansi sulle 
coste d’ amendue i mari ; ma discacciati dal mare di sotto pei 
Tirreni , e da quello di sopra pe’ Galli Senoni , a molto an- 
gusto spazio furono ridotti. Se non che , sterminati i Seuooi 
da’ Romani , rìoccuparon essi la parta dell' antico loro territo- 
rio che verso T Adriatico si prolung.iva. 

(5C) Il fame Pò. Ha desso le sue sorgenti sul monte Viso, 

( Verolo degli antichi ) Alpe altissima tra la Francia e l’Ita- 
lia , non già precisamente ore uniscousi le Alpi cogli Appen- 
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nioi, il qoal silo Polibio addita poli’ apice del triangolo, aothr 
Cai rappreeenta la Oallia Cisalpina t ma poco longi di ooU. 
Onde io tradnssi /tóAAst a un tlìpreuo , segoendo il Reiske. 

(57) Dirigendo il corto verta mezzogiorno. Ciò ò da com- 
prendersi nel segoente modo. Finattantochè questo fiume scorre 
fra montagne ( si divalla ) è il tno progredimento, verso mes- 
aodl ; ma come prima dopo piocioi tratto giogne al piano al 
nord-est di Salnszo , la sua corrente rolgesi a settentrione. 
Ricevuta a Torino la Dora , a’ inclina esso notabilmente verso 
levante , e sotto Chivasso al tutto si volge a quella parte , e 
prosegoe nella stessa direzione, leggermente piegando al and 
sino alla eoa imboccatura nell’ Adriatico. 

( 58 ) Tutti i rivi. Secondo Plinio (in, 16 , so ) trenta 
sono i finmi cbe il Pò mena seco nell’ Adriatico, oltre agli 
immensi laghi cbe in esso si sgravano. Tutti questi fiumi vi hanno 
nel corso de’ secoli recata tanta sabbia e gliiara , ohe il ano 
alveo si ò a* nostri giorni di molto alzato , e ha venduta ne- 
cessaria la eostrnsione d’ imponenti argini , a’ quali tuttavia fa 
scherno alcuna fiata , con grave danno delle vicine campagne, 
P immensa piena prodotta dalle piogge dirotte dell’ autunno , 
e sostenuta da’ venti australi , che ne ritardano lo scarico nei 
mare. 

( 5 g) Àlh spuntar delle canicole. Lo stesso dice Plinio 

(>. o-)- 

(Co) Olona. Plinio la chiama Volane, e dice che Olone ad- 
dimandavasi pria. Oggi i il porto di Volana ove mette in mare 
il Pò di Ferrara. 

(61) Trigaboli. Questo è il sito ove fa poscia fabbricata 
Ferrara , a ove il Pò si divide in Pò di Volana, di cui testi 
parlammo, e in Pò di Primaro , ch’i la bocca Padoa del 
nostro , 0 Padosa , siccome la denomina Plinio , e dietro a Ini 
Cellario ( Orb. antiq. li , p. CgG ). 

(Gz) Bodenco. Plinio scrive cbe Bndinco il chiamavano gK 
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mdigeoi , locchd oelU loft) lingaa aignifìcara lenta fondo. L'Ar> 
duino a qneato Inogo di Plinio acrìre che ine in lingua Cel- 
tica vale tenta, e Sod fine , fondo, estremi tà , onde i Fran- 
ceii han fatto botti. Nell' idioma Tedeico Boden è general- 
mente l'infima parte d’ ogni coaa ( V, Adelnng’a grammatiich 
Kritiaohea Woerterbnch) e bodenlol è aenia fondo. — Avreb- 
bero mai le lingne del Nòrd arata nna madre cornane , aio- 
come molai ohe le Orientali 1 * areaaero nella Semitica f 

( 63 ) Gii anzìdetti campi , cioè a dire quelli delia Campà- 
oia , e qnelli aingolarmente della Gallia Ciaalpina. ' 

(C{) Circa le sorgenti del Pà, Il Caaaub. ha tradotto art^l 
rèe itmrtXòt ri nido, ad Podi ripam ' ffuae tolit ortum tper 
etat, non ooniiderando ohe la parte orientale del Pò è la ina 
foce, non la ana tergente, e che mimnxò lignifica propria- 
mente orìgine, luogo donde alcuna coaa aorge , la qual eaprea- 
aione fu poicia traaportata al aito del cielo, da cui apparen- 
temente emergono gii aatrL Lo Schweigh. ba corretto qneato 
errore nella ana veraione , ma nelle note 1’ ha aorpassato. 

( 65 ) Lai, Leri ( Laeri ) li chiamano T. Livio e Plinio, La 
loro capitale era Ticino. 

(66) Leieci. Libici appellati tono da Plinio (ili, 17,'ai ) 
e da Tolemeo ( tu, i ). Il perchè, come già oaaervò lo 
Schtreigh. erronea è la icrìttnra di Libai che leggeii in varii 
luoghi di T. Livio. Che le Polibio icambiò il jota coll* e, ciò, 
a detta del tettò citato commentatore è famigliare a' nomi pro- 
pri! che di latino recami in Greco , come xitrtrixist per K«- 
witmXft, Bfiratito per iftritfi». Il luogo principale di 
queito popolo era Novara. 

(6^). lutulri. Oltre a Mediolano loro Capitale erano nel lor 
territorio celebri , Lana Pompeii ( Lodi ) fabbricata da' Boii , 
come prima vennero in Italia. Forum Diugnutorum ora Cre- 
ma, Modicia, ora Monza. — Non facendo Polibio menzione 
degli Orobii , le cui cittè piò raggnardevoli eran Como e Ber- 
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gaiBo , e* li pare , clie parte fra gl’ loatibr ! , parte fra i Ce^ 
oootani gli annoreraMe. Di ralti«Flioio solo (in, ai , 17) di 
essi parla , srgaendo Catone che li «nò di stirpe greca , con- 
forme indica il loro nome, che sunna ahitatori di montagne, 
ni sono ponto mentovati da Strabene e da Tolemeo , I' ul- 
timo de’ quali fa Como cittì Insubre , e Bergamo luogo dei 
Ceoomani. 

(C8) Cenomani. Oenomaoi li chiama il nostro, diversamente 
da tutti gli altri autori. Le loro cittì furono i Brescia , capi- 
tale , Cremona , Uaotoa fabbricala dagli Etruschi , e ginsta 
Tolemeo ( in , 1 ) oltre Bergamo e Lodi , Trento ancora e 
Verona, 

(Cg) Veneti. Questi , per reiasione di T. Livio Eneti ( Be- 
neti ) dapprima appellati , espulsi in una sedixione della Fa- 
flagonia , poich’ ebbero perduto il loro re all’atsedio di Troja, 
t andaron in traccia d’ una nnova patria e d’ nn dnce , e fatto 
capo ad Antenore, cen Ini vennero Of stabilirsi nell’intimo 
seno deir Adriatico, donde scacciarono gli Euganei. Sembra 
perlanto ohe lo storico Fatatine , per nobilitare l'origine della 
sua patria , abbia voluto crescer fede a cotal favola , e pih 
probabile è I’ opinione di quelli che discender fanno i Veneti 
dagl’ Illirii , i quali Antenore, profugo da Troja, nel passag- 
gio pel loro paese , indusse a mutar sede. Secondo Servio (ad 
iBoeid, I. I , V. venne dall’llliria c’rto Enfio a regnar 

IO quelle contrada , ed impose loro il nome A'Enetia , donda 
I posteri fecero Venezia, Fadova , Vicenaa , B«te , Adria , Bel- 
Inno , Opilergio (Uderzo) Aitino, furono le loro eitti pii in- 
signi. Flinio ( III , 22 , i 5 ) mette la Venezia fra Aitino e 
Aquileja , tratto che corrispoude a un di presso all’ odierno 
Friuli. 

(70) Anani. Confinanti co’ Liguri. Piacenza fu la principale 
loro città. 

(71) Boli. Dopo gl’ Insubri i più potenti fra i Galli Cisal- 


Digitized by Ci \>gle 


347 

ploì. Bologna è additala per loro capitale, cba cbiamaraai Fal-> 
lina , qnando eriT la tede principale degli Etmiohi. 

(^ 2 ) Lingoni. Pretto nettnn icrittore trarati qneito popolo 
deicritto fra i Galli Cispadani ; sibbene fra gli abitanti della 
Gallia Transalpina (Francia d’ oggidì) Strabono (ir, p. iqS, 
308 ) dice, che passato il monte dura si gingnera a'Seqnani, 
poscia a’ Lingoni , e Tolemeo, che li denomina Longoni, li 
colloca fra 1’ Arari e il Dnbio ( Saone et Donbs ) T. Livio 
pertanto (v, 35) 'narra che i Lingoni insieme co' Boii , var- 
cati ch’ebbero i monti, trovando tolto lo apaxio fra il Pò a 
le Alpi gii occopato , tragittaron il Pò , e scacciati gli Etrn- 
•cbi e gli Ombri , occoparono le loro tedi , ma non scesero 
dagli Appennini. Sembra tottavia , che non discacciassero del 
tutto gli antichi abitanti , ma con ettoloro ti mitcbiattero , 
adottando eiiaudio il loro nome , siccome fecero i Goti cogli 
Italiani , e i Tartari co’ Cinesi , dappoichò i popoli di quelle 
contrade non perdettero giammai la denominatione d’ Umbri. 
Cesena , Urbino , Jesi , Camerino erano da essi abitate. 

(^ó) Senoni. Venuti costoro pere dalla Gallia Transalpina, 
impntsettaronsi delle regioni marittime, ed ebbero fra le loro 
cittì Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano , Sinigaglia ( Sena Gal- 
lica ). 

(■j^) Abitan villaggi non murati. A detta pure di Strabene, 
( V , p. 2 i 3 ) tatti i luoghi tettò mentovati non erano se non 
se villaggi , avanti che se ne insignorissero i Romani. 

(^5) Pochissima suppellettile. Il Casaub. e In Schweigh. 
vèr Xtitris caranivvf ifctif ti ««^rrònr, ne<jue suppellecli- 
lis ullum usuni norant, sebbene il secondo nelle note spiega 
Ae<«èr suppelicctilis reliquae , id est, qua alii ntnntor popoli 
cnltidres ; vel rcliqnae praeter eam qnae pertinet ad id, qnod 
,ioox deinde dicit. Io ho creduto che troppo fosse il dire nes- 
enna snppellettile, ma non ho volato introdurre nel testo nna 
circoscrizione inopportuna. 
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I {']€) Dormono tulio terra eo. Lo Schweigh. «ppoggia qneilo 
asaerxioni d* Ateneo ( iv , p. i 5 i ) e di Diodoro (t ^ 28 ) , 
degni d’ esser letti, lo rifletterò che cotesti popoli , nè bene 
Nomadi , perchè agricoltori , nè bene stabili , perchè sovente 
emigravano , rassomiglian non poco alle nazioni Etiopiche , 
che abitano le sponde del Senegal e del Niger, la quali col- 
tivano bensì le loro terre, hanno grande cara del bestiame, 
abbondano d'oro, ohe loro fornisce la sabbia de' loro fiumi, 
e rozzamente esercitano le arti piò necessarie . ma vivono fra 
loro in perpetua guerra , e non di rado lasciano il paese natio 
per iscacciare popoli piò deboli , conforme et riferiscono i 
viaggiatori piò recenti che si sono internati io quelle inospiti 
contrade, singolarmente l'infelice Mnngo-Fark. 

(il) f'inti avendo - i Romani nella battaglia dell’ Allia. 

(•78) E quelli ehe eomhattevano nelle loro Jile. Eran questi 
gli Etruschi , e specialmente i Chiusini , ohe aveangli chiamati 
in ajnto ( Y. T. Livio , v , 36 ). 

(79) DaW irruzione che i Veneti cc. Nulla dicono di que- 
st'avvenimento gli storici Romani, e T. Livio ^v, 4 q ) a*~ 
acrisce aver Camillo sconfitti i Galli , dapprima sulle mine 
stesse di Roma presa, poscia nella via Gabinia, otto miglia 
dalla città. Quindi ben a dritto osserva Flatarco ( de fortuna 
Roroaoor. Opp. t. a , p. SzG ) che, se vero è ciò che narra 
qoi Folibio della ritirata de' Galli , non può contrastarsi , ohe 
i Romani dovettero allora la propria salvezza alla fortuna , la 
quale trasse altrove i nemici inaspettatamente. 

(80) I Galli in Alba. Neppnr qoi s* accorda Folibio eoa 
T. Livio, dappoiché questi (vi, 42) ben lungi jdall’ affer- 
mare , siccome scrive il nostro , che i Romani non arrischia- 
mosi di farsi incontro a' Galli, racconta che la vittoria dei 
Romani non fu nè dubbia , nè difficile , e ohe a Camillo , 
allor Dittatore, i Fadri e la Flebe decretaron un trionfo. An- 
che nel novero degli anni , corsi fra le due guerre , differì- 
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tcoao Polibio mettondovi riolerTillo di treni’ anai, e Lino di 
Teatiquattro , cioè dall’anno di Roma 5C5 all'auno 3Sg)> 

(81) Pauaù altri undici ami eo. Da» tumulti Gallici r'ebbe 
negli anni 3 q 5 e 3g'j , nel primo da’ quali T. Manlio eh' ebbe 
poecia il nome di Torquato , uccise in siogolar tenzone lo 
smisurato Gallo che Tavea provocato ; onde testo ti diedero 
tutti a precipitosa fuga (V. T. Liv. vii, g, io). Altra guerra 
colla medesima nazione sostennero i Romani a detta di Li> 
rio (vii , 24 9 33 ) ranoo'4o6, e nel i.tG d'uiia nuova in* 
cursiene de’ Galli parla lo stessa autore ( viti , ao ). Adnn- 
qne^' giusta Polibio guerreggiaron i Romani co’ Galli 55 anni 
in 'quattro volte , e secondo T. Livio tei volte io 61 anni. 

( 82 ) / gitali ec. Questa scorreria de’Galli è posta da T. Li- 
vio (x, io) nell’anno di Roma 454t adunque 28 anni dopo l’ul- 
tima mentovata nel precedente capitolo. Quindi io non oom- 
preudo, perchè il Reiske e lo Schweigfa. a Irent’anni vorreb- 
bero qui sostituir quaranta. 

(85) Con doni. Disse già Polibio ohe i Galli Cisalpini ab- 
bondavano d’ oro. Non è perciò maraviglia se ooll* offerta di 
questo metallo poterono salvarti dall’ aggressione de’ loro na- 
sionali che abitavano di là dell’ Alpi. 

(84) Dopo tre anni. Erano questi, giusta Livio ( v, ) 
i Galli Senoni che nel 438 unitisi a’ Sanniti disfecero nna le- 
gione Romana presso Chiusi, anticamente denominata Camerte. 

(85) ^ Pattarono nuovamente dieci anni. Di questa guerra ac- 
caduta l’anno di Roma 4C8 trovati fatta menzione nell’epitome 
del libro xii delia storia Liviana. Ma nulla vi ti legge dello 
sterminio de’ Galli Senoni , e della Colonia che mandaron i 
Romani nel loro paese. Coti non vi si fa motto delle altre 
due guerre che successivamente impresero i Boii insieme cogli 
Etruschi centra i Romani , o che essendo precedute immedia- 
tamente al tragitto di Pirro in Italia, dovettero esser avvenute 
negli anni di Roma 473 - 473 , 
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(86) Nel bollore dell' ira. Lo Sahweìgb. ooo molti acooooi 

otempii I traiti dal nostro autore e da altri , dimostra che la 
frale ir* r*r *ale nel momento del pib alto sdegno , 

nell’ atto della maggior collera , e non ammette la correaiooe 
del Caiaob. e dello Sealigero , i qnali lessero ir* ri 

proe ira (dalla rabbia ). 

(87) Tre anni avanti il patta ggio di Pirro ec. Passò Pirro 
in Italia l'anno di Roma e qoattr’aaai appresso , nel 
fnron i Galli seonGtti a Delfo. Ora , siccome la rotta obe toc* 
careno da Camillo , dopo aver presa Rooia , aaccedette nel 
565 , così h chiaro , che da qoesi’ epoca all* impresa di Delfo 
e al passaggio de* Galli in Alia scorie oltre un secolo. Roa 
debba adunque confonder in questo calcolo il nome di Bren- 
no ebe riscontrasi in amendue le spediaioni, quasiché fosse 
il medesimo dace ohe le diresse , e che da Roma i Galli to^ 
sto si recassero in Grecia. 

(88) Si tletlero cheti quarantacinque anni. L' unico storioo, 
ebej a detta* dello Scbweigb , , abbia serbata memoria piò estesa 
di questi fatti, si fa Zonara, il qoala nel libro viii , oap. 18 
pose il principio di questi movimenti nell'anno 5 l 6 , tre anni 
dopo Goita la prima guerra Punica , e la ribellióne de’ Galli 
contra i propri! re nel 5 i 8 . Breve ricordo di questa guerra 
fa T. Livio nell’ epitome del libro xx. 

(8()) li quinto anno dopo quetto tumulto , cioè a dire Taa* 
no 523 di Roma nel consolato dì M. Emilio Lepido, e di M. Por* 
plieio. 

(qo) C. Flaminio. Questi , secondochè riferisce Cicerone , 
( Academ. iv , 5 ) fece la legge agraria , di cui parla Polibio , 
quando era tribuno della plebe , contro la volontà del Se- 
nato , alcuni anni avanti la seconda guerra Punica. Fo poscia 
censore , e doe volte console , e perì nella battaglia al Tra- 
simeno. Del resto dice T. Livio ( ii , la legge agra* 

ria, promulgata la prima volta Fanno 268 di Roma, non fu 
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mai agitata lenza grantiÌMimi moTÌmenti. V’ ebbe on altro 
C. Flaminio , che pcnrenoe al consolato 1' anno 56S , e fu 
ano de'triumviri ebe condussero la colonia in Aqnileja ( V. T. Li- 
vio zzxviii , 42 e xxzix , 55 ). 

(91) Cesati. Il Reitke dice essere questo nome il Gaerta 

de' Tedeschi, che significa amici stranieri , e singolarmente in-, 
vitati e condotti con mercede. Altri ripetono questo vocabolo 
da gaesum , specie d'asta secondo £sicbio e Pollnce (va 35) 
tutta di ferro , Sifo iXsnJafn , che vuoisi essere 'stata arma' 
propria de’ Galli. Ma T. Livio (vai, 8) la distingue daU’asta, 
e Festa la ohiama grave jaculum. S'inganna pertanto, a mio 
parere lo Scbweigb. credendo, che nessuno degli antichi abbia 
detto essere gaesum nome Gallico, e arma propria de' Galli; 
dappoiché trovasi in Virgilio ( £neid. Vai GGi-2) Alpina co- 
mscant gaesa manu , parlando de’ Galli (die presero Roma, al 
qual luogo Servio nota, per indicar l’origine Gallica di que- 
sta voce : viros fortes Galli gaetos vocant , ( i Galli chiaman 
Gesi gli nomini valorosi. — Ma la spiegasione che ne dà Po- 
libio favorisce l' etimologia additata dal ReisKe. — Quella che 
spaccia Eustaaio { H. B. v. 188) r< yi r (nntt ( dal 

cercar terra ) é troppo frivola. 

(92) dneroesto. Ariovisto 1’ appella Floro ( u, 4 )• Amen- 
due , se crediamo al Clnrerìo (Germ. Antiq. I. i , c. G) sono 
xia medesimo nome, e d’origine Celtica. Un altro Ariovisto, 
re de’ Germani , e oppressore de’ Galli Seqnani , fu sconfitto 
da Ceure (B. Gali, i, 3i ). 

(gS) Dappoiché avean il nemico a‘ fatichi. Meta imminen- 
tis e proximo bostis interpreta lo Schweigb. , ma io ho sti- 
mato , obe con maggior eleganza e proprietà mi sarei attenuto 
all’ espressiva frase del testo , (Tiù v'« wf'tt r»7t w?itvf»lt «v- 
rSt 

(q 4) £d aveano da cinifuaata mila fanti ec. Dtoàoto (eclog. 
XXV , 3 ) narra che i Galli aveano allor raccolto nn esercito 
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didagtato nilt nominLQatndi gioftamenta argniicc lo Sobweigli., 
che a questo numero ascenderaoo le forse nnite ile’ Cesati e 
de' Cisalpini. Ma i Romani ancora , dioe Diodoro, aveano- set- 
tecento mila fanti e settanta mila carallii locchè a* intende per- 
tanto del numero degli arrotati, oapaoi di portar arme , ed in ci& 
i dne storici ranno d' accordo. T. Lirio ( Bpit. I. xs ) rife- 
risce , che i Romani arean in quella guerra trecento mila ar- 
aiati, laddore il nostre fa ammontare i loro combattenti a 
’eencioqoanta mila fanti e tei (?) mila oaralli. 

(g5) Vend mila tra cavalieri e cocohii. Diodoro ( v , aq ) 
narra , che i Galli aerriransi in guerra di coochii , che por- 
tarano no ooochiers e un soldato , il quale dopo arer ribrata 
la sua lancia nel caraliere a coi crasi abbattuto , discendeva 
e pugnava colla spada. 

(qC) Alla volta di RiminL Dopo l’ espulsione de* Senoni 
era questi il confine dell’ Italia colla Gallia Cisalpina. 

(q 7 ) Ciatchedana ( legione ) di cbufue mila dugento fanti. 
Diverto fa , conforme bene osserva lo Schwei^h. il nomerò 
de’ soldati, che non solo in dirersi tempi , ma eaiandio nel 
medeiimo tempo in vsrii luoghi componerano la legione Ro- 
mana. Cosi poco appresso in questo stesso capitulo leggesi che 
a Taranto e io Sicilia stanaiarano due legioni , ognuna delle 
quali area quattro mila fanti e dugento caralli ( V. Polib. ui, 
loq - ri , xo). k detta di Plutarco nella rita di Romolo, com- 
prendeva la legione ne’ primi tempi tre mila lauti e trecento 
cavalieri; ma dopo l’unione de’ Sabini co’ Romani fu essa 
recata al doppio. Tuttavia osservasi da quanto riferisce il no- 
stro, ohe in tempi posteriori non fu tempre cotanto nume- 
rosa. Scipione maggiore pertanto, imbarcandosi pell’Africa, com- 
pose le sue legioni di sei mila fanti e trecento cavalli (V. Tito 
Livio xxxix , ) e nella guerra Macedonica furono conce- 

duti' al console che andava in Macedonia per cadauna legione 
sei mila fanti e trecento cavalli, mentre in quelle oh’ ebbe 
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seco r allro console erano soltanto secondo l’antico costume, 
cinque mila fanti e dugento cavalli ( V. T. Livio xui , 3 1 ). 
Laonde scorgesi esser falso ciò che dietro Pesto riferisce Paolo, 
aver Cajo Mario il primo portata la legima a sei mila du- 
gento fanti , qnando peli’ addietro non na avea oltre qnattro 
mila, nel qnal caso cbìamavasi quadrata. A’ tempi di Tegezio 
' ■ (de re milit. il , 2 ) era la legione formata di sei mila du- 
gento fanti , e qaG cavalieri , contenendo -la prima coorte 
jlo5 ianti, i 32 cavalli, e le altre nove ciaschednna 555 
fanti e G6 cavalli. Del resto deriva il nome di legione, giusta 
Varrone (de ling. lat. iv , p. a4 , edit. Grypb. i535 ) da 
Megere , scegliere , perciocché nella coscrizione i soldati veni- 
vano scelti , qmd leguniur milites in deìeclu ; ma è in errore 
il Porcellini , ( Lezic. tot. latinit. alla voce legio ) che , se- 
condo l’opinione d’ alcuni, riportala dallo stesso antere, vi 
ebbe tre' legioni di mille soldati l' una , sendochè Vairone 
( I. c. p. a5 ) dice solamente, ohe, a formar la legione di 
tre mila soldati , contribuiva mille nomini ciaschednna dello 
tre tribù , in coi allora era diviso il popolo Rqmano. 

(q 8) Saninali, Sarsina è da Strabono (v, p. 227) anno- 
verata fra le città dell’ Umbria , ma deve, aver avuto territo- 
rio ragguardevole , e abitanti valorosi , dappoiché Polibio li 
nomina qnì separatamente. Sembra pertanto che a questo ar- 
mamento non' prendessero parto gli Umbri, che abitavano la 
costa dell' Adriatico. 

(90) Della plebe Romana e Campana. I Campani non foron 
uniti a'Socii, ma a’ Romani, perciocché l’anno 4(6 di Roma, 
pe'loro meriti nell’ultima guerra Latina, ebbero b cittadinanza 
Romana (V. Liv. vili, i4):. sebbene poscia nelb guerra 
d’ Annibaie , per essersi da’ Romani ribelbti , la perdettero 
non solo, ma furono ancora gravemente paniti. 

(100) Per modo che le forze ec. La somma, cosi de’ fanti , 
POLIOIO , tomo I. 
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come de' cavalli qai indicata da Polibio, non riiolta altrimenti 
dall’ oDHina delle parti. Eccone il proepetto. 

« Fanti. 

Quattro legioni Romane di 5 ,S«o fanti per cadauna ao,8oo 


Alleati . 

Sabini ed Etmsohi . 
Umbri e Sartinati . 
Veneti o Ceaomani 

• • • • 
eoe 
• • ■ 

. • 3o^o« 

• * « SojOOo 

• • 20««0O 

• 20^000 



Somma i(o,8oo 


Cwalli. 


In quattro legioni -. 
Alleati . 

Sabini ed Etrnsobi . 

4 • * 

• • • 

. . 1,200 

. . 2,000 

. 4>ooo 


Somma '),ioo 

Y’ba dunque fra le due aomme una diiorepanxa dì circa 
dieoi mila fanti , e mille dngento cavalli : i primi in avaaxo , 
i teoondi in difetto. Quanto i al soperchio de'ianti , pub esso 
derivare dalle mìgliaja , che nel contingente di ciasche- 
duno oltrepassato avranno il numero rotondo , e de' quali il no- 
stro non tenne conto. Non cosi comprendasi , perchè meno 
cavalli egli abbia annoverati di quelli che furono realmente , 
ohi non opinasse collo Schweigh. che in luogo di wftc 
(da sei mila) abbiasi a leggere wf'tt 
(da otto mila) — Per ciò che spetta al numero degli nomini 
atti alle armi , la somma delle parti corrisponde a un di presto 
a quella che addita Polibio. — Lo storico Fabio pertanto , 
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che fu presenta a quella guerra, secoudoclid rircriscs Eutro- 
pio ( lllj 5 ) , dice j essere stati pronti a combattere ottocento 
mila noenioi , e se ri comprese i cavalli non andò lungi dal 
tero. Ma Plinio (ni, so, ) esagerò di troppo, ponendo 
ottocento mila fanti e ottanta mila cavalli , ed escludeudo per 
giunta i Transpadani ( Veneti e Cenomani ) che militarono 
co’ Romani : Orosio ( iv > l3 ) asserisce , che i Romani e Cam- 
pani arrotati furono trecenqnaraata otto mila fanti , ventisei 
mila sei cento cavalli , il qual numero non s’accorda con quello 
di dogento settanta mila cittadini, rilevato nel prossimo censo, 
siccome apparisce da T. Livio (Epit. I. xx) ; sibbene con quello 
che qui adduce Polibio. 

(101) Altelarottsi ha il testo , e non so come 

il Casaub. e lo Scbweigh. siensi indotti ad interpretare castra 
ìocant , quantunque 1’ ultimo avvedutosi dell’ errore , uè’ com- 
meutarii dioa , che meglio sarebbe aciem instruunt ; percìog- 
chè non avanzava tempo di fare un accampamento , ma doveauo 
schierati aspettarsi il nemico eh’ era tosto per inseguirli. 

( 102 ) Disarmati pel bosco. Due precauzioni necessarie, 
perchè i messi giugnessero salvi presso il console. 

(103) Più otti alla pugna. Mi son attenuto alla lesione di 
Suida che ha wf»*Tncmrff»i comparativo in luogo di wfasri- 

superlativo , dappoiché manifesta è qui la compara- 
zione de’Boii e degl’insubri che combattevano vestiti, e per 
conseguente meno leggeri , co Cesati che pugnavano ignudi, 
quindi più spediti. Senza che xfttxliittt non suona expeditus, 
conforme tradusse lo Schweigh., sibbene e(Jfcace, attivo, ben 
disposto. 

(io() Alla ritirata tir utuf^ufsTtms ( alla ri- 

tirata in avanti) hanno lutti i libri, locchè i<’r t»vwiv3i» 
( indietro ) convertì il Reiske , cui sembrò assurdo un movi- 
mento di ritirata in progressione. Ma io credo , che amendue 
debban essere ritenuti, e porsi i<r Itufsrftr^t' **< r«»Ti- 
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rdi> , cioè a dire< alla ritirata io avanti e in- 

dietro. Imperoiocohè , bifronte com’ era lo acbieraoiento dei 
Oalli , non potea 1’ eaercito da una parte ritirarai senza che 
progredisse dall’ alti a, e nell'emergenza d’ nna fuga gli si 
trovava chioso il passo in doe direzioni opposte, T nna delle 
quali portando innanzi , I’ altra dovea condor indietro. 

(io5) Di collane e di maniglie d'oro. Lo Scbweigh. nel* 
r interpretazione latina non La tradotta la voce Greca /tmtii. 
matt , e nel dizionario ha esposto . Mav<«ser , armilla. Ora 
per qnanto scorgesi da Esichio , erano le ftniimnmi ornamenti 
che ponevansi intorno al collo, che anche chiamaransi ftntlr- 
Két (Incette). Quindi è chiaro, che ftattiuat significa, non 
giit amillaCf ma collane , latinamente tortfuee , quali appunto 
portavano i Galli, e donde Manlio, uccisor di quel superbo 
Gallo, ebbe il nome di Tonjuato. Che poi fossero 

smaniglie , abbastanza lo indica la composizione di questo vo- 
cabolo di xt^l ( intorno ) e ( mano ). 

(loG) 7 lancialori. Questa voce italiana ho creduta la pih 
atta ad esprimer 1’ «xor/rrm del testo , i quali erano soldati 
armati alla leggera, che vibravano V , da Esichio 

spiegato . piociola lancia. 

(icj) Der tal modo i lanciatoli. Lo Schweigh. adotta l’in- 
terpreUzione del Casaub. il quale legge *a.f» IS, 
non 7«7r intthrrnlf, come hanno tutti i codici , e volu.: Ita 
Domani jaculaioret Gaesatarum Jeroces animot dejecerunl. Ma 
nelle note , osservando che rafà costruito col terzo caso non 
ha altro senso che opud , penet (presso), vorrebb* egli che 
la frase accennata fosse elittica, e che ampliata suonasse così : 
dum adhuc penes jaculatores et levem armaturam res erat. 
Siccome pertanto non potessi in volgarizzando esprimere questa 
modificazione , cosi ho ritenuta la versione del Casaub., che 
con sufficiente chiarezza espone il concetto di Polibio. 

(io8) Desistevan con eguale ardore. Il testo ha srafijnm» 
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• tru (doravano egnalmente ) , ove con boone ragioni di- 
(pnU lo Scbiveigh. contro il Reiake , deverai leggere coti , e 
non tri rtn> ( alqnanto ) : che non nn poco, ma longa pexza 
reiiitcttero i Galli alla fanteria Romana , nò furono Vinti ee 
non ae sopragginnla la cavalleria de* nemici* 

(log) Gli scudi de’ quali pella sicurezza, Qoi ò nel tetto 
nna ragguardevole laguna , cni lo Schtveigh. aoppliace nelle 
note io questa guisa. Gli scudi pertanto de’ Romani hanno 
pella sicurezza e le loro spade pelf azione un grande vantag- 
gio , perciocché lo scudo di questi copre tutto il corpo , e 
quello de’ Galli è più Breve, e perciocché la spada Romana 
ha un’ eccellente punta e il taglio acuto da amendue le parti, 
laddove la Celtica ha un taglio solo. Per quanto cotesto sup- 
plimento sia felice , io non mi eon arrischiato d* inserirlo 
nella traduzione, siccome noi fece neppnr lo Scbweigh. con- 
tentandosi di cavar da ciò che rimane un senso ragionevole. — 
Del resto era la spada che usavan i Romani la Spagnoola , 
corta , da due tagli , larga , salda , e appuntala , che Suetooio 
(in Cland. c. l5 ) chiama machaera , e non solo in Ispagna,^ 
ma eziandio in Oriente era comune , conforme lo indica la 

denominazione ebraica somigliante alla Greca, (V. Bnztorf. 

I 

Lexic. Tbaimnd , pp. io33 , i 2 o(. — Cocccjus Lcxic. et 
comment. serm. Rebr. et Chald. p. 4^3 )• Spagnoola pertanto 
addimandavasi questa spada, forse perchò divenne comune 
fra i Romani , allorquando incominciarono a gnerreggiare in 
Ispagna , sebbene anche prima la conoscessero ; dappoiché quel 
Manlio , che accettò la disfida del presuntuoso Gallo , era di 
quella cinto, conforme presso A. Gelliò (ix, i3) narra 
Q. Claudio Qoadrigario. 

(no) Colle maniache. Di sopra avea Polibio distinte le 
maniache dalle smaniglic ; il perché ragion volea che le prime 
s’ interpretassero collane. Ma qoi comprese sono amendne sotto 
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il Dome di maDiaclie > quindi non si i potalo applicar alle 
seconde )a medesima denominaaione. Io pertanto snppongo , 
cbe la spiegasione aggiunta sia nna glossa marginale , peli’ i- 
gnoransa di qnalcbe copista introdotta nel testo ; altrimente 
converrebbe creder Polibio in contraddizione con sé stesso. 
Non i poi vero ciò cbe per convalidar il doppio senso di 
S««i/Wsa<, asserisce Io Scbweigb. denotare cosi onni/- 

iam , come tonfuem collarrm. Strabene ( iv , p* i g? ) i da Ini 
citato in appoggio della sna sentenza , gli t contrario , dappoi- 
ché , parlando degli ornamenti de' Galli , diatingae rvfis7à, cbe 
portavano intorno al collo, iri^ì 7«Tr , da 4 'ÌAj». 

che aveano circa le braccia e i polsi , «ri/l 7«7r ani 

7<7r aa^eeir. Piò mi piace il ano primo sospetto, cbe le 
parole 7ar (I* mani e), che non trovansi ne’cof 

dici Urbin., Vatic., Fiorent., AugnsU, Regio primo, ed il Pe- 
rotti ignorava , aleno state importnnamente inserite nel codice 
Bavaro , donde gli altri le tolsero. Quindi io pare le ho 
omesse. 

(in) il pa^se degli Ananì. Cosi leggo con Leonardo Arr- 
tino , e col Pcrotti , e con Polibio stesso , ove annovera i 
popoli Circopadani ; non gii Anamari o Aramani , nazione che 
non riscontrasi altrove mentovata. 

( 112 ) Poco lungi da Maniglia. Ciò , come ha gii osseiv 
vaio Io Schweigh. dietro il Claverio , non pnò stare : cbe 
troppo era questa citti lontana dal Pò e dagl' Insnbri. Sib-> 
bene è probabile , cbe , conforme corressero i snmmentovati , 
Polibio abbia scritto nAazi>7/ef , Piacenza , eh' era appnnto 
in quella virinanza , e non molto distante dal conflnente deU 
l’ Adda e drl Pò, passato il quale, i^ Romani fnrono nel 
territorio degl' Insubri. 

(||3| C/iiese, xXiritf trVlmfttf ; fiume del Mantovano che 
sbocca nell’ Ogiio. Donde si comprende cbe a' Cenomaiii ap> 
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partcaera beoti MintoTa , ma non Cremona , conforme con 
Tolemeo opina U Clnverìo. 

(11 4) Tutte le insegne. I venillì che condncont! innanzi 
alle compagnie , e che lignificano ancora le compagnie iteasej 
non altrimenti che vexìllam pretto i Romani e ei/su/u pretto 
i Greci avean amendne qnetti tenti. 

(11 5) Dal tempio £ Minerva. Cetare (Bell. Gali, ri-, iij) 
annovera Minerva fra le Diviniti adorate da’ Galli, e diceche 
da lei ripetevano i principii de’ lavori e degli artificii. Qnetta 
Dea tembra pertanto aver pretto gl’Intnhri pretiedato eziandio 
alla guerra, dappoiché era cnttode de’ tacrì vettilli, che non 
era lecito di muovere te non te ne’ maggiori péricolL Coti 
terbavan i Trojani con somma gelosia il Palladio , picciolo 
timnlacro di Pallade , caduto , conferme avean in tradizione , 
dal cielo , e dalla sua conservazione credevano dipendesse la 
loro salvezza | onde fa nec«stario che Ulisse con astuzia il 
trafugasse , perché i Greci impottetiarti potessero di quella 
cittì. Cosi area il fato attaccato il dominio di Roma atl’ in- 
tegrili de’ sacri tendi detti anelli , d' origine essi por celeste , 
che moveanti , cioè a dire, portavanti in processione ogni anno 
per trenta giorni da' sacerdoti di Marte, durante il qual tempo 
era vietato di vacare a qualsivoglia pubblico affare , cosi ci- 
vile , come d’ armi. 

!(ii6) Alle prime coorti. Eran i soldati di queste armati 
alla leggera , e sebbene ohiamavanti hastati , tuttavia nelle 
epoche po<.‘eriori impugnavano il pilum , atta lunga e sottile, 
che troppo poco avrebbe resistilo a’ colpi delle sciabole Gal- 
liche per incurvarle. Quindi accortan>3nte i tribuni fecer loro 
cadere da’ triarii le atte massicce di che eran questi armali. 

(i i*}) Corsero loro alla vita- Il testo ha ntifu/titlts ifir 
7<ir f'ùfut ( correndo loro nelle mani ) , cioè , aocoitandoii 
loro tanto , che avrebbon potuto vicendevolmente metterti le 
mani addotto , come ti direbbe in Latino manus conserere , 
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e in Greco ancora rvfittìtn <<< 7àr lìr 7i»«i 

(toccarsi nelle mani, senir alle mani). Ma il rvtififui'lif , 
esprimente la violenza dell' azione , richiedeva fraM Italiana 
piii efficace , .quale io mi Insingo d’ aver osata. 

(il 8) Battagliare, menando colpi dall'alto. DifGcil era ren- 
der accuratamente in volgare la frate Greca ch’esprime questa 
concetto. Lo Sebweigh. tradusse , facnltate ablata gladios ad 
caetim feriendum attollendi ( di alzar le spade per ferire a 
taglio). Ma is itifttmt non contiene l’idea di ferir a taglio < 
sibbene quella d’alzar l’arma a qualche distanza, e >« 

JiifTtoi significa propriamente pngna , in cui cadon i colpi 
dall’ arma eh’ è stata pria a certa distanza alzata. A questi 
particolari io mi son ingegnato d’ approssimarmi, per quanto 
la proprietà della favella Italiana il permetteva. 

(iig) Spingendo per modo che non poteafi cantare. Il testo 
ha i« . altro termine leonioo opposto a t« Jtif- 

rf«r . nella stessa guisa che la direzione orisontale opposta 
è alla perpendicolare. Deriva esso da StuXmfifiit» . secondo 
Esiobio voce della palestra , che a giudicare dalle parti che 
la compongono , significa intercettar l’avversario a tale , ch'egli 
non possa scansare il colpo che gli rechiamo; loochè dovea 
peli’ appunto accadere neir-attitodine presa da’ Romani , che 
da grande vicinanza ferivano i Galli a punta di sotto a’ brevi 
scudi , ond' era coperta picciola parte della persona. Lo Schiv. 
per essere a si conseguente interpretò la presente frase pun~ 
cttm in op|K)sizione a cacsim , in cui area voltat , l’ antece- 
dente. Io ho amato meglio d' usar una circoscrisione che di 
spiegarmi con poca esattezza. 

(i2o) Àcerra. Il Cluverio (Ital. anliq. p. 2.^4) pretende 
che questo luogo aia oggi appellato Ghcrra ; ma io creilo che 
sia Volerà , città forte tuttavia , situala appunto , come qui 
la descrive Polibio, fra il Pò c le Alpi, o a dir meglio fra 
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il Pò e gli Appennioi , etiendo«i di leggeri potato scanibiara 
ISf 'AxutitSf ifSi in 7ò> ’AXxinSt ifSt. 

(i 2 i) Clasddio dev’ essere stata altra fortezza fra Vogherà 
e Piacenza , dappoiché era nel territorio degli Anani : cho 
' Atiiut t’Iia qni a leggere col Gronorio, e non "AFiTi^vr 
^ degli nomini ) , conforme mole il Casanbono , il qnale con 
torercfaia sottigliezza traduce Somanonm — Sarebbe questo 
Inogo r odierno Costerà ? 

(i32) Con buon numero di fanti. Il testo ha 7«fr wi^ìkSw 
soltanto, ove non avrei difficoltà di sottintender ^i^ev'(parte) 
centra l’ opinione dello Schweigh., o vogliasi considerar 1' e- 
spressione com' elittioa , o credere che questa parola aia stata 
omessa per inavvertenza. Fulvio Orsini e lo Scaligero prefe- 
riscono 7« ma allora avrebbe detto Polibio che 

Marcello crasi partito da Acarra con tutta la fanteria , locché 
è contrario alla storia , siccome scorgesi da PlutaVco , il quale 
nella vita di Marcello ( p. 3do ) narra oh’ egli non prese seco 
in questa spedizione se non se sei cento fanti de* più spe- 
diti , ed aggiugne ( p. 3oi ), che né pria né poi cosi pochi 
fanti e cavalli vinsero numero tanto grande d* amendne. 

(i25) Più coW impeto che col consiglio. Ciò ricorda la bella 
sentenza d’ Orazio 

n Vis consilii expers mole rtàt sua n \ 
Forza senza consiglio 
Oppressa cade sotto al proprio peso. 

(is4) Discacciati dal piano del Pò ec. Molto utile all* in- 
telligenza di questo passo é la nota seguente , che qui aggin- 
goe lo Schvreigh. u Che gl’ Insubri e' i Boii , dice questo 
eruditissimo commentatore , poiché nel bel principio di questa 
guerra ridotti furono ad arrendersi , fossero spogliati d* una 
parte del suo territorio , si conosce da Polibio (in, IfO) ove 
riferisce esservi state l’anno 5iC di Roma condotte due co- 
lonie, r una a Piacenza di qua l’altra a Cremona di là del 


Digitized by Gbogle 


362 

Pò. Ma i Boli, a allora, e molto tempo appreuo, teonero 
le loro sedi di qua del Pi ( cioè al nieaaogiorao di questo 
Come ), e stancarono sorenta i Romani con gravi guerre, too- 
cando essi pnr acerbe rotte. E perita la parte della storia 
Folibiana io coi esposte sono le vicende posteriori de’Boii. A. 
detta di T. Livio ( xxxvi, 3g^ il console F. Cornelio vinse 
i Boii in nna battaglia insigne , e tolse loro circa la metà del 
territorio. E questa i 1’ ultima menxione che de' Boii trovasi 
presso T. Livio. Che poscia i Boii fossero al tatto espnlsi 
dall’ Italia , e ti recassero all'Istro , ce lo narra Strabono 
(v, p. 2 i3), so che, te intiera avessimo la storia di Poli- 
bio , udir potremmo la tua propria tpotixione. Degl’ Insubri 
non ti riscontra più mensione presso T. Livio dopo l’anno 
di Roma 56o (xxxiv, 4^). Milano pertanto, che in addietro 
era stato preso da Marcello , ma restituito agli abitanti verso 
staticfai , gli stessi Insubri a qnel tempo ancora possedevano i 
ma non ho trovato presso netsob altro autore, che ne fossero 
stati cacciati. Questa città , dice Strabene , h r»>«a7a» wit 
7<7r "'AXxtn , contigua in certo moèb alle Alpi, loochà t’ac- 
corda con ciò che qni scrive Polibio, eccettochè da pochi 
luoghi che giacciono sotto le Alpi. — La campagna degl’in- 
subri , dal lato che guardava il Pò , è da credersi che divisa 
fosse fra i coloni Romani , conforme qui indica Polibio. Del 
retto dice lo stesso Strabene (I. c.) che il nome d’ Insubri 
era rimasto sin alla sua età nella Gallia Cisalpina. » 

(i25) Come l’ultima volta inturtero. Non fu. questa, a dir 
vero , 1’ ultima guerra ohe i Romani sostennero cóntro i Galli 
in Italia, ni Polibio parla della medesima, ma di altra da lui 
descritta in uno de’ posteriori libri a noi non intieramente 
pervenuti. Gl’ Insubri , poiché Marcello ebbe loro restituito 
Milano, unironsi l’anno 55g di Roma co’ Boii e assaltarono i 
Romaui , ma furono sconGtti dal console L. Valerio Fiacco , 
e ranno appresso dal cons. T. Sempronio ( Liv. xxxiv , i6, 4’} ) 
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dopo il qaal tempo no» aliarono pili capo. I Boli fecero l’nU 
timo loro sforao tre anni di poi , nel quale forano tanto in- 
felici , che presero il partito di sgomberar l’ Italia ( V. la nota 
antecedente ). 

(126) EpUodii della fortuna. Aristotile (de arte poet. c. 12) 
deCnisce 1’ episodio nna parte intiera della tragedia cb’i posta 
fra i canti intieri del coro; onde Metastaaio, che l’interpreta 
agfpunta, (estratto della poet. d’ Aristot. n. 12) credette esser 
episodio secondo il medesimo tatto il dramma. Ma lo stesso 
Aristotile (op. c. cap. ) qualifica episodio nell' Ifigenia in 
Tauride il furore d' Oreste , per cui fu scoperto e preso , 
sebbene cotal aTTeoimento non i ponto straniero all’ azione 
della faeola ; chiama pertanto episodica la tragedia , in oni 
senza reritimiglianza introdotte sono 1’ una dopo 1’ altra pa- 
recchie azioni. Adunque le guerre de’ Galli , chiamate da Po- 
libio episodii ohe introdusse la fortuna nella storia de’ Roma- 
ni , non debbon altrimenti considerarsi come giuochi , con- 
forme cotesta voce Greca tradusse il Casaub., ma come parti 
non aliene dal tutto. Diffatti avendosi il nostro autore propo- 
sto di narrar compendiosamente ne' due primi libri le gesta 
principali de’ Romani dalla prima guerra Punica sino a’ suoi 
tempi, non poteva egli tacere i pericoli in qaell’epoca da loro 
corsi pelle frequenti irruzioni de’Galli. Senza chè egli stesso dice 
di sopra (c. xlv) esser al tutto necessaria la cognizione di 
questa storia per conoscere , in qual gente e in quali luoghi 
affidato Annibale imprendesse ad abbattere l’ Impero de’ Ro- 
mani. Errò quindi , per mio avviso , lo Sobweigh. io soste- 
nendo che la sposizione delle cose Galliche non apparteneva 
qni gran fatto. Rò potevasi spacciar Polibio, sicoom’ egli crede, 
con poche parole per dimostrare rinflueoza eh’ ebbero cote- 
sti affari nella guerra Annibalica ; dappoìchi dovea il nostro 
storico far conoscere la gente e i luoghi che tanta fiducia inspi- 
rarono al capitano Cartaginese. — Conclndiamo che 1 ’ cpiso- 
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<1ieo di qoeata narrazione non conaiate gii nella atraneata di 
ciò che in caaa ai tratta dal aoggetto principale , ma nell’ in> 
tereeae aecondario ohe ne deriva , come qnella che grandemente 
beoti oootriboiace a comprendere tatto l’ intreccio de* precipni 
avvenimenti , ma di per aè non è acopo dell’ opera , ticcome 
nell’ IGgenia in Tanride il furore d’ Oreate è mezzo neceatario 
a tvilnppar 1’ azione, ma non la meta a oni qneata tende. 

(i3‘;) Ucciso a tradimento ec. T. Livio ( xxi , 2) narrai 
che un Barbaro, adirato dell’ avergli Aadrnbale fatto morir il 
padrone , pubblicamente il trucidò , e preao da quelli che gli 
atavano d' attorno e da tomienti lacerato, non altrimenti che 
ae aalvato ai . foaae , tal era in volto che manifeatamente la giojx 
anperava il dolere. 

(128) Armibaie ancor giovine. Avea egli allora venaei anni, 

aendochè in etè di nove anni venne in Ilpagna col padre 
Amilcare; queati vi aoggioroò altri nove anni, ed otto vi con- 
aomò Aadrnbale. ' 

(129) Aittamenti. Il tetto ha vafarfffiait , che propria- 
mente aignifioa jrequenti confricazioni , c qui vale quelle indi- 
rette ofTeae che fannoai vicendevolmente coloro, i quali covano 
l’un vcrao l’altro odio acereto, donde procedono a mani- 
feati oltraggi e a guerra aperta. 

(1 3 0) Lasciar cotesta materia , cioè la guerra eociale e l’An- 
nibalica che formeranno parte della atoria propria da trattarsi 
ne’ libri seguenti. Sicché non fu diviaamento dell’ autore di 
progredir oltre , come dice lo Schweigb. , ma all’ opposto di 
retrocedere , narrando gesta anteriori. 

(1 3 1) Dimostrativamente. Esponendo ogni cosa con chiarezza, 
e adducendo le cauac degli avvenimenti , e le loro conseguenzo 
piò importanti , o i consigli dond’emanarono le imprese , per 
modo che non lasci luogo a dubbiezze, e contenga utili lezioni 
pella vita. 

(1 32 ) Nell’ argomento stesso wf't ris Kmramctvìit, avanti di 
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entrar nelF apparato , dice Polibio» così chiamando la storia 
propria e da Ini scritta di proposito , avendo appellata wf»»»- 
rmaititi la preparaxione a qnesta storia. 

(i35) Siccome accennammo dì topra. Non trovasi che Po* 
libio abbia fio qui parlato della concordia e della prosperità 
de‘ Peloponnesi ; ond’ i da supporsi che nelle cose anzidetto 
V* abbia qualche lacuna , o che 1’ autore si riferisca ad altra 
opera avanti la presente pubblicata, nella quale ragionasse di 
qnesta materia, sebbene riiritir« (di sopra) non può esser 
relativo se non se a qnesta stessa opera, 

(ió4) Primieramente ec. In tutto questo capitolo Polibio, 
caldo di patrio amore , tesse l’ elogio della sua nazione pre- 
sentandola siccome modello della vera democrazia. Tuttavia non 
possiamo dissimulare» , come la concordia delle repubbliche , 
che la lega Achea componevano , era opera degli nomini sommi 
che in tempi successivi la diressero , anziché della natura del 
governo popolare , il qnale sempre degenera in licenza e anar- 
chia , ove l’autorità d’un capo virtuoso non freni l'audacia 
del volgo , e comprima l' ambizione de’ potenti. Così per con- 
fessione dello stesso Polibio nel capitolo susseguente dovettero 
i Peloponnesi la loro felicità dapprima ad 'Arato, poscia a 
Filopemente, a Licorta, obe l'un dopo l’altro ressero quello 
stato. Che se Polibio, in luogo di seguire la gloria di Sci- 
pione , ritornato fosse in patria e prese avesse le redini del 
governo , tenute già da suo padre con tant’ onore , egli ò as- 
sai probabile che dopo la caduta di Perseo la fazione de’mal- 
vagi non avrebbe alzato il capo , e provocando l’ ira de’ Ro- 
mani precipitato il Peloponneso nell’ ultima ruiua. Del resto 
osserva bene lo Schweigb. , che quando Polibio scrivea que- 
ste cose, con era per anche distrutta Corinto, e sciolta la 
confederazione Achea , conciqssiachè egli qui parli della sua 
prosperità e floridezza. 

(i35) Di buon grado assunsero. Lo Schweigb. iutcrprcia «v- 
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Jéxiri, bene tecum actam putant, rifer<ndo I’ «vr*/ 7i ( questi ) 
agli Arcadi e a'LaoedemoDÌ, laddove il Casaub. tradotto Zfetfa-^ 
rmm obtinent, e I' ivl*( 7i riportato agli Achei. A dir vero , 
ivitntit sigoilìca non meno laudare , approvare > compiacersi, 
che goder fama , esser in grido ; ma siccome Polibio intendeva 
qni d'esaltar gli Achei appetto alle altre repubbliche del Pe- 
lopcnneso , cosi non poteva egli impartir a tutte egual grado 
di gloria j dicendo come gli fa dir il Casanb.: « Qui igitnr 
lactom est — ut et Acbaei, et qui in illomm reip. ao uo- 
minis societate coaluere caeteri Peloponnesii , adeo secnndaos 
hodie famam obtineant? ( come andò la faccenda, ohe e gli Achei 
e gli altri Peloponnesi , che adottarono il loro nome e il lora 
governo , siano oggi in cod favorevole grido ? ) » 

(|3G) Arsì fuTon i collegii degli Achei. Le perseeozioai 
de* Pitagorei sembra che inoomiooiassero gii , mentreohè il 
loro maestro era ancora in vita. — Pitagora, ritornato da'lun» 
ghi viaggi ohe per instmirsi area fatti, e trovata Samo su» 
patria oppressa dal tiranno Policrale, recossi a Crotooa nella 
Magna Grecia , ove per messo de'sooi ammaestramenti ritrasse 
i cittadini dall’estrema Inssuria alla virtù, e con trecento di- 
scepoli amministrava la giustizia , formando no governo ari- 
stocratico. Ma ■ Crotooiati sospettando , non qne' trecento , 
che vedeano collegati in secreta società , macchinassero contea 
di sà qualche congiura , tentarono d’ abbruciar la casa in coi 
essi ragnnavansi. Perirono in quel tumulto da sessanta , e gli 
altri andaron in bando. Pitagora dopo esser rimaso vent’ anni 
a Crotona , si trasportò a Metaponto, ove mori. Frattanto 
furon espulse le società de' Pitagorei da tutte la città d’Italia 
per opera della fazione di Cilone , e ridottisi quelli ohe re- 
stavano a Metaponto, i loro nemici posero il fuoco al colle- 
gio in cui eransi raccolti , e tutti gli uccisero , tranne due , 
che mercà della loro forza ed agilità scamparono dalle fiam- 
me. (V. Diogen. Lart in Pythag. — Justin. Epit. I. zx, c. 4 — 
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Fiatarci].' de Genio Socratia — ^PP* p* S85. — lamblich. 
Vita Pythag. o. 35 — Porphyr. tita Pythag. aect. 55 ). 

(i3'j) Giove accordatore. Lo Scbweigb. crede elle, non 
leggendosi ifttflto se non se nel codice Barare , debbasi 
preferire la lesione iftmf/it sali’ autorità degli altri manoscritti, 
la qaal voce è secondo lui I’ abbreviatara di iftryvf/a, nome 
apposto a Giove , cai Agamennone eresse in Egio ( città del- 
l' Acfaea j ore sempre per legge tenevasi il congresso degli 
Achei) nn tempio, nel quale riduoeva a consiglio ì principi 
Greci, che seco lui andarono centra Troja ( V. Pana. Aroad. 
c. ìi). Ma quell* abbreviatura non mi garba, e sembra più 
ragionevole l' altra opinione dal medesimo enonziata , che possa 
derivare siffatta denominazione da ìftnfttt in dialetto Pelo- 
ponnesiaco ifimftii, che giusta Esichio sigaiGca esser concordi. 
La qaal cosa ha tanto maggior probabilità, quanto che poco 
prima dice Polibio aver le quattro città sonnominate fatto ciò 
di comun coìitento. Per tal modo, continua il mentovato com- 
mentatore , aveano le città della Magna Grecia stabilito , ad 
imitazione degli Achei , nn tempio a Giove Omario , cioè al 
preside de’ congressi e della concordia. L’ (confinante) 

è al tatto, per quanto io stimo, da rigettarsi, dappoiché non 
solo ha debole appoggio ne' codici , ma non i al proposito 
nel caso presente , ove le città di cui ragionasi non disputa- 
vano già pe’ loro confini , ma erano in iscompiglio pelle in- 
terne discordie e turbolenze. 

(t38) Nella battaglia di Leuttra. Non pnossi menar buona 
allo Schrreigh. la ragione da Ini addotta per iscnsar Polibio 
del non aver egli qui nominata la battaglia di Mantinea. Poco, 
dio’ egli , era questa battaglia conosciuta a' Greci. Ma sebbene 
fa d’esito ambiguo area tnttavolta messa la Grecia nella 
maggior confusione, conforme narra Senofonte ( Hist. Graec. vii 
verso la fine ) ; locchè non era al certo avvenimento di lieve 
importanza. Io credo pertanto , ohe alcuna parola sia stata 
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omeua nel tetto t le quale Scordava il fatto di Maatioea : 
quantunque tia assai difficile il congetturare qnali fossero co> 
teste parole, e dove fossero collocate. Forse dopo rif *EAA(>«>r 
leggevasi »«ì «eri» trurm 

■> Matriiiai ( ed avendo essi poscia con dubbio tucoesso com- 
battuto in Mantinea ). - 

(i3q) Gli uni non ti confettammo vinti ec. Amendue, se- 
oondoebi racoontano Oiodoro ( xv , p. 5o3 ) e Senofonte 
( 1.. c. ) atlrìbuironsi la vittoria e posero trofei, comechi nes- 
suno, come se fossero stati vinti , all’ altro di ciò far impedisse. 
Polibio pertanto prende la cosa per un altro verso, dicendo cbe 
gli noi ( cioè i Lacedemoni ) non ti confessavano vinti , e gli 
altri ( i Tebani ) credevano d’aver vinto , perciocché sebbene 
gli SparUni fuggirono , tntUvia i Tebani sbigottiti della morte 
d’ Epaminonda , beo lungi dall’ inseguirli , trepidando, non al- 
trimenti che se fossero sconfitti, dilegnaronsi alla mescolata 
co’ nemici che andavano in volta ( V. Senofonte' 1. c. ). 

(i4o) Stabile alquanto. Allorquando Polibio scrivea queste • 
cose, finita era la guerra <mn Perseo, e gli affari della con* 
federatione Acbaioa oominciavauo a intorbidarsi. Licorta, il 
quale durante qnella guerra avea saviamente portato parere 
cbe gli Achei si stessero di messo ( Polyb. xxvn. 3-G ) 
era venuto in sospetto a’ Romani , e morto Ini il partito a 
quelli favorevole restò superiore, singolarmente dopo che 
le accuse di Callicrate ebbero fatto passar a Roma in nn 
con Polibio il fiore della gioventò Achca. Onde il nostro au- 
tore , che gli animi de’ suoi concittadini vedeva inaspriti , ed 
avea gii un presentimento delle'' funeste vicende che alla Gre- 
cia soprastavano , non osò di dichiarar assolutamente stabile 
la situasione in che Licorta crasi ingegnato di collocar la re- 
pubblica Achea. 

(i4>) Seeondochè tarò conveniente ec, , cioè a dire, coo/> 
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tarme ipìega Io Sdiweigb., eoccinUineDte' nella preparatione , 
più difTosamcote e dialintamente nella storia ulteriore. 

(j4z) Composte memorie. Intorno alla storia che scrisse 
Arato fedi la nostra nota al libro i , cap. 3. 

(143) Àlcun poco parlato. Qoi si riferisce Polibio a ciò ohe 
egli nel cap. 5'] di questo libro disse sulla concordia delli di* 
versi stati del Peloponneso. 

(144) TUamene eo. Oreste regnò io Argo e io Sparta, 
sposata arendo Ermione , figlia d’ Elena e di Menelao , con 
coi generò Tisamene., QoCsti scacciato dagli Eraolidi sessanta 
anni dopo la distrazione di Troja , recossi co’ sooi figli e colle 
soc forse in quella parte del Peloponneso che chiamarasi 
Egialea, ed era abitata da' Jonii, a’ Principi de' quali propose 
di sud>ilirsi fra loro. Ma temendo essi il suo vslore e I* aoto- 
rilà che procacciarsi potea Ira il popolo mercò dell’ illustre 
sua discendenza, non gli accordarono la richiesta; code Ten- 
nero tra loro a battaglia , nella quale mori Tisamene , ma 
finsero i suoi, e il regno rimase alla sua stirpe (V. Paosan. 
Achaic. cap. i. - Strab. vili, p. 383). Allora prese quella 
contrada il nome d’ Achea dalla nazione che la conquistò , e 
che in origine venata era da Ftio ad abitare Sparta , condotta 
da Acbeo , il quale uccisi area iufelontariamente i figli di Xnto 
che regnava in Attica (Y. Strab. I. c. ). 

(145) Ogìge. Di questo re non ho trovata contezza in alcun 
altro autore. 

(l4C) Oleno. Questa città, giusta Strabene (I. c.) non 
volle unirsi alla confederazione Achea. AI tempo del mento- 
vato geografo era essa distratta, e non rimaneva di lei che 
un nobile tempio d’Escolapio ( ix , p. 38G). 

(i4']) Elice cadde nel mare, a detta di Strabene (ix, 
p. 384 ) due anni innanzi alla battaglia di Leuttra per ven- 
iletta di Nettuno , pcrciocohi i suoi abitanti non vollero dare 

rOLiBio , tomo i. a4 
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il limalacro di qoeato Rome ni il modello del eoo tempio a* 
Jonii cH* erano alali di coli aoaooiati. Diodoro (xv, p. 384) 
dice, che per un terremoto topraggionto di notte Elice, aranti 
queata cataatrofe la prima città dell’ Achea , fu ingoiala dal 
mare , aebbeoe era dodici atadii da quello diatante. La cagione 
di aiffatta aciagora ripone egli non aolo nell'ira degli Dei, ma 
eaiandio in certe aotterranee cavità , ove molte aeqoe racool* 
gonai , e la cni eaiatenaa nel Fetoponneao i per ano awiao 
dimoitrata dal precipitarai che fanno aotterra due de’ aooi 
fiumi , r uno de’ qnali al tutto apariace , l' altro riaorge dopo 
aver percorao al coperto lo apazio di degente atadii. — Ac- 
cadde colai anbiaaamento 1* anno qnarto dell’ olimpiade ci. 

(i48) Bum. Qoeata città pare, Inngi dal mare 4o atadii, fn 
aaaorta dalla terra , qnando Elice rimaae aotlo le onde aepolta 
( T. Strab. 1 . o. ). Se non che l’ ultima per) con tutti i anni 
abitanti, al terremoto eaaeodo preceduta un' inondazione; lad- 
dove la prima fn rifabbricata da nna parte de’ aooi cittadini, 
che per avventura trovavaai aaaente. 

(i4g) ifon etisie neppure una colonna. AlGroaovio è aem- 
brata coaa aaaorda , che npn foaae eaiatito un aegno del go- 
verno comnne delle quattro oittà, che aono qui mentovate, e 
perciò egli ha traalocate qoeate parole dopo quelle , ore dice 
Polibio che Antigono Gouata introdnaae molte Signorie fra i 
Greci , qnaai eh’ egli aveaae diatrnUo ogni memona di libertà , 
abbattendo quelle colonne. Ma opportunamente riOette il Reiaàa^ 
che r erezione d’ un monumento nelle città , lo quali dì co- 
mnne cooaenao ristabilito avean 1' antico governo , e per con- 
aeguente come una aola poteaoo conaiderarai , sarebbe stata ao- 
perflua ; sibbeoe conveniva di far'o , quando ad esse rìnnivaai 
qualche nuova città. 

(t5o) Riducott in servaggio. L’ambizione de’ re di Macedo- 
nia, i quali eaiandio dopo la morte di Alessandro fomentavano 
discordie fra i Greci, arfine di soggiogarli più facilmente, fa 
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la principal canta per coi la oilti Acbee colIegtT«nti in li- 
bera coftitoaiona. In progreito di tempo tntoilaronii a’ Mace- 
doni Gerì rivali ne' re di Sparta , ov* era cattato il governo 
atabilito da Lionrgo. Ora, ticcomov gli) Achei, poeti fra gli 
Etoli nemici loro implacabili, e la Laconia, ti ridattero a 
tommo perìcolo, coti riconciliaronii colla caia di Macedonia, 
e tottennero per tal gaìta la loro preponderanta nel Pelo- 
ponneto. Ood’è da crederai, cbe, oltre alla lodevoi ioclina- 
■ione di beneGcar attrai , il detiderio di oontervare la propria 
polenta dettaue loro la condotta cbe tennero veno gli altri 
alati vicini. 

(i5i) Quattro anni dopo ec. PIntarco nella vita di Arato 
( Opp. I. 1 , p. lo35 ) rìferìtce, cbe quatti, poiché uni Si- 
ciona alla coofederatione Achea , lotto militò nella cavallerìa , 
e, lebliene ooiraggionta di tanta cittì non poco crebbe la po- 
lenta degli Achei, tervl qual gregario l’annuo dace, di qnaltivo- 
glia, esiandio la piò picciola cittì egli fotte. Dond* è chiaro, 
cbe Polibio qui non parla della prima pretura d* Arato , la 
quale gli dabb' estere ttata conferita parecchi anni dopo che 
egli pattò colla tua patria nella lega Achea. Cbe ta il noitro 
soltanto della seconda pretara di lai la nienxione, e* sembra , 
conforme riOetta lo Sohweigh. , cbe nella prima nulla d' im- 
portante avvenitte per rispetto a’progretti della mentovata con- 
federasione. Del retto , stando a Pantania ( Acbaio. 8 ) , lo 
parola del nostro potrebbon intenderti per modo , ohe Arato 
in etl di vent* anné fotte fatto la prima volta Pretore , dap- 
poiché secondo quell'antore egli pervenne a colai dignitl subito 
dopo aver liberata la patria. Ma osserva egregiamente lo stesso 
Sobweigh. , coma oltre all’ iroprobabilitl che un giovinetto coti 
tenero , appena nnita la cittì tna agli Achei , fossa ionaiaato 
al roaettrato sapremo, Paasania strìnse in pochi detti le ge- 
sta d’ Arato, laddove Flatarao na trattò di proposito e con 
tolta precisione. 
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ccdoDÙ Io avca ipogiiato. — Coi) egli come suo padre Pirro la- 
sciarono scriui sull’arle della guerra, lodati da Arriano e da Eliano. 

(iSG) Con Antigono. Fu qnesti Antigono soprannomato Do- 
sone , nitimo di questo nome che regnò in Macedonia. 

(157) Indottili ad inimicar anticipatamente. Hi sodo stndiato 

d'esprimere colla maggior esatlezia che per me si è potuto 
quel >ir Vii airi;^^<«i di cui lo Sohweigli. 

nella tradusione non tenne conto , quantunque nelle note vi 
rivolga la sua attensione. Credevano gli Etoli di metter in 
vie maggior imbarazzo la nazione Achea , ove I' avessero prima 
fatta assaltare da’ Lacedemoni , indi fossero essi medesimi an- 
dati loro addosso. 

(1 58 ) Tegea, Mantinea ed Orcomeno. Coleste oitU, sebben 
erano nel Pelopponeso, appartenevano tuttavia alla confedera- 
zione degli Etoli. Così vedemmo di sopra ohe Megara, quan- 
tunque fuori dell’ Istmo era stata da Arato procacciata alla na- 
zione Achea. 

(i 5 q) Ateneo. Era questo secondo Plutarco ( vita di Cleo- 
mene p. 80G ) il tempio di Minerva presso Beibina , luogo 
all' ingresso della Laconia. 

(160) Amici di Tolemeo ec. L’amicizia d’ Arato con To- 
lemeo ebbe questa origine. Fioriva in Sicione sua patria una 
celebre scuola di pittura, ch’era stata frequentata eziandio 
da Apelle. Arato , coi era nota la liberalità di Tolemeo ed 
insieme l’ affezione oh’ egli portava alle belle arti , gli man- 
dava sovente dipinti di que‘ migliori maestri , c n’ era genero- 
samente ricompensato. Ora , essendo dopo l’abolizinno della ti- 
rannide in Sicione , nate gravi contese fra gli esuli eh’ erano 
stati rimessi e i cittadini che i loro beni possedevano , Arato 
navigò alla volta d’ Egitto , recando seco parecchie delle piò 
eccellenti tavole , eh’ egli offerì al re. Questi , cui Arato era 
già caro , poiché il conobbe di persona , gli si affezionò 
maggiormente, e gli diede pelle dipinture offertegli cencin-r 



374 

quaaU ulenti , i quii latti Arato impiegò al nobil oggetto di 
ricooclliare aelb loa patria i poveri co* ricchi ( V. Flatarco io 
Arato , p. io3a-33 ). 

(i6i) Attivo ed intelligente. Dae sono le principali qoalitl 
che ricbieggooti nell* nomo «l’aflari. In primo luogo debb’egli 
eater ioitanoabile ne’ lavori , e non laaciarai ribaltare da dif- 
Gooltà e pericoli; potcia è necemrio ch'egli aia avveduto, 
tappia trar partito dalle circoatanse , e preveder il fntoro. Chi 
la prima aola poaaiede aarò avventato nelle impreae , che di 
rado gli riusciranno a buon fine: chi nnicamente alla seconda 
a' appoggia , per soverchia cautela e eircospesione si laaoeri 
afuggir le migliori occasioni d’ operare. Cbiamaron i Greci la 
prima di queste virth , quasi facoltà operativa , I* altra 

rinrif, quasi facoltà intellettiva, R Reiske dice, esser wfmftr 
una prudeoM astota, combinata con agilità e industria , qoalo 
può trovarsi anco nel malvagio, e riurn spiega egli una ri- 
posala previdenxa deU'avvenire , che adatta i messi al fine pre- 
fisso , ed t coogiunta con gravità, dignità a probità. Ma- ehi 
non vede che siflatte qualità , essendo fra loro opposte , non 
possono cadere nella stessa persona, come qui attribnite sono 
da Polibio ad Antigono f 

( 1 G 2 ) Come i re per natura ec. Il lodevole scopo eh* avessi 
proposto Arato , di rassodare co* legami della giustixia la fe- 
licità delle repubbliche entrate nella confederaxiooe Aohea , ab- 
borrìr gli faota' Tambisione che stimolava i re de* suoi tempi 
( per quanto del retto alcuni d'rtsi governassero i sudditi eoa 
dolcessa ) ad inquietar i popoli vicini, con animo di render- 
sene signori. Eppore gli Etoli , comechi si reggessero a de- 
mocrazia , erano di gran lunga piò perfidi ed avidi di con- 
qniste , che qualsivoglia re ohe allora io Grecia dominava , 
tranne Cleomene tiranno di Sparta , con cui erano ben degni 
di stringer alleanxa. Tanto ò vero che l’ onestà in politica a 
nessuna forma di governo à legata , e che , cosi neUe nionar- 
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obi« «Molate , come nel regginento popolare « U comuno fe- 
lioiti dipenda dal carattere di ehi eaercita la suprema aalorìti, 
il volgo non essendo mai altro che una massa inerte , la qnal 
segna l' impulso datagli da naa fona «nperiore. 

(i65) Beneficati furono da Filippo ec. Di cotesti beneficii 
di Filippo verso i Hegalopolitani non trovasi fatta meniione 
presso altri astori. Pausania (vili, 17 ) a dir vero, riferiaoe 
che Filippo ebbe nella battaglia di Cheronea nn grande van- 
taggio, ohe gli Areadi e quelli di Megalopoli non vi combat- 
terono. Ha lo stesso Fansania, conforme osserva lo Sohiveigh, , 
dice , cbc non vi poterono intervenire , parchi avean guerra 
co* Lacedemoni. E pertanto da credersi , che avendo ricusato 
dopo quella battaglia gli Arcadi soli fra i Greci di riconoscer 
Filippo per duce, seooodochi narra Diodoro ( xvii, p. 586), 
i Hegalopolitani , quantunque fossero Arcadi , ne facessero eo- 
cexione ; onde Filippo gliene avrà largamente ricompensati. 
E questa fedeltà verso la casa di Macedonia la dimostrarono 
pure ad Alessandro, quando fece la spedisione contro Dario. 
Imperciocchi , mentre gli Arcadi non vollero per lui parteg- 
giare , e i Lacedemoni da lui si ribellarono , sostennero essi 
nn graviuimo assedio , di oni a stento liberolli Antipatro ge- 
nerale d’ Alessandro, poich'ebbe sconfitti gli Spartani ( V. Dio- 
doro 1. c. - Q. Curxio I. VI nel principio, - Escbine Orazione 
oontra Ctesifonte ) - Per ciò che spetta all’ intelligenza d’ A- 
rato col re di Macedonia , Plutarco ( in Arato p. io45 ) non 
approva la sua risoluzioDe ; dappoicbi , die* egli , per quanto 
fosse Cleomene scellerato e tiranno , «vea deuo per antenati 
gli Eraclidi , e per patria Sparta , il oni piò vii cittadino me- 
ritava d’ euer fatto duce da chi tiene in qualche conto la 
Greca nobiltà, anziché il primo tra i Macedoni «. Ma non 
rifletté Plutarco, che Cleomene, sovvertitore delle patrie leg- 
gi , ed agognante alla tirannia del Peloponneso , congiurato 
area cogli Etoli, perfidissima e rapacissima gente, a dan- 
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no (Iella nazione Achca , e ohe, per quante foaaero aplcn- 
(lide le aoe promeaae alle città che ’ earcbbono per farorirlo , 
egli non le arrebbe al certo trattate meglio del proprio paese : 
laddove in Antigono era lealtà a forza di mandar a Tootoi gli 
ambizioai disegni dei re Spartano. - Che se Arato neglesse 
r amicizia di Toleroeo , e non ricorse a lui per ajnti , ciò 
forse dipendeva dalla sua persoasione , cbe non molto giova- 
mento gli avrebbono recato le forze di Tolemeo oontro (|oi*lle 
do’ Lacedemoni ed Etoli riuniti , siecome ha già osservato lo 
Stdineigh. 

(i64) huieme cogli Achei e co’ Beozii. I Beoaii, sebbene 
umiliati dopo che Alessandro distrosse Tebe loro capitale , 
covavano sempre l’ antica inimiciiia verso Sparta , di cui erano 
stati un giorno felici rivali. Il percliè non i da maravigliarsi 
se allora coHegaronsi cogli Achei contro Cleomene. Antigono 
adnncpie, alleato degli Achei « avrebbe quelli ancora avuti 
per socii. 

(i'65) A’ tempi di Demetrio. Oli Achei avean efficacemente 
assistiti gli Etoli nella guerra che questi fecero a Demetrio. 
( V. di sopra c. 44 j 4^ )• 

(1C6) Fere ed importanti. Le parole del testo sono óAsdi- 
tit >«( rfayfmrtitSt r«v ‘'Afmrot aver Arato 

indicato con verità e in quella guita che ti conviene ad uomo 
pratico de'pubblici affari, conforme interpetra lo Schweigh. nel 
dizionario la voce Se non m’illndo, l'espres- 

aione da me usata racchiude tutte le accennate idee, non po- 
tendo esser importante ciò che da pari suo zigniiioa chi con 
destrezza e cognizione maneggia le faccende .di stato. 

(1C7) Latciandn per ditperata la nazione Achea. Polibio 
scrive qni metifuvt T* fSvcveil Casaub. e lo Schweigh. inter- 
pretano : desperant retinere te potte in amicìlia tua gentem 
Achaconon ( disperando di potersi conservar amica la nazio|ie 
degli Achei). Ma quali offese eran corse fra amsudue, che 
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Tolemeo ridotto foue a colai diapcrazione ? Nè tatnpooo può 
ammettersi l’altra apiegaaiooe proposta dallo Scbweigh. nello 
• note apretU, aù/eclU , omistì* AcheU : che senza motivo noa 
avrebbe quel re da sé ributtala una nazionei il di cui capo gli 
era tanto caro. Noa sarcbb’egli piè ragionevole il credere che 
Tolemeo , non conoscendo le pralioLe introdotte da Arato con 
Antigono , il quale sapeva esser contro di lui irritato pel tra- 
dimento della rocca di Corinto, e reggendo che Arato non 
r area richiesto di soccorso , stimasse perduta la nazione Acbea, 
assaltata ad un tempo da uleomene e dagli Etoli, e nemica 
<le’ Macedoni ; onde nessnoa speranza poteva egli collocare nei 
loro ajuli contra i disegni d’ Antigono , ed abbandonatili al 
loro destino , si fece a riuforzar Cleomeue , il quale , sioooma 
poco appresso dice Polibio « parsagli più alto che non gli Achei 
a frenar i re di Macedonia. 

(|C8) Liceo. Alta montagna nell'Arcadia, donde si scopre 
pressoché lotto il Peloponneso. P’ area sa quella un tempio 
sacro al Dio Pan , e vi si celebravano certi giuochi lascivi , 
ohe servivano poscia a* Romani di modello ne’ loro Lupercali. 
Solla vetta era no tempio di Giove, in cui questa divinità ado- 
ravasi con culto segreto. Altre particolarità favolose narransi di 
questo monte , che trovansi descritte in Pausao. Arcad. c. 30, 
S8-Strab. viti, p. 388 - Plin. iv, io. 

(iGq) Ladocea. Luogo suburbano innanzi Megalopoli sulla 
Bifida cbe condnce a Tegea ( V. Pausan. Arcad. c. )• 
(l'jo) Era questi già stato tiranno di Megalopoli, ed avea , 
secondo cbe vedemmo di sopra ( c. ) spoutaneamente la- 
sciata la signoria. Costai , a detta di Plutarco ( in Cleomeue 
p. 807 ) inoltratosi dopo la ritirata d’ Aralo oon soverchio 
ardire in un luogo impacciato di vhi , di fossi e di macie , 
fu ucciso combattendo valorosamente , e Cleomene , fattosi 
recar il suo cadavero , il fregiò di porpora , gli fqce por sol 
capo una corona e mandoUo alla porta dì Megalopoli. 

roLiBio j tomo i. *a4 
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(l'ji) E data ad Anligano eo. i nel letto, il 

qual verbo, aecondo la ana cotnpoaizioDe , aignifìca tteoder 
ad aicnno qoalcbe coaa , perché la riceva. Ora Snida ipiega 
Wftlt/wtit , ( donare) ed Esicbio ir^<7i/ri7«4, JfSmrt 

(egli dé ). Quindi m'è eembrato troppo poco V offerire, cbe 
al poetntto non vale pib che promeliere, proporre , a ohe non 
ti limitò certamente Arato , avendo ad Antigono aeoaa indugio 
oontegnala la rocca di Corinto. Per la qual cote lo Scbweigb. 
in luogo di oblatoijue ( Acrocorlntbo ) avrebbe meglio detto 
trvditoque. 

(172) Monti Onei. Qnaei aiinini da «r«r, aitnati fra la Beo- 
aia e l' ietnio di Corinto , incominciano dalle rocce di Si- 
cione, e pella ctrada ohe da queste condnce nell'Attica , at- 
traversano la Megaride , ed estendonei verso ponente tino al 
monte Citerone. (V. Strab. viii, p. 38 o). Plotaron ( in Cleo- 
mena p. 81 3 ) riferisce, che Cleomeoe area richiesto Arato 
di lasciar custodire la rocca di Corinto dagli Achei e da’La- 
cedemoni uniti , promettendogli separatamente in compenso di 
ciò la doppia pensione ch'egli riccvea da Tolemeo ; ma ohe 
Arato nulla ne volle sapere, e che mandò il figlio con altri 
statichi ad Antigono . e persuase gli Achei ohe dessero a 
questi la rocca di Corinto: che allora Cleomene guastò il 
territorio di Sicione , ai prese il danaro che i Corinti aveaa 
deoretato da donarti ad Arato , e cinte i monti Onci di mnra 
e di fosso per impedire la discesa de' Macedoni. 

(173) Cleomene — penetrar in Tessaglia. Antigono , sen- 
tito ch'ebbe, aver Cleomeoe passato l'Istmo, ragionevolmente 
temea ch’egli fosse per passar in Tessaglia, comechi Tinteo- 
lione di questi , conforme vedemmo fosse da ciò ben diversa. 

(174) Giunto Antigono alle Termopile, (che queste sono 
le porte di cni tosto ti parla ) gli Etoli nemici degli Achei , 
ohe occupate gii aveano quelle strette tanto famose , per cui 
dalla Tessaglia si passa in ficoaia , il costrinsero ad imbar- 
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carsi nel seno Haliaco per tragittar nell' itola d’Eabea , e at- 
traversata noa parte di quella recarti in Attica pel ponte co- 
strutto tali' Euripo. Varcata 1' Attica e la Megarida , egli tetto 
entrava nell' Istmo. 

{i^j) Col pretore Tìmosteno. Lo Schweigb., seguendo il 
Cataubono , avea tradotto duce Timoxeno. Ma avvedutoti obe 
Plntarco scrive , essere stato pretore degli Achei Tìmosteno, 
allorquando fecero l’ impresa d’ Argo , ti ritratti) nelle note , 
e a dace sostituì pretore. 

(l^G) Non tl tolto riteppe. Eoo fu già l’entrata degli Achei 
in Argo che indutte Cleomeue a ritirarti, ma sibbeoe l’ar> 
rivo d’ Antigono coll’ esercito , conforme riferisce Plutarco (in 
Arato p. 8i4). Imperciocché, avuta nuova della ribellione di 
Argo , vi spedì incontanente degli ajoti. Ma ginnto colà Ti- 
motseno da Sicione con mille cinquecento Achei , ebbero i 
tuoi la peggio : onde vi andò egli stesso , e già ne avea sca- 
late le mura , quando vide sulla vetta de’ monti Antigono , 
che scendea nel piano colla falange. Allora temendo , non i 
Macedoni scorressero impunemente tino a Sparta , in fretta ti 
ritrasse. 

(l'j'j) Nel territorio Egitico e Belmìnate. Era l’Bgitide nn 
distretto della Laoonia , confinante col territorio di Megalo- 
poli , e traeva il suo nome dalla cittì * Aiyvt , Aegyt. Così 
era denominata la Belminatide dalla città di Belmina, che in 
T. Livio e Plutarco trovati chiamata Belbira , forse pelle fre- 
quente reciproca mntaiìone delle labiali B e M. 

( 178 ) Orcomeno. Era questa Orcoiueno d' Arcadia, appellata 
da Omero wtXifiiAét , oLbondante di pecore , per distinguerla 
da Orcomeno dì Beozia, ch’egli chiama Moviisv. Minieo 
( V. Strab. vili, p. 358, Apparteneva cotesta città alla 

confederazione degli Etoli ; quindi non è da maravigliarsi se 
era alleata di Cleoraene. 

(i^g) Estendo già vicino il verno. Il Rciske , copiato dallo 



38o 

Soliweigb., accasa il Casaub. d’ asere nel prospello Cronolo- 
gico ad on anno solo ridotta la guerra Cleomenioa, che durd 
ben tre anni , e pretende di dimostrarlo recapitolando gli ar> 
venimenti principali della medesima. Ma s‘ inganna egli a par- 
tito, dappoicbi il Casaub. all’anno 53 i di Roma scrive m dee.- 
menionm bellom, eodem gestnm tempore cum Gallico, fioitam 
est hoc anno ». Ove sono da notarsi dee cose. Primieramente 
i detto che la guerra Cleomenica cadde nel tempo appunto 
della Gallica , e questa nello stesso prospetto troviamo ram- 
mentata negli anni Slq, 53 o, 53 l. In secondo luogo m fini- 
tum est boo anno » dice il Casaub. locebè è ben diverso da 
gettum , siccome avrebbe dovuto dire se vera fosse I' accasa 
del Reiske. 

(180) Aìcvmi fuonucìli di Meuene. I Messeniij siccome 
erano nemioi naturali de’ Lacedemoni , cosi coltivavano l’ ami- 
oisia degli Aroadi. Quindi fu che nelle loro sciagnre recipro- 
camente s’assistevano, ed i rooruscili d’ un paese nell’altro 
rifuggivansi. Cosi veggiam ora gli esuli di Meuene in Mega- 
lopoli, e tosto ( cap. 6l ) vedremo i Mcgalopolitani , da Cleo- 
mene scacciati , ricoverar in Messene. Ma non furono sempre 
i Messenii di buona fede verso i loro benefattori , siccome 
apparisce da molti luoghi di questa storia , e qni ne abbiamo 
un insigne esemplo. 

(181) Alla speìonen. Lo Sebsveigh. osserva che nel libro ix, 

c. 1 8 , ove dello stesso fatto si parla , io tutti I codici Icg- 
gesi in vece di com’ é qui scritto, tranne 

un solo che ha e che coli il Casaub. interpreta od 

tpeliMcam. Su queste tracce io ho qui pure adottata la ver- 
sione del Casaub. 

(182) Ifi tra i MegalopoUlani , ni tra gii Sfinfaliri. Quindi 
i oblaro ohe in tntte le altre città dell'Arcadia, non appar- 
tenenti esiandio alla confederasione Etolica , Cleomeue ebbe 
partigiani , i quali gli agevolarono la conquista di questo paese. 
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Ri eccettua Polibio i Clitorii ancora , che traditi furono dalla 
scellerateaza d'an Orcomeoio , ma fedeli agli Achei retpio> 
aero poicia valoroaamente gli Etoli che li asiediavano , ( V. 
Polib. IV, i8 — IX, 38). 

(l83) Filarco. Plutarco ancora (in Arato p. lo(5 ) non 
fa neMun conto delle relazioni di coitoi , ove ragiona di Cleo- 
mene. « Impercioccbi , die’ egli , tanta i la benevolenza che 
gli profeeea , che rapito i da entusiaimo quando le tue cose 
tocca , e nella iloria , quasi che fosse in giudicio , quelli 
(Arato) sempre attacca, questi (Cleomenc) difende. 

(i8{) Ajftnchè per la not/ra omissione eo. Cioi a dire*. 
afCnchi, se omettiamo di confutar Filarco, non si presti 
egual fede alla verità e alle menzogne di questo storico. 

(i85) Lo spiriio della sua storia ec. Il testo ha 7èr wftmL 
ftnf. Questo vocabolo, che spesso riscontrasi in Polibio, se- 
condo la sua etimologia significa protezione , o dir vogliamo 
la preferenza che dassi nello scegliere ad una cosa anziché a 
un altra ; ma nell' applicazione a* rapporti sociali denota essa 
partito , massima , tenor di vita , ohe sovra ogni altro alcuno 
abbraccia. Qui ho creduto che convenga d’ interpretarla spi- 
rito , voce acconciamente trasportata dall’ idioma francese nel- 
r italiano per indicar il carattere e quasi i vivi lineamenti di 
una produzione , donde tralucono i sentimenti del suo autore. 
Lo Sebweighauser volta questo passo cosi : quo ille animo ad 
scribendam historiam acoesserit ; traduzione che , per mio av- 
viso con molte parole poca esattezza combina. 

(i8G) In ogitasione. Lo Schweigli. dopo aver letto nel testo 
ilr ì’zrYenr, e tradotto di conformità in stuporem, nelle note 
se ne dichiara pentito , e vuò che col codice Vaticano si legga 
tif ixicS-»r4r à-y»ytit, metter in agitazione e cura. Io sono al 
tutto seco lui d’accordo, dappoiché 'iurìtseii (estasi) denota 
maraviglia con istupnre , e indifferenza , o l’ apatìa che nasce 
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da no eccesio di dolore , ansichi qoel commovimenlo d’ aai> 
ino , cbe in lagrime prorompe. 

(187) Conumi. Opposti a’ fatti miracolosi, cbe nel princi- 
pio del periodo Polibio assegna a’ facitori di tragedie. Etùnnsi 
mecSocria tini volta il Perotti , e a mio parere piii s’ accosta 
al testo if (meglio *■' it, seilene y irir» 

*>lm , cbe non lo Si:hweigh. il quale scrive, etiamsi parum 
mirabilia fuerint. Impercìocobè il assoluto per 

denotar il contrario di , • non una modifica- 

sione d* esso. Il ritiv pertanto non andava negletto , ed io 
mi son ingegnato di renderlo adeguatamente al senso del- 
1’ autore. 

(188) Aggirare. Lo Scbweigb. pretende che «•'•rs non si- 

gnifichi precisamente inganno , ma quell’ illusione che amiamo 
ci sia fatta con lusinghe e attrattive. Trovo pertanto in Esi- 
chio : rAilrs, cioè a dire errore, e in un altro gram- 

matico citato dallo Schweigh. leggesi pure : iwiln, jirAars 
m»f a77is*7v (presso gli Attici). Sembra dunque che il senso 
pih naturale di questa voce sia aggiramento , ossia quell' in- 
ganno in coi alcuno cade lasciandosi condurre per vie piace- 
voli. Donde avviene che trovasi «xa7s talvolta accoppiato con 

(diletto), siccome io Gius, Flavio Antiq. lod. vili, a, 
è sinonimo ancora del medesimo , oome nel grammatico Moe- 
ris : •ira7« Jt i 7if\}/ie nmf’ ''sAAsro. 

(189) Su ciò che lode 0 biasimo si merita. Molto felice- 

mente ha lo Schweigh. ne’ commentarii empiuta una lacuna , 
che qui esiste nel testo, ove leggesi; vwif 7i 7à> ”* ev* iw 
7e<f 7iAev/tiveir (sovra li *** non delle cose eseguite), po- 
nendovi sai 7à> à/taa/ar ( fatti giusti 

e ingiusti i ma nella tradoxione I' ha egli saltata a piè pari. 
Io ho supplito un poco diversamente , supponendo perdute 
queste parole: is-a/rs aal à{/a>. 

(190) Eransi veduti dinanzi. Secondo lo Schweigh. 1 ’ cs< 
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qai preposto aU’t^J* vi aggiagne fona; ed eqairale allo star 
dappreaao all' oggetto veduto. 

(191) Cadere gravemente fin ti. Leggo col Reitke 7^ó»/tari 

in luogo di wf*yft»n . essendo rfitftnrt iri^lir/ir7i<v 

( cader in gravi ferite ) frase osata altra volta da Polibio per 
riportar ferite : laddove wfmyftert wtftw(itìut ( ca- 

der in violenti sciagure ), oltreobi uon è frase Polibiaoa , ha 
un non so che di vago e indrterminato, che suona male dopo 
quel preciso : aranti veduti perir dinanzi. 

(192) fenduti esser dovevano. Barbaro costume, con coi 
disonoraroDsi le naaioni più incivilite dell* antichità , ai era 
quello di vendere gli abitanti d' una cittì venuta colla forsa 
in potere del nemico , qoand' anche alla medesima nazione 
amendoe appartenessero : costume derivato dalla necessiti di 
procacciarsi schiavi che esercitassero i mestieri pi& vili e fa- 
ticosi , a cui non assoggettavansi i cittadini liberi. Non altri» 
menti gli odierni popoli della colta Europa valgoosi degli 
schiavi compri sulla costa d’ Africa , per dissodar i terreni 
e curar i prodotti del nuovo continente io un aria pregna 
di pestiferi efUovii , e sotto la sferza d’ un cocente sole , 
a line di non esporre a gravi stenti i proprii cittadini. Se 
non che gii stessi motivi che fecero cessar il servaggio fra 
le nazioni d’ Europa, incomincia già a diminuirlo in Ame- 
rica. M Non v’ ha clima sulla terra , dice il profondo Mon* 
tesqnien ( Esprit des Loix 1. xv , c. 8 ) ove non si possano 
obbligar al lavoro gli nomini liberi. Perchè le leggi erano mal 
latte, si sono trovati nomini pigri ; perchè questi uomini erano 
pigri, furon essi ridotti in ischiavitè. 

( 193 ) Aristomaeo. Plutarco nella vita d* Arato narra che 
costui, essendo nella maggior grazia presso gli Achei , area 
chiamato Arato d’ Atene, perchè l’ accompagnasse nella spe- 
dizione che meditava di fare nella Colonia. Arato dapprincipio 
sraglisi opposto , temendo l’ audacia e il crescente favore di 
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Cleomeoe , ma alla fine cedelta e a lui naiui. TotUaia ia- 
pedi Ariftontaco d* alTrootarsi oon Cleomcne , il qnaU preuo 
PallaDxio gli ai era presentato , quantunque egli stesso poscia 
con lui combattesse sul Liceo , ove toccò una rotta. Che poi 
Aristomaco divenisse traditore degli Achei e congiognesse le 
sue armi oon quelle di Cleomene, e tante erodelti commet- 
tesse , conforme asserisce Polibio, PIctarco noi dice; sibbene 
non dissimula egli , esser Arato venuto in peestma fama per 
aver fatto uccider con tormenti Aristomaco, uomo non coltivo, 
eh' era stato suo famigliare , e eh’ egli avea indotto a dar la 
sua città agli Achei. Laonde h da sopporsi che tatto il torto 
non fosse dalla parte d' Aristomaco , e che , qoand* anch’ egli 
avesse riabbracciato il partito di Cleomene , Arato , da’ oom- ^ 
mentarii del quale Polibio confessa d’ aver tratte queste rela- 
sioni , ve lo abbia io certo modo spinto ; dimostrandosi verso 
di lui diffidente ed invidioso. 

(iq{) Ceaorea. Porto di Corinto sol golfo Saronioo dalla 
parta dell’ Attica. 

(iq5) Nel tilentio della notte. Polibio scrivendo dt» Ut 
limite non ha semplicemente volato significar il tempo della 
notte, che piò acconciamente avrebb' espresso per limlof , o 
lii lijclm ; ma era ano intendimento d’ indicar un non so ohe 
di terrore prolungato nelle tenebre , quali son appunto le 
grida d' un tormentato in messo all' universal silensio. 

(iqC) Fella morte di Demetrio. Questi, conforme dice Po- 
libio nel c. di questo libro , area al suo soldo tutti i si- 
gnorotti del Peloponneso ; ma morto lui , l' accorteisa di Arato 
tolse loro ogni sperania di sosteguo. 

(' 97 ) Sommerso per coloro eo. d<è Imi t»-l lo7i t.fyxft- 
m7t nirfoypiioi leggeva il Casaub. e tradusse propter non- 
nulla tptae Cenchreis fecerat ( per alcune cose che foce in 
Cencrea ). Lo Sefaweigh. il copiò , ma avvedutosi del senso 
assurdo che ne risoltava , propose ne’commentarii di cangiar 


M trtwfmyfttttir in Itlmyfiitmt, e di voltar qoMto passo cosi: 
per eot <fmbu* hoc negotlum Cenekreis mandatum eti , con- 
forme r abbiamo noi interpretato. — Cotesto genere di morta 
pertanto in nn sito remoto fa oonoscere, ohe Arato sacrificò 
Aristomaco sila sna privata vendetta, anaicbi al bene comune. 

(198) Ma della generotilà eo. Qni Polibio, a dir vero, 
soverchie lodi tribnta a’ Megalopolitani per aver essi rifiatato 
r invito di Cleomene , che a casa ',li richiamava , offerendo 
loro salvesza , ove abbandonato avessero il partito degli Achei. 
Troppo eransi dessi dimostrati nemici di Cleomene, avanti 
che fossero cacciati dalla patria, perchè creder potessero alle 
astute promesse di qoel tiranno, la coi mala fede aveano già 
provata gli Argivi , che pure gli erano stati favorevoli. Quindi 
piò a timore che a virtò ascriversi debbo siffatta azione, da 
Polibio a oielo innalzata , ed ebbe ragion Filopemene a di- 
•torre i suoi oonoitladini dall’ accettar quelle perfide proposte | 
rappresentando loro , come Cleomene avea meno a cuore di 
restitnir loro la patria, che di accrescer il numero de* scoi 
sadditi (V. PIntarco in Cleom. p. 816). 

(igO) Con eincere e ben fondate repubbliche. Il testo ha 
trf'tt «Asd/fov Wfo.VfiJiltit sai utnmtlui , letteral- 

mente alla comunità d’ affari veri e saldi , eh’ è quanto dire , 
a far comnnità ( società ) con persone o repubbliche , che 
ocespsasi di affari sinceri , e che hanno bnon fondamento. 

(200) Sei inila — due mila. PIntarco non parla che di 
seicento e di dngento ; onde io quasi quasi sospetterei , che 
Polibio , acceso d’ odio centra Filarco , abbia esagerato il rac- 
conto di lai, e PIntarco, assai meno tenero di Arato, che 
noi fu Polibio , siasi tenuto piò vicino al vero. Ma che presso 
il nostro autore abbiansi a leggere le mentovate somme cosi 
diminuite, conforme vuole il Reisko , non può adottarsi ; peiv 
ciocché , siccome egregiamente osserva lo Schweigb. con sei- 
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oeato ttlenli era par aunrda coia il dire , db« Cleomeoe so- 
perato avrebbe Tolemeo nella faoolU di spendere, secondochi 
«eggiamo nel prossimo capitolo. Oltrechi non avrebbe oalsato 
il paragona colla stima dell* Attica , la quale , per quanto ri* 
ferisce Demostene nell* oraxione wtfì tvft/ttfsSp , ascese a 
sei mila talenti , nè era ragionevole il creder che il valore di 
tutti gli elTetti mobili nel Peloponneso non avessa sommato 
meglio di seicento talenti. 

(20 1) Ma a'nottrì giorni ancora. « Parla qni Palibio di 
quel tempo, in coi dall* anno di Roma 5^3 sin verso Tanno 

60C (Confronta Poi. 111, 3 e 5 , e xxv, 1) tatti ipopoli del 

Peloponneso, e fra questi i Messenii ancora e i Lacedemoni 
fnrono ascritti alla confederaxione Achea. Allora dipendevtn 
essi , a dir vero , in molti modi dal cenno e dall’ arbitrio dei 
Romani , e poscia dopo la goerra di Perseo molti exiandio 
de* pih nobili Achei , chiamati a Roma , dimoravan io Italia 
fra ceppi: tuttavia viveano gli A(diei nel Peloponneso colle 
proprie leggi ed istitnxioni, e nessnn tributo pagavano a*Ro- 
mani, e del resto eran le loro cose in cosi lieto e florido 
stato, che i fratelli Toiemei, re d’Egitto, Tanno S8fl ( V. 

Poi. XXIX , 8 ) e i Rodii , e i Cretesi implorarono il loro 

soccorso T anno Coi ( xxxiii, i 5 ). Il perchè Polibio in pa- 
recchi luoghi della sna storia mira ad esortar i snoi naxiooali 
alla tranqnillitii e ad nna ferma concordia , e li consiglia di 
contentarsi della loro sorte , e di sopportar paxientemente e 
di riverire la ormai troppo possente autorità de’ Romani (iv, 
3 l, III, 4 e » Sohweigbaoser. 

(20S) Tolemeo. Era questi sovranoomato Evergete, (bene- 
ficatore ) splendidissimo principe , oni il padre Filadelfo la- 
sciate aveva immense ricchease e nn regno floridissimo. 

(ao 3 ) Ma gìutta il parere ec. Plntarco (in Cleom. p. 816) 
citando Polibio, loda questo consiglio di Cleomene. 

( 2 o 4 ) Gli tlraùi ec. Qoesto vocabolo mi è sembrato espri- 
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racr meglio d‘ ogni altro di lento analogo del 

tetto, il coi verbo 1 * Emetti molto acconciamento 

definitce : reprehendo , quasi baeillu pereuùendo , da fmw)i , 
verga. Lo tteuo tuona il latino con vieiit proteindere ; quindi 
lo Scbweigh. ai i con ragione appigliato alla vooe eonvicia. 

( 2 o 5 ) Non avendo maggior cura eo. Con pib parole espone 
Plutarco (Cleom. p, 819) ciò che Polibio qni brevemente 
accenna, u Antigono ( tono ine parole ) atimando , conforme 
ti conviene a capitano prudente j vitnperevol cosa il combat- 
tere tenia ragione , e negliger il partito sicuro , non gii il 
venir in cattiva Cuna presto gli stranieri , non naol al cimento, 
ma perseverò ne’ suoi contigli, u 

(20G) Jgriaai. Popoli della Tracia obe abitavano intorno 
al monte Emo. Eran essi taettalori, armati alla leggera, ed 
attutimi alle sorprese. Nella guerra d* Alessandro centra Dario 
prestarono grandittùni servigi , e andavano comunemente uniti 
a* Cretesi , abilissimi essi pure nel vibrar dardi ( V. Q. Cuiw 
aie III, 23 — IV, Sa — v, io — vili, 10). 

(ao'j) Mercenarìì. Osserva lo Scbweigb. eba questi dovean 
estere composti di varie nazioni , posciacbè gli Agriani e i 
Olili eran raeroenarii essi pare. 

(208) Tutte le forte sommavano. Quanto ò da credersi ebe 
temuti fossero gli Spartani , sebbene dall’ antico valore non 
poco degradati , e in quanta ripntazione dea stimarsi obe foste 
Cleomeue , essendosi tanta cospiraiione di Macedoni, Achei, 
Beozii , Epiroti , Acsrnani e Illirii centra di loro formata ! E 
si difesero essi da forti, nò sarebbono stati rotti, se lottato 
non avessero con forze superiori. 

(209) Sudditi vicini, (Ferieci) obiama Polibio i 

popoli soggetti a Sparta , obe circondavano il territorio di 
quella citti. Il Casanb. crede ebe fosse nome proprio , ma 
non consta cb’ esistesse nazione , la quale portava questo nome. 

(aio) 'Buoni ormeggiatori in potitione ^avventare. Non m’ò 
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rinicito facile di troyar in italiano nna frate eh* euttamente 
readease il wftfiéXi del testo , e confetao che 

non tono appieno contento di quella che ho naata. Lo scopo 
di questa ( projezione) è safhcientemente spiegato 

nella parentesi che segue ; ina la posizione sembra che con- 
sistesse nello spinger innanzi tutta la persona , e più ancora 
lo tondo e la lancia , o la spada , siccome fa peli* appunto 
ohi si avventa per vibrar colpi , e per difenderti ad un tempo 
da quelli che gli vengono assestati. 

(211) Gorgilo. Ficoiol torrente debb* esser stato cotesto « 
dappoiché , come si legge in fine del presente capitolo , gli 
Illirii dentro al medesimo ti rimpiattarono. Quindi non è ma- 
raviglia te nesson altro autore ne fa menzione. 

(212) Alessandro fi^o dt Aemelo. Era questo diverso dal- 
1 ' Alessandro mentovalo di poi senza nome di padre , coman- 
dante della cavalleria , quantunque il Reiske credesse che fotte 
la medesima persona. 

(2 1 3 ) La falange dd Macedoni divìsa in due parti ec. 

Polibio con una parola l’ appella , dnplice fa- 

lange ; ma io non ho voluto significarla con questa espres- 
sione , arfiochè non si creda che di dne iaiangì unite qui si 
tratti. Del resto dividesti la falange in dne ed anche in tre 
parti , non solo per farle 1 ’ nna all* altra tnocedere , ove an- 
gusto era lo spazio per coi marciava , ma eziandio per itchie- 
rarle di fronte in campo aperto. ( V. Polib. vi , 4 <> )• 1 
mani chiamavan cotesto schieramento daplicem, trìplicem acìent. 

(21 4 ) Eransi appiattati - alle falde della collina. Siccome 
il rivo Gorgilo scorrea appiè del monte Era , così la gente 
d’ Antigono, ch'eraai nel suo alveo nascosta, e stretta tenevasi 
alle radici del colle, era veduta da coloro che sol monte stesso 
eran alloggiati. 

( 2 1 5 ) Fazione ^ termine universale, che osa qui 

il nostro, e che Italianamente si direbbe bisogna; ma più con- 
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yiniente m’ i parato /astone, eh’ è voce militare equivalente a 
fatto d' armù ( V. Gratai Dixion. milit. ) 

(216) Ecco tuòitomenle lutei mostrarti. Cioè a dire ballar 
faori delle inaidie , ataccandoai dalla radice del monte ebe gli 
avea coperti. 

(219) L‘ armadura le^ra. i addati apediti , gli 

ateaai che nel c. G 5 avea chiamati mercenarii , e ohe ioaieme 
colla cavalleria degli Achei erano achierati nel piano. 

(a 18) Filopemene. Era qneati nella cavalleria degli Achei, 
oppoata nel piano alla cavalleria de’ Lacedemoni « Sebwaigh. 

(aig) Doveva egli. Il teato ha 7 *» 7 * cT ( ciò era ) re- 
lativo al 7 «S 7 a 7 r lut liwttt tvumtflmit (vaierai del- 

l’opportnnitè da’ luoghi) , non altrimenti che ae aveaae detto; 
il qnal vaierai conaiateva in andare da lungi eo. Lo Sohveigh. 
interpretò , partes autem periti ducit fuerant | oonoetto che 
non ha eapreaao Polibio. - Avea Enclida in ciò errato , che , 
dandogli la aoa poaiaione dalla cima della montagna il miglior 
comodo di offender il nemico che aacendeva , egli eraai con- 
tennto .come chi ata anlle difeaa , afBdalo unicamente nella to- 
perioritè delle aue ferie. 

(220) Lungo la stessa cima. ec. Lo Schweigb. nelle note 

■piega quel L iviSt 7 «r 7 «» tecundum iptum 

vertìcem , aembrandogli che ii» aignifiebi qui eatenakme di 
•pazic. Nello ateaao modo vedemmo di aopra (c. 5 q) it» 7 «r 
liuìtt indicar eatenaione di tempo. 

(221) E questa prete la più basta. Sloggiati dalla vetta 
dovettero eaai troverai ani declivio del monte , oppoato alla 
salita per coi gl’ Illirii erano venuti , locchè Polibio eapreaae 
scrivendo kit * iriia in confronto S'iwl rii», che significa 
far la ritirata per luoghi piani. 

.. (222) la ameadue le cosce. Narra Plutarco (in Pbilopoemen. 
pag. 35 q) che trapassate da una lancia, e quasi legate essen- 
dogli amendne le cosce , e non oaaodo nessuno d' estrarglìela. 



3go 

egli fremeado d'ardore di combattere • col moTÌmento alterne 
delle gambe in atto di camminare ruppe I' asta per mezao j e 
fattiti itrappare i dae tronconi, egoainò la spada a ai precipitò 
addowo a' nemici: onde grandemente inanimi i anoi alla pngna 
e non poco oontribai alla vittoria. 

(ai3) Ahhtuando le atie. 11 verbo greco , che qni naa il 
nostro, denota veramente cangiar la posisione, loochè pel- 
r appunto aaccedeva in ani principio della pugna , quando 
l'asta che dapprima posava sulla spalla del soldato, dirigevasi 
contro il nemico. Ha piò proprio etaeodo dell' idioma italiano 
in questo senso il termine aòóattare, io mi tono d’ esso valuto, 
qaaotooqne ciò esprima anziché /si7it/tiÌAAi<*. 

(sa() Fontane proprio alla falange adcbuata. La profon» 
<htl della falange semplice era di tedici nomini ( Polib. xviii, 
1 3 ) e tal era la sua forza , che niente vi potea resistere. 
Quanto maggior adunque dovea esser l'impeto della falange 
doppia , in cui le coorti ( 7iAe ) , di cui oomponevasi erano 
collocate 1' una dietro l'altra. Il Casanb. rende 7«s smsAAéAsi 
^aXayytt per geminatae phalmgte , e con ragione 1', Ernesti 
e il Reiske disapprovano questa interpretazione ; checché dica 
in contrario io Sohweigh. Imperciocché geminare equivale al» 
l'ilaliano doppiare, crescere del doppio, e non a piegar in 
dee parti , 1' una posta dietro 1' altra. A me é sembrato an» 
dar meno lungi dai valore dell’ espressione Greoa il nostro 
addottare nei tento che 1' adopera Dante , Purgat. 5. 

£ ciò che fa la prima e f altre fanno, 
Addouandotl a lei , s' ella s' arresta. 

(ssS) Al prima arrivo. Essendo Sparta città aperta non 
poteva essa oppor resistenza a un nemico vittorioco. E già 
l' ebbero corsa i Tebani senza ostacolo dopo la battagla di 
Leuttra. 

(sa6) Risiaòililo il lor antico governo. Antigono, presa la 
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citU di primo impeto , e trattati t Lacederoooi oon beaevo- 
leou « non ar*ih la dignità di Sparta , ni le fece onta , ma 
leititoille leggi a governo , e poich’ ebbe lacrilìcato agli Dei , 
ai ritirò il terao giorno j eo. Plutarco in Cleom. p, 8if). 

(aaij) Traeva partito dalle occasioni ISt nmtfit ùtltwni- 
rml» tenue Polibio, ebe lo Schtreigb. tegnitando il Catanb. 
rendette per oceasionem eoepeclauet ; ma nelle note ritrattomi 
e potè , si paulUsper uti eonatus euet opportunitatibus ( te 
alquanto ingegnato ti fotte di valerti delle opportnnitii Ciò 
tnttavia non gli tarebbe bastato per ootiierrargli il regno ; il 
perebò io credo che mliirtiilrim abbia qui fona di ^indicare 
sibi, appropriarli, render tna alcuna cosa a tale, che ti posta 
trarne ogni pottibile vantaggio , e in conformità di qneato 
sento bo volgarissata la mentovata frate. Del retto quanta 
utilità emerger poma dal non ditperare negli ettremi infortn- 
nii , per molti eiempU cosi antichi come recenti ti rende ma- 
nifesto. Coti scampò la repubblica Romana dopo la battaglia 
di Canne l’ intrepidessa del console C. Terenzio ( Y. T. Là- 
vio XXII, 6i)i coti fu di talvezsa agli Americani l’ impertnr- 
babile cottansa del generale Washington , quando le loro spe- 
ranze erano pressoché in fondo ( Y. Botta stor. deh gner. 
deir indipend. degli Stati Uniti d* Amer. Tom. li , cap. ^ , 
p. 43a e tegg.). 

(a 3 8) Incominciò a sputar sangue. Secondo Fintarco (in 
Cleom. p. 8 iq) inclinava egli già pria alla tisi, ma serbarti 
volea a morir con gloria , vincendo e facendo strage de' ne- 
mici. A detta di Filarco , coi acconsente lo itorico testé ci- 
tato, mentreché egli dopo la battaglia, ove avea molto gri- 
dato , esclamava dalla gieja : 0 bel giorno ! ipntò on torrente 
di sangue , e cadde in una febbre violenta , di cui mori. ' 

(33g) Infermità iiibtns ha il testo , che non solo significa 
disposizione ad ammalarsi, ma eziandio inferma costituzione 
già conformata di tutto il corpo , quale si fa quella che con- 
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dotM Antigono a morte dopo nn ald^ondante cpnto di sangue 
(V. Fece. Oeconom. Hippocr. alla voce Sii^ru). 

! (zSo) htono allo sleuo tempo eo. Ginstino (xxix, i ) 
raoctmta, ebe nella medesima epoca molti regni passarono 
nelle mani di Sovrani pressoché fancieHi , i quali , sebbene 
diretti non furono da uomini pib vecchi , calcando le tracce 
de' loro maggiori , risplendettero di grandi virtb. Ad Antigone 
sneoedette Filippo in età di quattordici anni ; in Siria a Se- 
lenco nociso Antioco fanciullo; in Cappadooia area ad Aria- 
rate ancor tenero d’ anni il proprio padre consegnato il re- 
gno, ed allora pure Annibaie molto giovine ottenne il sapremo 
comando dell’esercito Cartaginese. 

(i3i) Nbrì pur Tolemeo di tua malattia. Da questo passo 
giova arguire , che Tolemeo Evergeie non fu altrimenti uo- 
ciso dal figlio , conferme riferisce Giustino al luogo citato , 
dal qnal atroce delitto vnolsi che mkTivpnfurt*'»’ (p<r dar 
buon nome a cosa cattiva ) questi fosse sovrannomiaato Filo- 
patere (amico del padre) Polibio (v, 34> 36 — xv, a5) 
asserisce bensì eh’ egli fece morir il fratello Maga e. la madre 
Berenice, ma non fe motto dell’ altro ano attentato centra il 
genitore. Tuttavia sembra che a’ giorni del nostro antere cor- 
resse siffetta voce, dappoiché egli volle rilevar la circostanaa, 
che quel re morì di malattia , quasi per ismentire chi il con- 
trario sosteneva. 


FINE DELLE ANMOTÀZIONI DEL SECONDO LlBaO 
E DEL PRIMO TOMO. 
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